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OPERE 

DEL signor 

BERNARDO 

DI FONTENELLE 

Membro dell’ Accademia Francefe, delle 
Scienze , delle Belle Lettere , di 
Londra , di Nancì , di Berlino , 
e di Roma. 

• Tradotte dal Francese in Italiano Idioma 

DAL PROFESSORE DI MEDICINA 

VINCENZO GARZIA, 


E divife in otto Tomi . 



IN NAPOLI, MDCGLXV. 

A Spese di Stefano Manfredi. 


CON LICENZA DE' SU P E RIO RI . 
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CORTESE LETTORE. 






L miglibr Elogio, che io poffa fa- 
re di quefta Opera , che preferito 
tradotta al Pubblico ,, è il nome 
dell’ Autore che le metto in fron- 
te . Il Signor Fontenelle s’ è acqui- 
{lata meritevolmente la ilima d* uno de’ piii 
bei ingegni , e d’ una delle piii felici penne 
del noftro Secolo , Aggiungo , che diftinta- 
mente in quefta Opera fi mpftra un Autore 
d’ un carattere tutto particolare , e di cui non 
ha prefo efempìo da altri . Egli fa vedere in 
pratica , come fcnza effer Plagiario , fi polTa 
profittare dei lumi altrui , dando loro un’a- 
ria , e una nuova difpofizione , per cui diven- 
gono totalmente fuoi. Non mi fi creda fulla 
mia parola , e leggafi il libro , che tutte le 
JNazioni pili colte hanno ricevuto con plau« 
fo . La Traduzione s’ è fatta full’ ultima più 
efatca , e più corretta edizione di Parigi . 
Vivi felice . , 
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PREFAZIONE. 

4 ' ' * • * * ' 


I venne alle mani tempo fa | 
un libro latino /opragli Ora- | 
coli dei Pagani , compofo di | 
frefco dal Signor Van-Dale , 
Dottore di Medicina , e fi amputo in 
Ollanda . Vidi , che guefi'' Autore di- 
firuggeva con molta forza , do che co- 
munemente fi crede intorno agli Oracoli J 
refi dai Demonj , e circa f intera lor 
ce fazione alla venuta' di Gesù Grifi o * 
EJpndomi V Opera par ut a piena d' una 
gran cognizione dell' Antichità e d' una 
erudìzìon molto va/la , mi venne fubi- 
to voglia dì tradurla ; ajfincbè le Da- j 
me j e quelli ancora tra gli uomini , 
che non s' addìmefiicano molto volontìe^ 
ri col Latino , potè fiero leggere un 11“ 
hrq sì piacevole , ed utile . Ma feci poi 
riflejjtone , che una Traduzione non prò- 

dUTT \ 
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PREFAZIONE. vii 
àurrehbe f effetto , che io pretendeva * 
Il Signor Ì^an-Dale ha fcritto folamen* 
te per Letterati' onde con ragione 
tr afe uri) gli ornamenti , e le grazie , di 
cui quejia claffe dt perfine non far eh- 
be alcun cafi . Egli apporta un numero 
prodìgìofi.dì pajjì ‘d' Autori ^ citati con 
firnma fedeltà sfacendone una ’verfone 
efatta u maraviglia , maffimamente quan~ 
do fin Greci . Egli entra ad efamìnare 
molti punti di critica > qualche volta 
poco neceffarj j ma fempre curiojt . Ec- 
covi quel che è neceffariù d Letterati , 
Chi voleffe divertirli > - e' ricrearli co» 
qualche rifleffone, con un poco di Mo- 
rale , ed anche con qualche fchertno , Jt 
prenderebbe una. fatica , per cui no» 
gli rejìerehbono molto obbligati . Inol- 
tre il Signor Van-Dale non ha fieffe 
volte difficoltà d' interrompere il filo 
del fuo dìfeorfi , per dar luogo a quaL 
che altra cofa , che incontro per via , 
. € in quejìa Parentefi egli ne incajìra 
un* altra , la quale talvolta non è l'ul- 
tima. Anche in qneflo egli ha ragione s 
perchè le perfine , in grazia delle qua*, 

a 4 II 
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viii PREFAZIONE.' 

Ihhd pretefo di fcrivere , fono avvez* 

•ze alla fatica nel leggere , e un difor- 
dine dotto non le imbarazza. Ma quel- 
li , per ì quali io avrei fatta la mìa 
Traduzione , non ne farebbono \ rimajii 
molto foddìsfatti , fe ella fojfe fata di 
quefio carattere . Alle Dame , e per 
dirla fcbiettamente , alla maggior parte 
degli Uomini di quefo paefe , tanto 
piacciono gli ornamenti d' un periodo , , 
d* una efprejpone , d' un concetto , ,qnan- 
to la foda bellezza , le ricerche piU 
efatte , e le Critiche piu fittili . Sopra^' 
tutto ^ come famo naturalmente pigri , 
cerchiamo in un libro il buon Metodo , 
per non ejjere obbligati a molta atten- 
zione . Io non ho dunque penfato pii* 
a tradurrete ho creduto di far meglio y 
conjervando il fondo y e la materia prin- 
cipale dell Qpera , darle una forma 
tutto dìverfa . Confeffo di non poterfì 
ciò fare con più libertà di quella , che . 
mi fin prefa io . He ho rovef ciato tut-' 
to r ordine . Ho tagliate fuori tutte 
quelle cofe , che m' è par ufo avere o 
poca utilità , 0 poco diletto che la com- 

pen- 
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prefazione; « 

pénfajjs . V' ho aggiunti non folamente 
tutti ,p/i ornamenti , di cui ho creduta 
capace quejìa Opera ima- ancpra molti al- 
tri lumi,, che provano , o mettono in chìa- 
ro la materia , di cui Jì tratta . Sopra 

gli Autori ,~che il Signor ^l^an-D ale mi. 
Jòmmi ni (ira, molte volte la difcorr o- di- 
ve rf amente da lui . Plon mi fon fatto, 
fcrupolo inferire molti argomenti che 
fono* miei proprj , In una, par ola ho rir 
fifa tutta I Opera , per metterla in 
quello fato medefmo , in cui ! avrei 
pofa originalmente^ fecondo le mìe idea-* 
particolari , fe aveft avuto altrettanto 
fapere , quanto il Signor Van-Dale . Ma ‘ 
ejendone molto lontano , ho prefa la 
fua, fcienza , e mi fono arrifcbiato a 
fervìrmi della mìa maniera dì penfare, 
qualunque ella fa . Avrei fenza dub- 
bio prefa la fua,fe avejjt avuto a fri- 
vere per le perfone , per cui egli ha 
fritto . Cafo mai che quefa Opera gli 
venga alle mani , lo fupplico a perdo- 
nonni la libertà che mi fon prefa . Ella 
fervirà a far vedere , quanto fa eccel-, 

' lente 



X PREFAZIONE. 

il fuo libro ■ , giacche dì Jtcnrù 
gael che è fuo , continuerà a comparir ' 
molto bello , quantunque pajji per le 
mìe mani 

Del rejìo ho ìntefe ' ultimamente due 
eofe , che hanno relazione a quefio li^ 
Irò, La prima., letta da me nelle No- 
velle della Republica letteraria , Jì è ^ 
che il Signor Moebio , Decano dei Pro- 
f e fòri in Teologia a Lipjta , ha intra- 
prefo d' impugnare il Signor J'^an-Dale . 
iteramene e gli accorda'., che alla venu- 
ta di Gesù Crijìo non fan ceffati gli i 
Oracoli I lo che in fatti è innegabile » 
fe fi efamìni la Quejìione , ma non vuol I 
concedergli , che i Dernonj non fono 
fiati gli Autori degli Oracoli . Quejia 
a buon conto è una breccia confìder abi- 
le , fatta nell' ordinario fife ma , lafciar 
che gli Oracoli durino ancora dopo la 
venuta del Salvatore ; ed è un gran 
pregiudizio per chi dice che i Dernonj ren- 
devan gli Oracoli , il vedere > che // 
Figliuolo di Dio non gli ha fatti ta- 
cere . Certamente fecondo il legame, che 
T opinion comune^ ha poflo fra quefie 

due 
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" P k E F A Z I O N E > xì 
dus cofe, quello che dìjìrugge r UK>a » 
fcunte affai /’ altra , o anche P atterra 
del tutto ,* € forfè dopo aver letto que^ 
fo libro 5 Jì' verrà 'meglio in quefìo 
' pcnfero 'Ma do ■, che è più degno di 
rìfleJJìone\ f è' , che' dalP Ef ratto deP 
la' Repubblica letteraria Jì ricava , che 
' una delle piu forti ragioni del Signor 
■ Moehìo 'contra il Signor t'Pan-Dale con-^ 
JìJìe nel dire , che Dio proibì egli Tfrae- 
liti il confai tar gli Indovini ^ e gli in^ 
fp irati da Pitone ‘ d" onde conclude , 
che Pitone cioè a dire il Demonio - 
aveva luògo negli Oracoli , e probabile 
mente vien dietro'^ per nuova prova 
r apparizione di Samuele . Il Signor 
Van-Dak rìfponderà do y - che giudiche^ 
'rà a propqpto' , Quanto a me y mi di- 
, chiaro che nel nome di Oracolo non pre- 
tendo comprendere la Magia , in cui è 
fuor dì dubbio y che 'entra il Demonio i 
' e' veramente in ni una maniera può la 
Magia efprimerjt con quefa parola (f 
Oracolo ; come non P efprimevano gli 
antichi Pagani , / quali da una parte 
riguardavano gli Oracoli con rifpetto , 

come 
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Ili - ' P RE Vkt IO NE. ^ - 
epme una parte dèlia loro Religione r . ■ 
e dall' altra avevano la Magia ’ in or- 
rore , quanto l' abbiamo noi . Andare , 
a confaltare un 'Negromante , o alcuna | 
dì quelle Màgbe della Tejfalia , Jìmìle^ 
a quella Eritto di Lucano n, non Jì chiù-' - 
ma andare all'Oracolo ye fe v e' Ufo- 
gno di confermare quejìa dìfinzìone ì ^ 
hafa riflettere che anche fecondo l'opì- - 
mone comune f pretende , che gli Ora-‘ •• 
coli fan cejfati alla venuta dì Gesù 
Crifo I e intanto non può pretendere ■ 
che fa cejjata la Magia .In tal gufa- , j 

V obbiezione del Signor Moebio 'non mi 

fa colpo ,* purché egli lafci la parola | 
Oracolo nella fua fgn'fcazione ordina- 
ria e naturale , antica e moderna . 

La feconda cofa che ho a diref è y 
che m' hanno avvertito , come il Reve- 
rendo Padre Tornmq/ìni ,■ Sacerdote del- 

V Oratorio , celebre per tanti bei Libri , 
ne' quali congiunge una fida pietà ad 
una profonda Erudizione , avea tolto 
a quefo Libro l'onore della novità del 
ParadoJJb, trattando gli Oracoli da pu-' 
re furberie nel fuo Metodo di ftudiare 

cd’in-c 
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PREFAZIONE. xìu 
e d’ infcgnarc • Criftianamcnte i Poeti • 
CoKjeJfo^cbe quefto av% 3 Ìfo ave a un poco 
turbato^*. Mi fan nondimeno confo lato 
Uggendo il capo zi., del Libro a. di 
quefìo Metodo , in cui non ho trovato 
fi non nelP Artìcolo 1 9, in pocbìfpme 
parole , ciò ehi ' io poteva avere di co- 
mune con lui . Ecco come egli parla . 
La vera ragione del Hlenzio , impono 
agli Oracoli y ^ra , perchè 1’ Incarnazio- 
oe del Divin Verbo illuminava il Mon- 
do 9 e vi Spargeva un' abbondanza di 
lumi , totalmente diveifì da quei 4Ì 
prima . Però gli uomini. (ì difìnganna- 
vano degli Auguri , degli Aftrologi , 
delle O^rvazioni nelle vilcerc delle 
Vittime , e della maggior parte degli ' 
Oracoli , che non erano cfFettivamente 
ffe non impofture j in cui gK uomini 
s* ingannavano fcambievolmeme con, pa- 
role olcure , e di doppio fenfo . Finak 
mente fe vi erano Oracoli , ne* quali i 
Demoni delfèro delle rirpofte , la Ve- 
nuta deir increata Verità condannò ad 
un eterno filenzio il Padre della men- 
zogna. EgK è almeno molto certo , che 

con- 
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xiv P rE F AZIONE. | 

confullavp.nfi i Demoni*, quando’ fi ri» 
correva sgli. Incamcfimi, e alla Magia , 
come riferi/ce Lucano del giovane. Pomr 
peo , e comé V afferma di .Saule la 
frittura . ' » ' 

ConfeJJò ^ • che in an ampio Trattato ^ I 
in cui Jt parla degli -X)racoìi. foto por 
accidente , e fenza difegno d' efaminar 
a fondo la materia ^ è un dirne mokOy 
attribuendo la maggior parte degli Ora- 
coli all' irnpojiur a -degli -uomini dubi- 
tando fe i Demonj ci avejfero parte ; i 
non rìconofcendo in qucjii azione, alcu- , 
na di certo \ fe non negli Incantefmi , i 
€ nella Magia ; e finalmente facendo 
cejfar gli Oracoli ' non. per qu^o pre- 
cifamente , • che il Figliuolo di Dìo ab- 
bia loro ìmpcjìo" file n zio tutto ad un 
tratto i ma perchè le menti degli uomi- 
ni , piu rif chiarate per - la pubblìcazio^ 
ne deir Evangelio , fi fono d'fingan- 
nate. : lo che di nuovo f appone le fur- 
beriè dei trilli-, e non s' è potuto fa- \ 
re tutto ad un tempo >•' Sembrami non 
ojìante , che una quejìione' decifa in^ 
fi poche parole , pojpt trattarfi di 

nuovo 
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nuovo in tutta la fua ejìer^on natu- 
rale , fenza che il . Pubblico abbia ra- 
gione . di lagnarji d' una 'ripetizione 
Quefto,~ è mettergli in grande ciò , 
cbe egli non ha veduto ancora che 
in' piccolo , e talmente in piccolo ^ che 
gli oggetti ne erano quajì impercet'>, 
cibili . 

Hon fo i fe mi Jìakcito allunga- 
re di più la mia Prefazione con una 
corta rìflejjtone fallo file , di cui mi 
fono fervi to . Egli è uno file da con- 
verf azione : mi fono figurato d! andar 
trattenendo in un difcorfo familiare il 
mìo Lettore Ho feguìtat a quefa idea 
tanto più volentieri , quanto mi ve- 
deva in necejjità di dfputare qualche 
volta con lui ; ed e fendo la materia , 
che aveva per le mani t bene fpefib 
fufetttbile di htolti fcberzi , fono fa-r 
to allettato a frivere in una manie- 
ra molto lontana dal Sublime . Afi pa- 
re cbe non bìfognerebbe dar nel Su* 
hlime ^ y fe non in cafo dì efrema ne- 
cejjtta , Dio buono , egli è sì' poco na- 
turale ! Veramente lo file cjbe è hof- 



xvi PREFAZIONE. 

fo , è una cofa peggiore ; nta vi è 
una jlrada di mezzo , ed anche più di 
una . Ma quefìo appunto à dà , che 
imbarazza . Si prova non piccola dijffì- 
colta a prendere giujiameate il tuono 
•>' che Jt vuole , e a mantenervi/t fenza 
ufcirnt . 
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\D EGLI 

» - 5 . * ** ' 

O R À C O L I* 


ON è mio difegno di fare diretta-, 
mente la Storia degli Oracoli : io 
mi prefìggo folranto di combattere 
r opinione comune , che gli attri- 
builce ai Demonj » e Ir fa celTare 
alla venuta di Gesù Crifìo. Vero è, che nel 
combattere tale opinione bifognerà neceifarìa- 
mente , che io faccia tutta la Storia degli 
Oracoli , e che fpìeghi la loro origine, i lo- 
ro progredì , e le differenti maniere con cut 
li davano , e fìnalmente la lor decadenza ; il 
tutto con la fìeffa efattezza, come fe in que- 
lla materia io feguitalfì 1’ ordine naturale ed 
iftorìco . 

Non è maraviglia , fe gli effetti della Na- 
tura mettono molto in pena i Filofofì . 1 
principi , co* quali ella opera , fono così na- 
icodi , che 1* umana 'ragione non può quafì 
fenza temerità peniate a fcoprìrli . Ma quan. 
do ii tratta folamente di fapere , fe gli Ora- 
coli abbian per avventura potuto edere un 
giuoco , e una trufferia dei Sacerdoti Pagani, 
dove mai ci può edere difficoltà ? Noi , che 
Tom. IL A fìansi 
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i ■ ■ Storia -Degli Oracoli. 

f 

fi^m uomini , fappiamo pur molto bene fino 
a <jual fej^oò altri uomini fono ftatì.p Impo» 
ftori , o Illufi . Sopra tutto quando fi tratta- 
di fapere , in qual tempo -ìono. celTati gli 
Oracoli , donde mai ,piiò venire il minimo 
motivo di ..dubitare ? Tutti i Libri fonò pie- 
ni di Oracoli . Vediamo un poco in qual tem- 
po fi davano gli ultimi dei quali ' abbiamo 
notizia . / 

• Ma guardiamoci bene dal , credere, che la 

decifione di tali cole fia tanto facile* Noi vi 
ff^mifehiamo molti pregiudizi , che cagio-^ 
nano in quella .materia un imbarazzo affai 
pili grande di quello , che naturalmente vi 6 
troverebbe ; e quelle difficoltà , che vengono 
Iblamente da noi medefimi , ibn ^quelle ^ | 
punto, che per rifolverle ci' danno xnaggioi: 
pena . L’ argomento degli Oracoli non avreb-' 
be a mio credere difficoltà alcuna di qualche 
pefo , fe noi non ce ne ayeffimo introdotto . i 
Egli era di fua natura un affare di Religione 
appreffo i Pagani j e fenza neceffità è dive- 
nuto un affare di -Religione appreflb i Cri- 
^ ftiani . Da tutte: le parti è fiato caricato di 

pregiudizi , che hanno ofeurate le-- verità- piùt* 
chiare del giorno . 

Confeffo, che i pregiudizi non fono di lor 
natura comuni alla vera Religione , e all* a-U 
tre falfe Sette • Reanano neceffariamente *m 

o 

quelle , che fono opera* dell* umano ingegna •: 
ma. nella .vera Religione, che è tutta operai 

A . 
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di Dio , non ve nc farebbe alcuno giammai i 
fe r ifteffo ingegno degli uomini potefle effe^ 
ré impedito dal volerci entrare e méfcolarci 
qualche cofa del fuo . Quanto égli v* aggiun- 
ge di nuovo;, che altro può elfere fé no A 
pregiudizj fénza fondamentò ? No , T uitiànà 
niente non è capace d’ aggfCingéré all* òpéi'ii 
di' Dio Veruna cófa reale e foda. / 

' Intanto quelli pregiudizi , cho^^ entrano 
nella vera Religione, trovano, per così dire, 
•la maniera di farli confondere con lei , e di 
conciliarfi un rifpetto che a lei fola è dovu-* 
to . Non v’ è chi fi azzardi a combatterli ^ 
per timore di combattere qualche cofa facra* 
Io non biafimo quelli ecceffi di Religione in 
coloro, che ne fono fufcettibili anzi li lo- 
do: ma per quanto fia lodevole un, tal eccef- 
fo , finalmcnre poi. -bifogna confelTarc , che 
una giuAa firada di mezzo è affai piò lode- 
vole , e che è molto piu ragionevol cofa fe- 
parare T errore dallà^ verità , che rifpettare 
Terrore confufo con effa \ 

Il Crillianefimo è fempre flato da fe me» 
defimo in sfiato di non abbifognaré di falfe 
prove ; ma ai giorni nollri T è ancor piU 
che mai , mercè le fatiche che gli uomini 
grandi del noflro Secolo hanno intraprefe , 
per illabilirlo fopra veri e fodi fondamènti , 
con maggior forza di quello che abbiano 
reai fatto gii Antichi . Sulla noilra Religio- 
ne dobbiamo effer pieni d* una giufla fiducia, 
• A a che 


^ Storia Degù Oragolt. 

che ci faccia ricufare i falfi vantaggi , che un’ 
altra Setta potrebbe non trafcurarc . 

Giò fuppofto, io afferifco francamente , che - 
gli Oracoli , di qualunque natura fiano ftati.^ 
non furono refi in modo alcuno dai Demonj 
e che non fono ceffati pei* la venuta del SaU 
^vatore • Ciafcuno di quefii punti merita be- 
ne , che vi fi faccia fopra una Diflercazipne • 






DIS. 


t 


DIgilized by Google 


*4 a 


/ * 

DISSERTAZIONE PRIMA.' 

€èe gli Oracoli non fono flati refi 
' dai Demonj . 

* Fuori d*ogni dubbio’ eflerci De- 
mon)^ , Gen| infefti , condannati a 
tormenti eterni . La Religione ce’ 
r infegna , e la ragione ci moftra ' 
confeguentetnente , che quefii De-' 
mon] potevano animar le Statue , e rendere 
Oracoli , fe Iddio 1’ aveflc loro permeflb . Si 
tratta qui ' folaraente di fapere , ’fe in fatti' 
abbiano ricevuta da Dio una tal permiilione.' 

Quello adunque di cui trattiamo, è un 
punto di fatto ; e , perchè tal punto ha do« 
vuto dipendere dalia fola volontà dell’ Altif- 
fimo , ricercava di fua natura d’ effèr a noi 
rivelato , fe la di lui cognizione ci folle (la- 
ta neceflaria . Ma la Sacra Scrittura non ci 
dice parola , che gli Oracoli fianfi refi dai 
Demonj ; e pollo ciò , fiamo in piena liber- 
tà di prender partito fu quella materia. Ella 
è del nùmero di quelle, che la Sapienza Di- 
vina ha giudicato abbafianza indifferenti , e 
le ha abbandonate per rimetterle al giuoco 
delie nollre Difpute . 

' A3' Ciò 
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Ciò non ,o(ìante. i fentimenci degli uomi* 
ni fu qucfko punto fona uniformi , Tutto il 
Mondo folliene , che v* è fiata qualche cofa 
di fppranua turale negli Oracoli • E d’ onde 
ciò ? La ragione è, facile a trovarfi riguar- 
do ai t^tnpi noflri ,,S’ è creduto, nei primi 
Secoli del Criftianefimo , ^he gli Oracoli.fi 
rendeffero dai Demonj . Bada quello , per- 
chè fi creda anche ai dì noflri , Tutto quel- 
la y che han detto gli Antichi , fia buono ^ 
fia cattivo , è fo^tto ad efierè ripetuto ; 
et ciò chev effi. npn, hanpo potuto provare 
<3pn ^gioni baflevoli , fi prova al prefente 
con la foia loro autorità . Se effi hanno pre- 
veduta quella nòflra ubbidienza., hanno [fatto* 
beniffimo a non prenderfì fempre la fatica di 
ragionare con tanta efactezza.Ma perchè mai 
tutti quei primi Cridiani hanno creduto, che 
^i Oracoli aveflcro qualche cofa di fopran- 
naturalc ? Cerchiamone ora le ragioni , e. ve- 
dfcm pofeia fc fono forti abbadanza* • 


« * 
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.dissertazione Primaì .'7 

■ -.t 

CAPO PRIMO. ' ' 

' fj. 

■■ Prìnta ragione, per cui gli antichi ' Crijii ani 
hanno creduto , che gli Oracoli Jì' rendeffero 
dai DemcnJ . IJÌorie maraviglio fs che corre- 
. vano in materia d' Oracoli , e di GenJ. 

^ * tu 

L * AntichitSi è piena d’ un gran riuraero 
d’ Ulorie forpretidenti , „e d’ Oracoli, che 
lì credeva di non potere attribuire ad «Itti 
che ai Gcnj . Io nc apporterò alcuni cfctnpj, 
che daranno un* idea di tutto il reflo. ' 
Ognuno fa ciò che avvenne al Piloto Tha- 
mo . Effendo una fera ii'fuo 'Vafcello verlb 
certe Ifole del mare Egeo , cefsò il ventò 
tutto ad un tempo . Quanti èrano nella Na- 
ve , paffaggieri , e nocchieri , tutti erano ta 
ottima veglia * anzi alcuni di loro palfavanò 
il tempo bevendo allegramente ’• quando all* 
irhprovvifo' s’ udi'una voce, che veniva dal- 
le Ifole , e che chiamava Thamo , Per beo 
due vòlte fi lafciò Thamo chiamare fenzia 
rifpondere , ma alla tersa rifpofe . La voce 
gli comandò , che quando foffe giùnto ad un 
certo luogo gridafle , che il grande' Pan era 
mortq . Non v* ebbe pèrfona nel Naviglio , 
che non s’ agghiaeciaflc per orrore e fpaven- 
to . Si dibatteva, fe Thamo' doveffe' ubbidire 
alla voce; ma Thamo concIufc,the fe quan- 
do folftr giunti al luogo indicato ci‘ folle 

A4 Ycn- 
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vento baftcvole da paflTar oltre , non bifogna- 
va parlare ’ nja fe una calma colà gli arrc- 
ilafle , era dovere ubbidire all’ ordine ricevu- 
to . Non lalcio appunto di fovraggi ungergli 
una calma in quel luogo mededmó ^ e lubiro 
fi mife a gridare con quanto aveà di lena , 
che il grande Pan era morto . Appena ebbe 
gridato , che s’ udirono tutto intorno lamen- 
ti , e (Irida , come d* una gran moltitudine i 
di perfone forprefe,ed afBitte per queda nuo- 
va . Tutti quelli , che erano a bordo , furo- 
no tcftimonj di quefto avvenimento . Se ne i 
fparfe la fama in poco tetupo , e giunfe fino j 
a Roma ; e avendo voluto 1’ Imperatore Ti- i 
berlo veder Thamo in perfona , adunò perfo- | 
oe verfatiflime nella Teologia Pagana , per I 
intendere da loro , chi fofle quefìo Pan ; c ] 
r Affemblea conchiufe , che era Figliuolo di 
Mercurio e di Penelope . Così nel Dialogo , | 

in cui Plutarco tratta degli Oracoli che lono 
cclTati , Clcombroto racconta il fatto; c dice 
di faperlo da Epiterfi fuo Maedro in Gra- 
matica ebe era nel Vafcello di Thamo , al- 
lorché avvenne quedo prodigio, 

Thuli fu un Re d’ Egitto , 1* Impero del 
quale dendev’afi (ino all’ Oceano. Egli è quel 
dello , che dicono aver dato il nome di Thu- 
le all’ Ifola , che al prefente d chiama Islan- 
da , Come il fuo Impero giungeva probabil- 
mente fino a qued’ Ifola, però era d’una bel- 
la ampie%ut . Quedo Re , fuperbo per le fuc 
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imprefc , e per la fua profperità , fortoffi al- 
r Oracolo; di &trapide , c gli diffe : Tu che 
, fei il Padrone del fuoco ^ e che governi il cor* 
fa dei Cieli , dimmi la verità .• è egli mai 
flato , 0 faravvi. mai al Mondo , Principe al- ' 
euno di poten^^a pari alla mia ? L’ Oracolo 
gli rifpofe .* Primieramente, Dio , indi il Ver- 
bo y e lo Spirito con loro , tutti infieme uno . , 
il cui potere è infinito . Efci fubito di qua , o 
Mortale , la cut vita è fempre incerta», AU* 
ufcire di là Thuli fu fcannato . 11 racconto è 
di Suida. ^ ' 

Eùfebìo ha cavato dagli Scritti di queH* 
iftefl'o Porfirio^ sì gran netniqo dei CriiUani^ 
gli Oracoli feguenti , 

1. Gemi 0 Tripode , %Aùolline ti abbandona. 
Ti abbandona sformato da un lame celejìe . 
Giove è flato y ed è y e farà . Oh gran Gio-, 
ve ! Ohimè I I miei Oracoli famofi fono finiti . 

2. X,a Sacerdotejfa non pub ricuperare la vo- 

ce . Ella è di già condannata da lungo tempo 
al Jilenxjo . Offrite fempre ad »/fpolline Sacri* 
fiofj y degni di un Nume^ ' \ 

g. Mifero Sacerdote , diceva Apolline al 
fuo Minidro , non rn interrogar piìt fui divin 
Padre , nè' fui f unico Figliuolo y nè fallo Spi- 
rito y che è r anima di tutte le cofe . Egli è 
appunto queflo Spirito y che mi caccia per fem- 
pre da quejii luoghi, 

Augudo ( come riferifcono Suida , Nice- 
foro , e Ccdreno ) divenuto già vecchio , e 

pen- 
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.peofando^a fcegli^i'fi un SuccefTore , andò a 
confultare l’ Oracolo di Delfo . L’ Oracolo 
non diede rifpolla quantunque Auguflo non 
■rirparraiatTe i Sacrifìzj . Finalmente ne cavò 
quelle parolp . Il Fanciullo J^bveo , a cui tut- 
ti * Dei ubbìdìfcono , mi caccia di qua , e mi 
rìmaitda all' Inferno , Efci^ di quejio Tempio 
fcHxa dir parola . 

E facile il vedere , come fui fondamento 
d’ Illorie tali , non s’ abbia potuK> dubitare , 
che i Demonj non avelTer parte agli Oracoli. 
Quel grande Pan , che muore fotto Tiberio , 
come mori Gesh Crifto , è il Padron de’ De- 
monj, r impero dei quali è diUrutto per que- 
lla morte d’ un Dio , si falutare all’ Univer- 
fo ; o fe quella fpiegazione non vi piace 
(giacché, poi lì può, fenza empieti dare dei 
• lenii centrar) ad una medefima cofa. , quan- 
tunque appartenga alla Religione ) , quel gran- 
de Pan è Gesìi Grillo iHelTo , la morte del 
quale cagiona un dolore , e una coilernazione 
generale tra i Demonj , perchè più efercitar 
non polTono la Tirannia loro fagli uomini . 
Cosi lì è trovata la maniera di dare a que- 
llo JPan due faccie molto diverfe. 

JL,’ Oracolo refo al Re Thuli , un Oraco- 
lo, si pofitivo l'opra la Trinità, può egli ef- 
lere una Unzione umana ? Come mai avreb- 
be potuto il MiniUro di Serapidc indovinare 
si gran Millero , incc^nito allora a tutta la 
Terra y.9 agli illeffi Giudei ? Se quelli Ora- 
coli 
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coli fo0er venuti dalla bocca di Sacerdoti itti- 
poftori , chi gli obbligava a fcreditarfi da fe 
medeQmi , e a pubb'ricare la ceifazione delle 
loro rifpofte ? Non è egli chiaro , che eran 
Dcmonj , cui Iddio ,mecbfìmo sforzava a ce» 
ftificare la Verità? Più ancora. E perchè 
dovevan cefTare gli Oracoli , fe erapo i Sa- 
cerdoti che li rendevano ? 

i » 

CAPO II, 

Seconda raglene d»gU aatichi Crifliant ^per 
credere gli Oracoli foprannaturali , 
Cenvemena^a di qttefla opinione ■ 
con il Sijìema del CrI/lia* 

ne/ìiua . 3 • 

.. I 

G iacché il Criftiaoefimo credeva 1’ efi. 

(lenza de’ Dertionj ,v è '(lata cofa mo|<« 
to naturale il caricarli piU che fi poteva 
d* impieghi , e di non >rifparniiarli per gli 
Oracoli , e per gli altri miracoli dei Paga- 
ni , che fembravano averne bifogno . Così 
erafi difpenfato dall’ entrare nella difcullio- 
ne dei fatti , che farebbe riufeita lunga , e 
(Officile • onde tutto ciò che avevano di 
forprendenté , e di ftraordinario , (ì attri- 
buiva ai Demonj , che s’ avevano pronti al- 
la mano . Pareva , che aferi vendo a loro 
quelli avvenimenti , (ì confermaffe la loro 
efidenza , e la Religione idelfa , che. ce la 
rivela . Di 
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« 

Di piti è certo , che verfo il tempo del- 
la Naicita di Gesìi Crifto fi parla foven- 
te della celTazione degli Oracoli anche ne- 
gli Autori profani . E perchè quello tem- 
po , anzi che un altro ),erafi deftinato alla 
loro dillruzione ? Niente più facile a fpie- 
gare fecondo il Siftema della Religione Cri- 
ìliana . Iddio avea fcelti i Giudei per fuo 
Popolo , e avea abbandonato 1* Impero del 
refiante della Terra ai Demonj fino all’ ar- 
rivo del fuo Figliuolo ; ma allora gli fpo- 
gliò del potere , che avea loro lafciato pren- 
dere . Volle che tutto picgaflTc fotto Gesù 
Crifto, e che ninna cofa-faceffe oftacolo al- 
lo ftabilimento del fuo Regno nelle Nazioni. 

Vi è in quefto penderò un non fo che di | 
lufinghiero , che non mi maraviglio , come 
abbia avuta molta voga . Quefta è una di , 
quelle cofe , alla verità delle quali fi ha gu- 
fto di concorrere , c che perfuadono perchè j 
fiamo portati per eft« . 
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CAP ,p III. 

ragione degli, antichi Crifliani ^ ; 

Congruenza d^lla loro opinione eon . . 

la Ftlofofia di Platone ^ ^ , 

N On v’ è mai ftara Filofofia tanto alla 
moda , quanto quella' di Platone , ap«- 
prefìo i Crifliani nei primi fecoli della Chic* 
fa . I Pagani cran dilcordi tra loro, elfen^ 
do divifi in differenti Sette di; Filofofi 
ma la conformità , che (1 trovò avere il 
Platonifmo con la Religione, pole in quc« 
fta Setta quafì tutti i Criftiani letterati 
Quindi venne h (lima prodigiofa , con cui 
^ incapricciarono di Platone • Lo guardava- 
no. come una fpecie di Profeta , che avea 
predetti 'molti pianti importanti del Criftia* 
nèfimo , e fopra rutto il . Santo .. MiRero del- 
la Trinità, che non fi può negare , che non 
li trovi molto chiaramente ne’ Tuoi Scrit- 
ti • In tal. guifa fi giunfe a prendere l’O- 
pere di Platone , come . Commentar) della 
Scrittura ; e di ' concepire la natura del 
Verbo , come 1’ avea concepita Platone • E-^ 
gli fi figurava Dio talmente al di fopra del- 
le Creature , che non credeva , che aveffero 
potuto ufcire immediatamente dalle fue ma- 
nine metteva tra loro e Dio quello Ver- 
bo , come un gradino , per cui 1’ azione di- 
vina^ 
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vina potefTe paffare e giungere fino ad cfli . 

I Criftiani prcfcro quelH idea mcdefima <li 
Gesù Crifto • e quelta forfè è la cagione per 
cui niuna ErefiT è fiata giammai più general- 
mente, abbracciata , nè più vivamente fofte- 
tiuta , deir^Arrtanifmq . . 

Quefio Platonifnao adunque , che pareva 
onorifico alla .Criftiana Religione , mentre 
erale favorevole , fi trovò tutto pieno di De» 
monj ; e di là fi diffufero facilmente nelSifie» 
ma y che ,i Ctifiiani s’ immaginarono fugli ^ 
Oracoli . 

Pretende Platone , che i Demonj fiano 
d’ una natura di mezzo tra quella degli Deq 
e quella degli uomini ; che fiano genj aerei , 
desinati a tare il commerzio fra gli uni e | 
gli altri* che quantunque ci fian vicini, non ^ 
li potTiamo vedere j che penetrino tutti i no- 
ftri pertfieri ; che amino tra noi i buoni , c 
odino i cattivile che finalmente a lóro ono- 
re fianft ftabilite tante forte di facrific) ; e 
tante differenti cerimonie di Religione. 

Dal fin qui detto non fi può arguire , 
che Platone riconofeeffe dei Demonj malva- 
gi , ai quali fi poteffe àddotfare V impiego 
delle impofiure negli Oracoli . Nondimeno 
Plutarco ( nel Dialogo della cefiàziòn • de- 
gli Oracoli ) a(ficura,che Piarono gli ammet- 
teva ’ e rifpetto ai Platonici , la cofa è più 
che certa . Eufebio nella fua Preparazione 
Evangelica raccoglie una cofifiderabile quan- 
tità 
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tiri paffi di Porfirio , ne’ quali quefto 
Filofofo Gentile fofìiene, che i cattivi De- 
ironj fono gli autori - degli Incantefimi , dei 
Filtri amatorj , e de’ Maleficj • che cffi non 
fanno altro>chc ingannare gii occhi' noftii' 
con Spettri, e Fantafrae * che^ la menzo-** 
gna è eflcnziale alla loro natura ; che c(S" 
eccitano iiv noi la rnaggior parte delle Paf- 
fioni ; che' hanno 1’ ambizione di voler ef* 
fere cantiderati come Dei j che i loro -cor. 
pi aerei e fpirituali fi palcono di fuffumì- 
gj , di fanguc fparfo , e del graffo dei Sa- 
crifici ; che effi'ibli rendono gli Oracoli . E 
a chi mai , fuorché a loro , avrebbe dovu-- 
to toccare quello impiego , pieno d’ impo- 
ilure ? Finalmente alla teìla di quella trup- 
pa di tritìi Demonj nrette Beate , e Sera- 
pide . 

Jamblico, un altro Platonico, dice le-Hef* 
fe cofe ; e come fon vere in gran parte ,• 
^rò i Critliani le ricevettero di buona vo- 
glia , e V* aggiunfero anche un poco del lo- 
ro; come per efempìo Tertulliano nell* A- 
pologeticQ dice, che i Demonj rubavano ne- 
gli Scritti dei Profeti qualche cognizione 
dell’ avvenire , e poi ftì nc facevano onore 
negli Oracoli. ’ 

- Quello Siffema dei Crilliani era molto 
opportuno in ciò ; che feoprlva ai Pagani 
per mezzo de* loro fteflì principi , 1’ origi- 
ne della loro falft Religione , t la forgen- 

i le 
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te degli errori , ne’ quali erano Tempre ,Aa> 
ti . Eglino, erano perfuafi , che ci folle qual- 
che cofa di foprannaturale negli Oracoli * 
e i Criftiani , che dovevano dìTputare - cen- 
tra di loro , non penfavano a toglier da ef- 
4ì una Cale perTuafìone « I Demonj y fopra 
dei quali erano d’ accordo - amendue' i Par- 
titi , Tervivano a fpiegare tutto quell’ ordine 
foprannaturale . Si ammetteva quella ' fpecie 
di miracolo ordinario , iucceduto nella Reli- 
gione dei Pagani * ma Te ne faceva perdere 
a quelli tutto il vantaggio coll’ alTegnare gli 
autori che n’ eran cagione : e quella ,Hrada 
era molto piu corta , e pili, facile , che quel- 
la di impugnare il miracolo iftelTo con una 
lunga ferie di ricerche e di raziocinj . 

Ecco come lì llabllì nei primi fecoli del- 
la Chiefa l’ opinione fugli Oracoli dei Pa- 
gani . Io potrei alle tre ragioni , finora ad- 
dotte , aggiungerne una quarta , e tanto buo» 
na per avventura quanto T altre ; cioè che 
nel Sillema degli Oracoli , dati dai Demonj , 
lì trova molto del maravigliofo* e chi ha Hu- 
diato 'un poco lo fpirico umano , fa qual 
forza abbia fopra di lui tutto ciò , che ha 
del maravigliofo . Ma io non pretendo qui 
di diffondermi fu quella rifleflSone Coloro , 
che fi faranno a ben efaminarla , me lo ere, 
deranno facilmente , fenza che io prenda la 
fatica di provarla. Coloro poi; che non vor- 
raano far quell’ efame, forfè non vorran nep- 

^pur 
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pur crederlo dopo^ tutte le mie prove . 

Efaminiamo ora una dopo l’ altra le ragio- ' 
DÌ , che ci fono Hate di credere gli Oracoli 
una cofa foprannaturale, 

CAPO IV, 

> 

■> 

Che le Storie maravigliòfe , che fi fpaccUno 
fugli Oracoli , devon ejferci molto 
' . JoJpette . 

V I 

S Arebbe difficile di render ragione delle 
Storie , e degli Oracoli , che abbiam ri- 
feriti , .fenza ricorrere ai Demonj . Ma tut- 
te quelle cofe fono poi vere ? Afficuriamo- 
ci bene dei fatti , prima d’ inquietarci a 
trovarne la ragione . E’ vero che quello Me- 
todo è troppo lento per la maggior parte de- 
gli uomini y i quali corrono naturalmente al- 
la cagione , fenza fermarli fopra la verità del 
fatto . Ma noi a buon conto fchiveremo il 
ridicolo ) d’ aver trovata la cagione d’una co- 
fa , che non è . 

QpelU difgrazia è avvenuta fui fine del ' 
fecolo fedicelimo ad alcuni Letterati di Ale- 
magna in una maniera s'i vaga , che non 
pollò trattenermi dal riferirla. Nel 15^^. 
corfe la fama , che elfendo caduti i denti 
ad un fanciullo nella Slelia , in età di • fetc* 
anni , glie n’ era nato uno d’ oro , in luo- 
go d’ uno dei mafccllari . Horllio Profeflo- 
Totn. II. B re 
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re di Medicina nell’ Uoiverfità d’ Helmflad 
fcriffe nel la Storia di quello dente ; 

e pretefe , che ella fofle in parte cofa na- 
turale , e in parte miracolofa • e che Iddìo 
avefle mandata quella avventura per (info- 
iare i Crilliani afflitti dai Turchi . Figura- 
tevi che confolazione era quella , e che rap- 
porto avea' con i Crilliani o con i Turchi . 
Nell’ anno ifteflb , affinchè quello dente non 
fofle fenza Illorici , Rollando anche egli ne 
fcrilfe la Storia . Due anni dopo Inghollle- 
ro , un altro letterato , fcrilfe contra 1’ opi- 
nione particolare di Rollando fui dente d’ 
oro ; e Rollando fece fubito una bella , e 
molto dotta rifpolla . Un altro grand’ uo- 
mo , chiamato Libavio, aduna inlieme quan- 
to era flato detto fu quello dente , e v’ ag- 
giunge il fuo parere . Niente altro mancava 
a tante belle Opere , fe non che fofle vero , 
che il dente era realmente d’ oro . Quando 
un Orefice l’ ebbe efaminato , fi trovò che 
era una foglia d’ oro applicata al dente con 
molta maeftria ; ma fi cominciò prima dal 
compor libri , e poi fi confultò 1’ Orefice . 

E’ troppo naturale che fi faccia l’ ifteflb 
in ogni forra di materie . Io fono convin- 
to della noflra ignoranza dalle cofe che fo- 
no , e delle quali ignoriamo la cagione ; ma 
molto più dalle cole che non fono , e del- 
le quali troviamo la ragione . Quello vuol 
dire , che non folamente non abbiamo i 

prin- 
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prìncipi y* che menabò al vero ‘ ma che ne 
abbiamo degli altri , che s’ accomodano be- 
niifimo col falfo . Moliti Fifìci di gran n»> 
me han trovato la ragione , per cui i luo^ 
ghi fotterranei (ìan caldi d* inverno , e fred- 
di d* edace . Molti altri Filici migliori di 
loro hanno trovato di frefcg , che ciò non b 
vero. 

Le difcuflioni idoriche fono ancora pili 
fufccttibili di qued’ errore . Si difcorre fu 
quello ì che hanno detto gli Storici . Ma 
quedi Storici fono eglino dati appadionati 
o creduli ? mal informati o negligenti ? Bi- 
fognerebbe trovarne uno , che fofle dato 
fpettatore delle cofe , indilferenti , c acco- 
rato . Sopra tutto , quando fi fcrivono cer- 
ti fatti y che . hanno legame con la Religio- 
ne y è molto facile y fecondo il partito in 
cui fi è y o attribuire certi vantaggi ad una 
falfa Religione , che non le fono dovuti » o 
darne dei fallì alla vera , che non ne ha bi- 
fogno . 

I ‘ Intanto dovremmo efiere perfuafi ; che 
non fi pu8 mai aggiungere verità alla Re- 
i ligione vera , nè fi può darne a quelle y che 
I fono falfe . Alcuni Cridiani dei primi fe- 
) coli , ignorando queda malfima y o non ef- 
I fendone convinti y fi fono trafportati a fa. 

I re in favore del Cridianelìmo certe fuppo- 

I fizioni troppo ardite y che la pih fana par- 
'te dei Cridiani hanno dipoi difapprovate . 
, . B z Quc- 
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Quefto zelo inconfiderato ha prodotto .una 
iofìnità di libri apocrifi , ai quali davafi il 
nome d’ un autore o Pagano , od Ebreo • 
perchè ■avendo la Chiefa contra di fè que- 
lle due forte di nemici , qual cofa piìi co- 
moda , che l’ impugnarli con Jc loro fteiTc 
armi ^ mettendo loro innanzi^ dei libri y che 
quantunque fatti , come fi pretendeva , dai 
loro Partigiani , erano nondimeno vantag- 
giofiflimi ai Criiliani ? Ma a forzai di voler 
cavare da quelle Opere fuppofle una gran 
difefa della Religione , s* impedì , che fe ne 
ricavaflè veruna . La chiarezza che hanno 
li tradì , e i noftri Mifterj vi fi vedono si 
precifamente efpofti , che i Profeti dell’ an- 
tico , e nuovo Teftame^to non ne j^vreb- 
bono faputo nulla , a paragone di quegli 
Autori Ebrei , e Pagani. Da qualunque ban- 
da ci polliamo volgere f per falvare quelli 
libri , troveremo Tempre nella ecceffiva lo- 
ro chiarezza una difficoltà infuperabilc . Se 
alcuni Criiliani fingevano molti libri dei 
Pagani , e degli Ebrei , gli Eretici non fi 
rifparmiavano dal fingerne di Ortodofll . 
Qijcfti eran Tempre falfi Evangelj , falfe JE- 
pillole d* Appoftoli , falfe Storie delle lor 
vite • e non è avvenuto , fe non per un ef. 
fetto della divina Providenza eh? la verità 
fiafi cavata fuori di mezzo a tante Qpere 
apocrife , che la lèppeilivano . 

Alcuni grand’ uomini della Chiefa fono 

flati 
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flati talvolta ingannati , ó dalle finzioftl de» 

I gli Eretici a danno dei Cattòlici , o sda queU' 
' le dei Cridiani a danno degli Ebrei , e dei 
i Gentili I ma il ’ più delle volte da quefte 
I ùltime . Non hanno Tempre cfaminato a 
fendo quel che loro fembrava favorevole al* 
la Religione . L’ ardore , cOn cui combatte- 
vano per una sì buona caufà non li iafcia- 
Va fcmpre in libertà di fare una ttoppo 
buona '^icelta d’ armi . Quindi t avvenuto « 
che talvolta fi fervano dei libri delle Sibil* 
le , ò di Trmetc Trifmegifto Re dell’ Egit* 
<0 . Io son pretendo con quello d’ indebo- 
lire r autorità , o intaccare il merito di 
que’ grand’ uomini Dopo aver offervati tut- 
ti gli errori , ne’ quali poffono effer caduti 
fopra alcuni fatti , refta un’ infinità di fodi 
ragionamenfi e di fcoperte ammirabili , per 
cui non H polliamo abbaRanza Rimare . Se 
Con i veri argomenti della noRra Religione , 
Ce rte hanno lafciati degli altri un poco fof. 
petti , tocca a noi a non ricevere da efll , 
lè non quello che è legittimo , c a perdona- 
re al loro zelo 1* avercene lafciati di più del 
bifogno . 

Non è maraviglia , che queRo zelo me- 
defimo gli abbia perfuafi della verità di non 
fo quanti Oracoli vantaggiolì alla Religio- 
ne , che correvano nei primi fecoli della 
Chiefa". Gli Autori dei Libri delle Sibille, 
e di Ermete , hanno potuto cRerlo ancor de- 
- » B 3 gli 
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gli Oracoli ; almeno era più facile il 6nger 
quelli , che i libri , interi . La Storia • di 
Thamo di fua origine è Pagana ; ma £u« 
febio , ed altri grand’ uomini le hanno fat- 
to r onore di crederla . Intanto ella è im- 
mediatamente feguita in Plutarco da un’ al- 
tra Favola si ridicola , che baderebbe per 
ifcreditarla intieramente . Demetrio dice ,ia 
quedo luogo , che la maggior parte delle I- 
fole , che fono verfo 1’ Inghilterra , fono 
deferte, e confecrate ai Demonj , c agli E- 
roi * che eSendo egli dato mandato dal l* 
Imperatore per riconofcerle , prefe terra ad 
una di quelle che erano abitate ; che poco 
tempo dopo il fuo arrivo forfè una tempe- 
da con tuoni fpaventolì , che fecero dire 
alla gente del Paefe che infallibilmente al- 
cuno dei principali Demonj era morto di 
frefeo * perchè la lor morte è fempre ac- 
compagnata da qualche avvenimento, fuse- 
llo . Aggiunge Demetrio che una di que- 
lle Ifole è la prigione di Saturno , il qua- 
le vien ivi cudodito da Briareo , ed è fe- 
polto in un fonno perpetuo ( lo che rende a 
mio parere il Gigante molto inutile per la 
guardia ) j e che è intorniato da indniri 
Demonj , che gli danno a’ piedi come, fuoi 
fchiavi . 

Non vi pare , che quedo Demetrio - facef- 
fe delle relazioni curiofe de’ fuoi Viaggi ? 
E che bella cofa veder Plutarco quel gran 

Fi- 
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Filofofo contarci con tutta tranquillità que«, 
fte maraviglie / Con ragione Erodoto è flato 
chiamato il Padre della Storia. Tutte le Sto« 
rie Greche , che per quefto capo fono fue fì« 
glie, partecipano affai 4ehluo genio. Hanno 
un poco di verità , ma molte maraviglie , e 
molte cofe da divertire .< Comunque fia , la 
Storia di Thamo farebbe quali abbaf^anza 
convinta^ di fallità , quando non avelfe altro 
difetto , che quello d’ effere si vicina ai De* 
monj di Demetrio. 

Ma io dico di più , che ella non è capa- 
ce ,d’ una ragionevole fpiegazione . Se quello 
Fan era un Demonio , perchè non potevano 
i Demonj darfì la nuova della Tua morte fra 
di loro, fenza aver bifogno di Thamo? Noa 
hanno efli altro mezzo da comunicarfi le nuo- 
ve ? £ faranno sì imprudenti di rivelare agli 
uomini le loro difgrazie , e la debolezza del- 
la loro natura ? Dio li coftringcva , mi dire- 
te .Voi. Dio avea dunque in ciò qualche di- 
fegno , Ma vediamo ciò che n’ è feguito . Non 
ci fu pur uno, che lì difingannaife del Paga- 
nefimo, perchè avelfe intcfa la morte di quel 
gran Nume , che era Pan. Si conchiufe , che 
quelli era figliuol di Penelope , e di Mercu- 
rio , e non quello che li riconofceva in Ar- 
cadia , come Padrone di Tutto , come fuona 
il fuo nome . Quantunque la Voce avelfe 
cfprelfo Pan il grande , fu non oflanre intela 
del piccolo . La fua morte noA ebbe gran 

B 4 ' con- 
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confcguenze ; e pare che fe ne mettcffe- 
ro molto in pena . Che fe poi dir li voglia 
che quello Pan era Gesù Grido , i Demonj 
non annunciarono agli uomini una morte si 
falutare , fe non perchè Iddio ve gli sforzò . 
'Ma che ne avvenne ? Vi fu pur uno che in- 
tendclTe quella parola Pan nel fuo vero fenfo? 
Plutarco vìvea nel fecondo fecolo della Ghie- 
fa ) e pure non v’ era ancora perfona , che 
fapelfe , che Pan folle Gesù Grido morto iit 
Giudea . • ' 

La Storia di Thuli è riferita da Suida , 
che raccoglie molte cofe , ma non le fceglie. 
Il fuo Oracolo di Serapide pecca alla lle0a 
maniera , che i Libri delle Sibille , nella 
troppa chiarezza dei nodri Miderj .<Ma ol* 
tre a ciò ^ quello Thuli Re d’ Egitto non 
era certamente uno dei Tolomei : e che mai 
diverrà tutto quedo Oracolo , fe bifogni , che 
Serapide Ila un Dio introdotto nell’ Egitto 
folamente da un Tolomeo, che lo fece veni* 
re dal Ponto , come molti uomini dotti pre- 
tendono coi fondamento di verilìmiglianze 
fortiflime ? Almeno è certo , che Erodoto , 
il quale parla tanto , e sì volontieri , dell* 
antico Egitto , non fa ^ arola di Serapide * e 
che Tacito narra alla didefa , come , e per** 
chè uno dei Tolomei fece venire dal Ponto 
Serapide , che non era riconofeiuto , fe non 
in quelle contrade a que’ tempi. 

L* Oracolo , refo ad Augudo intorno - al. 

Fan- 
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F^anciuUo Ebreo , non fi può ammettere in 
modo alcuno. Cedreno lo cita da Eufebio * 
e ai dì noftri non fi trova in queflo Auto- 
re i. Non farebbe impoffibilc , che Cedreno 
citafife falfo , o citaife qualche Opera , falfa- 
mente attribuita ad Eufebio . Egli è certo 
capace di riferirvi , fulla tefiimonianza di 
certi fallì Atti di S. Pietro ^ i quali Corre- 
vano anche al fuo tempo , che Simofle il 
Mago tqieva alla porta un groflb Mafiino , 
che ' divorava coloro , che il fuo Padrone 
jaon voleva ammettere • e che San Pietro, 
volendo parlare a Simone, comandò a quello 
cagnaccio d’ andargli a dire in voce umana , 
come Pietro Servo' del Signore lo doman- 
dava ’ che il Mallino ubbidì a quell* ordi- 
ne , con altiffima maraviglia' di quanti fi 
trovavano a ragionar con Simone; ma che 
Simone per far vedere ad efiì « che non ne 
Capeva meno di S. Pietro , ordinò anch’ egli 
al cane, dì rifpondergli , che entrafle , e ne 
fo- ubbidito fui fatto. Ecco quel, che fi chia- 
ma appreflb i Greci , fcrivere un’ Illoria , 
Cedreno viveva in un fecolo ignorante , in 
cui la licenza di fcrivere impunemente le Fa- 
vole , fi univa all* inclinazione generale , che 
vi porta i Greci. 

4 Ma quando anche Eufebio in qualche O- 
pera , non giunta fino a noi avelfe effetti- 
vamente parlato dell’Oracolo d’ Augnilo, Eu- 
febio medefimo s* inga^va talvolta , e ne 

; - . . ab- 
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abbiam delle prove affai convincenti . I pri- 
mi Difenfori del Criliiànefimo y Giurino , 
Tertulliano , Teofilo , Taziano , avrebbon 
eglino taciuto un Oracolo sì favorevole alla 
Jipffra Religione ? Eran forfè sì poco zelanti, 
da trafcurare quello vantaggio ? 

Ma. quei medefimi , che ci danno quello 
Oracolo , e - fono oltre a Gedreno , Snida c 
Niceforo , lo guallano con aggiungervi , che 
Augnilo tornato a Roma , fece alzare nel 
Campidoglio un Altare con quella ifcrizio- 
ne :,QueJìo è un •Altare del Figliuol unico , 
Primogenito di Dio , Dove mai s’ era pre- 
fa quella idea del Figliuol unico di Dio , di 
cui r Oracolo nnn fa parola P Finalmente 
ciò , che è più degno di tifinone , fi è , che 
Augnilo dopo il viaggio che fece in Grecia 
diciannove anni prima della nafcita di Ge- 
sù Grillo , non vi ritornò più * e quando an- 
che fu di ritorno da quel primo viaggio , non 
era in difpofizione d* alzare Altari ad altri 
Dei , che a fe lleffo : imperocché lafcìava non 
folamente , che le Città dell’ Afta ne alzaffe- 
ro a lui, e a fuo onore celebraffero per < voto 
dei Giuochi, come lo riferifcono Tacito. e 
Dione ; ma di più in Roma medefìm'a lafciÀ 
che fe gli confecraffe un Altare' folto quefto 
titolo : Fortume reduci , cioè a lui ileflb ; e 
che il giorno d’un ritorno così felice fi met- 
teffe tra i fellivi. * ./ 

Gli OracoUj che Eufebio ha cavati da 

Por- 
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I Poriìriò , danno un maggior imbarazzo . £u« 

I febio non Avrà fìnti in Porfirio Oracoli, non 
I addotti da quedo ; e Porfirio , sì amante del, 
I Paaanefimo , ^ non avrà addotti Oracoli falli , 
i a danno degli Oracoli ideffi j e a, vantaggio 
della Religione Cridiana,. Quedo è appunto- 
I il cafo , in cui la tedimonianza d’ un nemi- 
I co ha tutta la forza . Ma dall’ altra parte 
I Porfirio non era un uomo ,sì mal^accori;o , 

; che voleffe fomminidrare armi ai Cridiani 
I contra il Paganefimo, fenza effervi necedaria* 
mente colfretroj e queda neceflirà non fi ve* 
de. Se.quedi Oracoli fodero dati addotti dai 
Cridiani ; e Porfirio , accordandoli , fi foffe 
difefo dalle confeguenze , che s* aveffe voluta 
dedurne, edi certamente farebbono d’un gran 
,pefo . Ma da Porfirio idedb , come fi vede 
in Eufebio , ci -vengon gli Oracoli . Porfirio 
ha piacere di rovinare la fua Religione , e 
I ftabilire la nodra . In Verità che queda in 
I lui è cofa fofpetta , e lo diviene ancor piU 
per r edremo , a cui fa giunger la cofa ; 

I giacché da lui fi cavano non fo quanti Ora- 
I coli , chiariflìmi , e politivi fulla Perfona di 
Gesù Grido, fulla fua Rifurrezione, ed Afcen* 
lione . Finalmente il più odinato , e il pili 
dotto Pagano ci opprime con tante prove del 
I Cridianefimo . Diffidiamo un poco di queda 
I fua generofità. 

Eufìebio ha creduto,cfae fode un gran van* 

I nggio il poter mettere, il nome di Porfiria 
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dlla tcfta di tanti Oracoli , si favorevoli alla 
Religione . Ce li dà fpogliari di tutto ciò , 
che gli accompagnava negli Scritti di Porfi- 
rio . Che fapplam noi , che Porfirio non gli 
ìmpugnafle ? Stando airinterelfe della firn cau- 
fa , doveva farlo 5 e fe non I’ ha fatto , ficu* 
ramente v’ era gualche fecondo fine nafctìfto 
fotto . 

Si fofpetta , che Porfirio fofie fino e ma- 
liziofo abbaftanza per fingere Oracoli , é pre* 
fentarli ai Crifiiani , con difegno di barlarfi 
della loro credulità , fc li ricevevano come 
Veri , e fe appoggiavano la loro Religione fu 
fondamenti di quella fatta . Egli ne avrebbe 
cavate delle confeguenze per cofe ben piU im- 
portanti di quelli Oracoli , e avrebbe invelli- 
fo tutto il Criftianefimo con quello efempio, 
che per altro non avrebbe avuto forza da con- 
chiudere a danno vero delia nollra Religio- 
ne . 

E’ collanté , che Porfiiid rtiedefimO , il 
quale ci fomminillra quelli Oracoli ^^follenc- 
va , come 1’ abbiamo Veduto , che gli Oraco- 
li foffer dati da Genj bugiardi . Potrebbe cf- 
fcre adunque , che avclfe fatti entrar negli 
Oracoli tutti i Millerj della nollra Religione, 
a quello fine di procurar di dillruggerli , ren- 
dendoli fofpetti di falfità , perchè atteflati da 
falfi tellimonj . Io fo bene , che i Crilliani 
non li prendevano per quello verfo ; ma co- 
me mai avrebboa provato per via di difeor- 
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fo , che i Demonj erano talvolta sforaati 4 
dire, la Verità? In tal guifa Porfirio era fena» 
pre a portata di rervirfi degli Oracoli contra 
di loro* e fecondo la piega che. prendeva la 
Difputa , dovevan negare , che ci fofTero fia.. 
ti giammai -quelli Oracoli , come lo neghia» 
mo noi al prelente , Così a mio parere Tpie- 
gafi molto bene, perchè Porfirio fofle sì pro- 
digo di Oracoli favorevoli alla noHra Religio- 
ne , e qual piega avrebbe potuto prendere la 
gran lite fra i Crifiiani e i Gentili. Noi nott 
facciamo che indovinare , perchè le Opere 
autentiche non fono giunte fino a noi . In 
quella forma, efaminando un poco, più da vi- 
cino le cofe , fi trova che quelli Oracoli , 
che coraparifeonp sì maravigliofi , non ci fo- 
no fiati giammai , Non apporterò altri efen\-' 
pj , perchè fon tutti d’ una (lampa ifielTa .t 

C A • ? Q V, • 

Cbt /’ opinione comune fopra gli Oracoli non ^ 
accorda , quanto fi crede , con la , 
Religione. . . 

I L filenaio. della Scrittura . fu quelli mali- 
gni Demonj , che lì pretende , che prc- 
fedefiero agli Oracoli , non fola mente ci la- 
ncia in libertà di non crederne parola , ma 
vi ci fpingc naturalmente . Poflibile , che la 
Scrittura non avelfe fatto fapere agli Lbrei , 
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e ai Griftiani una cofa , che da una parte 
non avrebbero ficuramente giammai indovina- 
ta , e dall’ altra era d’ una l'omma importan- 
za che fapeflero, per non vacillare nella Re- 
ligione , vedendo accadere tante cofe maravi- 
gliofe nelle altre Sette P Io pretendo non 
aver Iddio parlato agli uomini fé non per 
fupplire alla debolezza delle loro cognizioni , 
che non farebbero badate ai loro bifogni • e 
che tutto ciò , che Dio non ci ha detto , è 
di tal natura , che polliamo da noi medefìmi 
impararlo , o non è neceflario che lo fappia- ! 
mo . Quindi fe i cattivi Demonj avelTero 
parlato negli Oracoli , Dio ce 1’ avrebbe no- 
tificato , acciocché non credeffimo , che negli 
Oracoli parlaffe egli fteflb , c che ci foflc 
gualche cofa di divino nelle falle Religioni . 

Davidde rinfaccia ai Pagani quei loro Dei, 
che hanno la bocca , e non parlano ; e defi* 
dera ai loro Adoratori , come una pena ade* 
guata , il divenire fomiglianti ai Dei , che 
adoravano . Ma fe quelli Dei avellerò avuto 
non folamente T ufo della favella , ma anco- 
ra la cognizione dell’ avvenire , io non vedo, 
come Davidde avelie potuto fare un tal rim- 
provero ai Pagani j nè come a quedi aveffe 
dovuto difpiacere di raffomigliare ai loro 
Dei . 

Quando i Santi Padri lì lanciano sì ragio- 
nevolmente contra il culto degli Idoli , fup- 
pongono fcmpre , che non polTono niente • c 
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fc avèflero parlato fé* a veffero' predetto T av- 
venire, non bifognava attaccarli col difprez» 
della loro impotenza * ma difingannare i Po* 
poli del potere flraordihario , che «prefumevafi 
in lóro . In fatti avrebbero avuto i Pagani 
un torto sì' grande nell* adorare ciò , che cre- 
deyafi animato da lina Virtù (divina, o alme- 
no da ima. Virtù piucchè umana? E’ vero", 
che i Dérnonj erano nemici di Dio ; ma i 
Pagani potevano indovinarlo ? Se i Demonj 
chiedevano cerimonie barbare o, ftravaganti ,i 
Pagani li credevano bizzarri o crudeli ; ma 
non lafciavan per quello di crederli più po* 
tenti degli uomini ; e non fapevano , che ìì 
vero Dio offeriva loro la fua protezione con* 
tra di quelli • ,Per lo più non fi* fottomette* 
vano ai loro Dei; fe non come a nemici^for- 
midabili , che bifognava pacificare a qualun* 
que corto • e una ^tal fommiflìone , * un .tal 
timore non erano fenza fondamento ; mentre 
in effetto i Demonj davan prove del loro po- 
tere al di fopra della natura . In fomma il 
Paganefimo , quel culto sì abbominevole agli 
occhi di Dio , non farebbe ftato fe non un 
errore involontario e feufabile. 

Ma direte Voi, fe i Sacerdoti falfarj han- 
no fempre ingannato i Popoli il Paganefi- 
ino è ftatò all* ifteffa maniera un femplice 
«errore , in cui cadevano i Popoli creduli , 
che realmente, avean difegno d* onorare un 
Efferc fupremo. .Vi rifporido, che la diffe- 
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renza è molto grande . Tocca agli uomini a 
metterG in guardia contra gli errori , in cui 
poflbao efler fatti cadere da altri uomini ; ma 
poi non hanno mezzo opportuno per guardar» 
fi dagli errori , in cui poflbn cadere per in- 
ganno di Demonj , fuperiori a loro . I miei 
lumi badano per efaminare , fé una Statua 
parla , o no : ma fé poi realmente eUa parli , 
niuna cofa mi può diGngannare della Divini- 
tà che le attribuifco . In una parola Dio non 
è obbligato dalle L^ggi della Aia bontà , fe 
non a guardarmi dalle forprefe , dalle quali 
io non pofib guardarmi da me AeiTo ; quanto 
«ir altre tocca alla mia ragione a fare il Tuo 
dovere . Quindi vediamo , che quando -Dio 
, ha permelTo ai Demonj di far prodigj , gli 
ha nel tempo idelTo confufi con prodigj piti 
grandi . Faraone avrebbe potuto edere ingan- | 
nato dai fuoi Incantatori ; ma Mosè era più 
potente di loro . Non hanno avuto mai i De- 
monj tanto potere , n^ hanno fatte giammai 
cofe tanto forprendenti , quanto al tempo di 
Gesìi Grido , e degli Appodoli . Ciò non 
oda y che il Paganefimo non Ga fempre fiato 
chiamato con ragione il culto dei Demony . 
Primieramente 1’ idea , che in eflb fi prende 
della Divinità, non conviene in modo alcuno 
al vero Dio , ma agii Angeli reprobi * e ad 
una eterna pena dannati . In fecondo luogo , 
r intenzione dei Pagani non era tanto d’ ado- ' 
rare il primo Edere, la forgente di tutti i be* 

ni, 
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I ni , quanto quei Gen) maligni , di cui teme* 

I vano lo (degno , o i capricci . Finalmente i 
Demonj , che hanno fenza dubbio il potere 
di tentare gli uomini , e di tender ' loro dei 
lacci , favorivano quanto potevano Terror dei * 
Pagani, e chiudevano loro gli occhi' fulle im- 
pofturf più' vifibili. Quindi è-chc fi dice,j:he 
il Paganefimo s’ appoggiava non ai prodigi , 
ma ai preftigi dei Pemonj : lo che, fupponc * 
che in tutto ciò che facevano , non v’ert 
niente di reale , nè di vero , nè di tale chè 
deife in fatti ad una Stàtua la loquela. 

Può ad ogni modo effere., che Iddio ahi 
bia qualche volta permelfo ai Demonj d’ a- 
nimare gli Idoli.. Se ciò è accaduto , Dio 
aveva allora le fue ragioni , che fono fem* 
pre degne d’ un profondo rifpetto . Ma par- 
lando in generale , la cofa non è andata co- 
si . Dio permife ai Demonio d’ incendiare le 
Cafe di Giob , di rovinare i fuoi pafcoli , dì 
far morir le fue greggie , di ricuoprire il fuo 
Corpo di mille piaghe : ma quello non vuol 
dire , che il Demonio venga fcagliato fopra 
tutti quelli , ai quali avvengono fomiglianti 
difgrazic . Non fi penfa al Demonio , quan- 
do fi tratta (T un uomo ammalato , od op- 
predo dalle dilgrazie. Il cafo di Giobbe è un 
I calo particolare ‘ fi difeorre indipendentemen- 
I te da effo j c i noftri argomenti in generale 
I non efcludono mai le eccezioni , che T Onni- 
, potenza di Dio può metter dappertutto . 

I Terrt. Il, C Pare 
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Pura adunque , che V Opinione comune fu- 
gli Oracoli non s’ acprdi molto con la boi> 
jà Divina * e che allcggerifca il Pagancfimo 
d’ una gran parte della liravaganza , e anche 
dell’ abbominazione , di cui Icmprc 1’ hanno 
caiicato i Santi Padri . I Pagani dovevano 
dire per giuftificarfi , che non era , maraviglia ^ 
le ubbidivano a’Genj » che animavano Statue, | 
e rutto dì operavano cole maravigliofe * e-.i ' 
Criftiani per togliere quelle Icufe , non dove- 
vano mai accordar quefto Punto , Se tutta la 
Religione Pagana non era {lata , che un’ im- 
poftura dei Sacerdoti Gentili , il Criftianefimo 
guadagnava neircccclTo di ridicolo, in cui el- 
la cadeva . , ‘ 

Però è molto probabile, che le .dirpure dei 
Crilliani , e dei Pagani, foffero in quello lla- 
to ,' quando Porfirio accordava sì volentieri | 
che gli Oracoli rcndevanlì da malvagi Demo- , 
nj . Quelli Demonj parlanti erano a Porfirio • ' 
d’ un doppio ufo » Se ne ferviva , come ab- } 
biamo veduto , per rendere inutili e anchfc ' 
fvantaggiofi alla Religione Crifliana gli Ora- 
coli , di cui i Criftiani volean farfi belli • e 
di più rifondeva in quelli Genj crudeli , e 
ingannatori tutta la follia e tutta la barbarie 
d’ un’ infinità di Sacrificj , che fi rinfacciava 
continuamente ai Pagani. I 

Egli è adunque un attaccare Porfirio nell’ 
ultima Tua ritirata , un prendere i veri in- 
terefli del Criftianefimo , il follenere , che i 

De- 
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DemonJ non fono flati gli furori degli Oràt> 
«oli . ■ . ; , - ^ ^ 


C A P O 


VI. 


'Cht / Demonj non vengono fufficìentemente /[*.• 
ùilitif e ^provati nel Siflema di Platone 

‘ ‘ . • • • \ 

A Ppreffb gli Antichi la Filofofia , e la 

Poefia erano una cofa iftefla : tutta 1^ 
fapienza .trovavafi nei Poemi . Per quell* 
unione la Poefia non diventava migliore,', 
bensì la Filofofia perdeva di molto . Omero 
'ed Efiodp fono fiati i primi Filofofi Greci ^ 
c quindi gli altri Filofofi hanno Tempre pre^ 
fo_con molta ferierà , quamo' quelli avevano 
detto e gli hanno citati con onore 
. Omero confonde il più delle volte i Dei 
e i DemqnJ ; ma Efiodp diflingue quattro 
fpecie di nature ragionevoli , i Dei', i De- 
monj , i , Semidei , o fia gli Eroi , e gli uo> 
mini «' Egli va più avanti , e fifia la durar* 
del vivere dei Demonj , giacché non' altre» 
fon che Demonj le Ninfe , di cui parla nel 
pafTo feguenre ; e Plutarco l’intende così, , 
^ Una Cornacchia , dice EJìodo , vive nove 
volle più d^ UH’ Uomo- ; un Cervo quattro voU 
te più .d* una Cornacchia / un Coì“vo tre volte 
più d* un Cervo/ la Fenice neve volte più d' 
un Corvo / e finalmente le J^infe dieci volte_ 
più d' una- Fenice . . v 

C 2 Pfcn- 
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•* Prendercbbefi volontieri tutto -quefto Cai-- 
colo pei- un fogno poetico , non meritevole 
che un Filofofo vi faccia rifleffione alcuna , 
c indegno anche , che un Poeta fi faccia ad 
imitarlo ; ma Plutarco non la fentc così . 
Come egli vede che fupjjonendo la vita dell* 
uomo di fcttanta anni , che ‘ è la durazione 
ordinaria , ne feguirebbe che i Demon; do- 
Veflero vivere fcicento ottanta mila quattro- 
cento anni; e che non concepifce, come s* 
abbia potuto far 1’ efperienza d’ una vita sì 
funga nei Dcmonj , ei vuol piuttoflo credere, 
'^che Efiodo con la parola d’ età d’ un uòmo 
abbia intefo un anno . L’ interpretazione non' 
è molto naturale ; ma fupponendola , i De- 
xnonj non avrebbon di vita,fc non nove mi- 
la fcttecenro venti anni ; e allora Plutarco 
non ha più difficoltà di concepire , come fia- 
fi fatta 1’ efperienza di qucfta eftenfione dì . 
vita nei Demonj . Di più ofTerva in queftó 
numero di nove mila fettecento venti , cèrte 

J )erfezioni Pittagoriche , che lo rendono degnif- ' 
imo di fegnare la durazione della vita dei 
Dcmonj . Eccovi i raziocinj di quegli Anti- 
chi sì famofi . 

Dai Poemi d’ Omero e d’ Efiodo fono 
pafiati i Demonj nella Filofofia di Platone . 
Egli non può elfere lodalo abbafianzs , per- 
chè -fra tutti i Greci ha avuta la più fubli- 
me idea di Dio : ma queft’ ifteffo 1’ ha fatto 
cadere in falfi raziocinj . Perchè Iddio è in- 
‘ fini- 
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finitamente al di fopra degli uomini , ha cre- 
duto , che doveffe effervi tra lui e noi una 
fpecit di mezzo , che facefle la comunica-, 
zìone di due,, eftremi tanto lontani * e per^ 
mezzo della quale 1’ azione di Dio pafTafle 
fino a noi : Dio , diceva egli , rafforniglia/. 
ad un triangolo , che ha tre lati eguali ; i 
Demonj a un triangolo che non ha fe noii^ 
due lati uguali.* e gli uomini a un triangolo 
che ha tutti tre i lati ineguali . L’ idea è., 
bella ; e non le manca , le non i’ efìeie me»; 
glio fondata . „ . 

I Ma che? Non.fi trova poi finalmente, 
che Platone ha parlato ottimamente ? e non 
lappiamo noi di certo dalla Sacra Scrittura 
che ci fono dei Genj Miniftri delle volontà, 
di Dio , e fuoi Mefiaggieri appreffo gli uo- 
mini ? Non è 'egli ammirabile , che Platone, 
abbia feoperta quella Verità con i foli natu- 
rali fuoi lumi ? Io confefTo che Platone ha 
indovinata una cofa , che è vera * eppure lo 
biafimo per averla indovinata. Là Rivelazio- 
ne ci afficura dell’ efiftenza degli Angeli e 
dei Demonj ‘ ma non è a portata dell’ uma- 
na ragione 1’ afficurarfene . Si refta imbaraz- 
zato in qucfto fpazio infinito, che è^tra Dio 
e gli uomini * e fi riempie di Genj , e di 
Demonj : ma di che riempiraflì lo fpazio in- 
finito , che farà tra Dio , e i Genj , o que- 
lli iflefifi Demonj ? Da Dio a qualfìvoglia. 
Creatura ,pafla uqa diilanza infinita* Se è ne- 
' Q 3 cef- 
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ccffario che 1’ azione ’ di Dio attiaverfi , per 
cosi dire , quefto fpazio infinito per giunge- 
re fino ai Demonj , potrà ancora la flefia 
giungere fino agli uomini * giacché non ne 
lono piU lontani, che d’ alcuni gradi, i qua-' 
li non hanno proporzione di forra con quel 
primo allontanamento . Quando Dio tratta 
con gli uomini per mezzo degli Angeli , non 
è' che abbia bifogno degli Angeli per quella 
comunicazione , come pretendeva Platone,. 
Dio impiega gli Angeli per certe ragioni , 
che la Filofofia non penetrerà giammai , e 
che non poflono elfere perfettamente conofeiu. 
te che da lui folo. 

- ^Secondo 1’ idea*, che ci dà la fimilitudine 
dei Triangoli , fi vede , che Platone avea 
conceputi i Demonj nel fuo Sillema , affine 
che da uqa creatura ad un’ altra più perfetta| 
s’ afcendelfe fino a Dio * di forte che Dio 
non avrebbe fé non alcuni gradi di perfezio- 
ne fopra la prima delle creature . Ma è evi- 
dente , che come fon tutte infinitamente im- 
perfette a fuo rig uardo , perchè fono tutte 
infinitamente lontane da Lui , le differenze 
di perfezione , che fono tra loro , fvanifeono 
nel paragonarle a Dio • e ciò che alza l’ una 
fovra r altra , non le avvicina a Lui . Cosi 
non confultando fe non 1’ umana ragione , 
non s’ ha bifogno dei Demonj , nè per faf 
paffare 1’ azione di Dio fino agli uomini , nè 
per mettere tra Dio e Npi qualche cofa,che^ 
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s? avvicini a Lui più di quello, che noi pof* 
Camo avvicinarvici . 

Porle Platone ifteflb' non fi teneva tanto 
ficuro deir efiftenza dei l'uoi Denionj , quan- 
to dopo lui fi , tennero i Platonici . Ciò , 
che me ne fa fofpettare, fi è , che egli met- 
te P Amore ncl^ numero de* Deinonj , 'giaci 
chè egli mefehia lòvente la galanteria cori 
la Filofofia : e fotfe la galanteria non gli 
riefea affatto male . Ei dice , che 1’ Amore 
è figliuglo del Dio delle Ricchezze , e del- 
la Povertà * che raflomiglia al Padre nel- 
la grandezza del coraggio , nell’ elevazioi 
ne dei penfi^ri , nell’ inclinazione a dona- 
re , ‘ nella prodigalità , nella prefùnzioné 
delle lue forze , nella (lima del proprio nìe* 
rito , nel defiderio d’ aver fempre la pre- 
ferenza ; ma che poi egli ha da fua Mai 
dre quell’ indigenza , per cui fempre doman- 
da , quell’ importunità con cui dimanda , 
quel timore che lo trattiene talvolta d’ a- 
‘vanzarfi a domandare ^ quella difpofìzionc 
che hà a fervìre , e quel timore d’ effere di- 
fprezzato , di cui non può fpogliarfi giam- 
mai . Quefta è bella ! Platone ne diceva 
qualche volta di sì palanti e piacevoli , co‘- 
’me avrebbe potuto fare Anacreonte iftefib > 
e qualche volta non ragionava con più fo- 
dezza , di quello che Anacreonte avrebbe ra- 
gionato . Quella origine dell’ Amore fpiega a 
/Qiaraviglia tutte le lue naturali bizzarrie^ mà 

C 4 nel 
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nel tempo ifteflb non fi fa più , cefa fiano i 
Demonj , fc T Amore è un di loro . Non è 
vcrifimilc , che Platone abbia prefo. ciò in un 
fenfo naturale , e Filolbfico ’ nè che abbia 
voluto dire , che l’Amore foffe un Eflere 
fuori di noi , che abitafle nell’ Aria. Sicura* 
niente mi pare, che l’abbia intefo in un fen* 
fo di galanteria * c allora penfo, che ci per- 
metta di credere , che tulU i Tuoi Demonj 
fono della ftelfa fpccie che l’Amore.* e giac- 
ché egli mefehia deliberatamente le Favole 
nel fuo fifiema , non deve curarli molto , che 
il refiante del fiftcma credali favolofo . ^ 

Sin qui non abbiamo fatto altro che rif- 
pendere alle ragioni , che han fatto credere , 
che gli Oracoli folTero qualche cofa di fo- 
prannaturale ; incominciamo ora a combatte- 
re quella opinione. 

.. CAP O VII. 

Che alcune famofe Sette dì Ftlofofi Pagani n$n 
hanno creduto , che et foffe punto di 
foprannaturale negli Oracoli . 

S E nel cuor della Grecia ftelfa, dove tut- 
to rifuonava d’ Oracoli ; noi aveffimo fo- 
ftcnuto, che quelli erano mere impofture , non 
avrelfimo sbalordito alcuno con la novità di 
quello Paradolfo ; nè ci farebbe ftato bifogno 
d’ ufar cautele per fpacciarlo fecretamente . 1 - 
. ' Fi- 
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Filofofi eran difcordi punto degli Otacoli* 
I Platonici /e gli Stoici erano a loro favo- 
re , ma i Cinici , i Peripatetici , gli Epicu- 
rei fe ne burlavano folenncmcnte . Quanto 
y’ era di miracolofo negli Oracoli , non era 
giunto a legno , che la metà dei FilofoH 
della Grecia non folTcro ancora in libertà di 
non crederne niente , a difpetto del pregiudit 
zio comune : lo che merita d’ effer confidc» 
rato per cofa di qualche pefo . 

Eufebio nella Preparazione Evangelica di- 
ce , che feicento Autori Pagani aveano ferir- 
to centra gli Oracoli ; lo credo che un cer- 
to Oenemao , del quale ragiona , e di cui ci 
ha coniervati alcuni frammenti, Ga uno di 
quelli , r opere dei quali meritano che ne 
deploriamo la perdita . 

E’ un piacere il vedere quelli frammen- 
ti^ avanzati , e quello Oenemao , pieno di 
Cinica libertà , argomentare fopra ciafeun. 
Oracolo centra il Nume che 1’ ha refo , c 
^rendérfela in particolare con lui . Ecco- 
vi per efempio come egli tratta il Dio di 
Delfo intorno alla rifpolla data a Crefo ; 
Crefo paffando il fiume Mali , rovinerà un 
grande Impero'. In fatti Crefo al paflb di 
quello fiume attaccò Ciro , che , come fa 
tutto il Mondo , venne a piombare fui fuo 
cfercito , e lo fpogliò dei fuoi Stati . T» 
fi fei vantato in un altro Oracolo , dato a 
Crefo ( dice Oenemao ad Apolline ) , eh 

jC. • 
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fape^n il numero dei grani di /abbia : anda- 
vi fajìofo di vedere in Delfo quella Tejìug- 
gine ^ che Crefo faceva cuocere in Lìdia in 
quel punto . Quefìe fono veramente belle co- 
jfnir;ftoni da injuperbirfene . Quando vengono a 
confultarti full' efito della guerra tra Crefo e 
Ciro , non fai che rifpondere . Se tu vedi nel- 
l* avvenire quanto deve accadere , perchè fer- 
virti d' un' obbliqua maniera di parlare , che 
lafcia all' ofcuro ? Kon fai tu , che non ver- 
rai intefo ? Se lo fai , adunque ti piace di 
burlarti di noi j fe noi fai j apprendi da noi , 
che bifogna parlare più, chiaramente , e che 
non t' intendiamo . Ti dirò di più , che fe hai 
voluto ufare gli Equivochi , la- parola Greca 
con cui t' efpr 'mi , che Crefo rovefcierà un 
grande Impero , non è ben /delta , e non può 
fi ani ficare fe non la littoria di Crefo /opra 
Ciro . Se le cofe devono neceffariamente acca- 
dere , perchè tenerci a bada con quefìe ambi- 
guità ? Che fai tu in Delfo , difgraxiato che 
feì , occupandoti a cantarci inutili Profet:^!e ? 
Perchè ti facciamo tutti quefìi Sacrificj? Qual 
furore ci ha invafi ? 

■ Ma Oenemao va ancora piti fulle furie 
centra V Oracolo , refo da Apollo agli Ate- 
niefi , allorché Serfe fi rovefeiò fulla Grecia 
con tutte le forze dell’ Afia . La Sacerdotef- 
fa diede loro per rifpofia , che Minerva Pro- 
tettrice d’ Atene procurava invano , ufandò 
tutti i mezzi di eàlmare lo fdegno di Gio- 
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ve ; che nondimeno Giove , in grazia 'della 
Figlia , permetterebbe , che gli Ateniefi fi' 
falvaflero dentro mura di legno * e che Sala- 
mina vedrebbe la perdita di molti Figliuoli, 
cari alle Jor Madri , o quando Cerere fareb- 
be difperfa , o quando farebbe raccolta. 

Su quello , Oenemao perde tonalmente il 
rifpetto al Dio di Delfo. Quejlo contrafio dot 
Padre e della Figlia , dice egli , cenvien forjh 
àgli Dei ? Sta bene ^ che ci fiano in Cielo in»- 
èlina^ioni , e ìnterejji così centrar] ? Giove è 
fdegnatff contro di %Atene .* ha mofje contra lei 
tutte le forile dell' %Afia : ma fe non ha potu- 
to rovinarla in < altra maniera / fe non aveva 
più fulmini j fe fi è ridotto a cercale forxe 
firaniere .• come ha avuto il potere di far ve- 
nire contra quefla Città te forate dì tutta l' %/f- 
Jt'a ? Dopo ciò ad figni modo permette , che i 
Cittadini fi falvìno dietro Muraglie di legno . 
^Su di chi dunque anderà a fcaricarfi la fiia 
collera ? Sopra le pietre ? Bravo Indovino j tu 
non fai di chi faranno quei Figli de' quali Sa- 
tamina vedrà la perdita , fe Greci , 0 Perfia- 
ni . Btfogna bene , che fiano 0 dell' una 0 dell' 
altra t/frmata . Ma non fai almeno , cfpe noi 
d accorgeremo , che tu noi fai ? Tu na fiondi 
il tempo della Battaglia fitto quelle belle efi 
preffioni poetiche , 0 quando Cerere farà difper- 
fa y 0 quando farà raccolta .Tu vuoi abbagliar- 
ci con quefio H”gttaggio pompofo . Ma noh 
f oppiamo per avventura , sbo bijogna ^-cbi 
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una battaglia navale Jt dia , o al tempo àel~. 
feminare , o a quel del raccogliere ? Proba- 
bilmente non fi darà in tempo eC inverno . Qua-, 
ìunque cofa avvenga ti caverai (f imbroglia 
$ol mee^o di quel Giove , cui Minerva j’ in- 
gegna di pacificare . Se i Greci perdono la^ 
battaglia , Giove è ineforabìle y fe la guada- 
gnano , Giove finalmente s' è lafciato piega- 
re . Tu vai dicendo , che fi fugga dentro^ 
mura di legno . Tu configli e non predici . 
Jo che non fo predire , avrei detth T ifl^ffo / 
ben giudicando , che lo sfom^o della guerra 'fa- 
rebbe caduto fopra ef -yftene .• e giacche gli 
t^tenie/i avevano dei Vafcelli , la meglio per 
loro era d' abbandonar la Città , e mttterfi tut- 
ti fui mare . 

Tal era la venerazione , che alcune celc- 
briv Sette di Filofofi avevano per gli Oraco- 
li , c per gli Dei medefimi , che n’ eran 
creduti gli autori. E’ cofa ridicola, che tut- 
ta la Religione Pagana non /offe , fe noa 
un Problema filofofico . Gli Dei prendonfi 
cura degli affari degli uomini , o nò ? Que- 
lla è cofa effenziale : fi tratta di fapere , fe 
fi debbano adorare , o nò . Tutti i Popoli 
hanno di già prefo il partito d’ forarli * non 
fi vede altro per tutto , che Tempj e Sacri- 
fici . Intanto una gran Setta di Filofofi fo- 
fiiene pubblicamente , che quelli Sacrificj , 
quelli Tempi , quelle Adorazioni fono tutte 
cole inutili ^ che i Dei , ben lontani dal 
s , ' corti- 
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compiaccrfene , neppure ne hanno’ notizia • 
Tutti in Grecia vanno "a confultare gli Ora* 
còli foprà i proprj affari ; ma ciò non impc-» 
cKfcc , clic in tre gran Scuole di Filofofia ,, 
non fi trattino gli Oracoli folcnnemcntp da^ 
impofture.. / : 

Siami' permeffo - di porrare iin^ poco piti 
avanti, quella rifleflione . Ella porrà fervirc 
à dare ùnà giuftà idèa della Religióne dei. 
Pagani*. I Greci in generale avevano una 
bella mente ; ma erano molto leggieri , cu-, 
riofi y inquièti , incapaci di moderazione in 
qualunque cofa j e per dire tutto ciò che né 
penfo , avevano tanta vivacità che la loro 
ragione ne pativa qualche poco. I Romani 
erano d* un carattere differente. Gente foda, 
feria -, applicata che fapeva feguire uh prin- 
cipioj'.c prevedere di lontano una confeguen- 
za . Non mi maravigliarci , che i Greci , 
fenza penfare' a quel che’ poteffe avvenire , 
àveffero Trattato alla cieca il . prò e il conrra 
in tutte le cofe • che aveffer fatti de’ Sacrifi. 
cj*, difputando le i Sacrificj foffero cari, ó 
anche rioti ai Dèi ^ e che àveffero confulrati 
gli Oracoli fenza effer ficuri , che gli Oraco- 
li 'non- foffero , che pure illufioni . Probabil- 
mente i Filofefi s’ inrereffavano molto poco 
nel Góverno onde non fi curavano d’ offen-. 
dcre la- Religione • e forfè il popolo non ‘da- 
va tanta fede- ai Filofofi , da abbandonare 
in' grazia ' loro ‘la Religione , o '^ cangiarne 
* ‘ qual- 
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qualche cofa in vigore, delle loro fentenzc . 
Finalmente la paffione dominante dei Greci 
<ra di discorrere fu tutte le cofe a qualunque 
rifchio . Ma è cofa fenza dubbio più mara- 
Tigliofa , che i Romani , e i più dotti tra 
loro, e che fapevan meglio d’ ogni altro, di 
xhe confcguenza. foffe là Religione per la po- 
.jlitica , abbiano ofato pubblicare delle Opere, 
nelle quali non folamente mettevano in dub- 
bio la Ipr Religione, ma di più la rendevano 
tonalmente ridicola . Io parlo di Cicerone , 
che nei fuoi Libri della Divinazione non ha 
rifparmiato quanto eravi in Roma di ,piìi 
Santo . Dopo aver fatto vedere molto al .vi- 
vo a coloro, centra de’ quali ei difputa, qua- 
le eftrema follia foffe il confultare le vifcerc 
degli animali , li riduce a rifpondere , che i 
Dei poffon tutto , c cangiano quelle vifcere 
nell’atto del Sacrificio , affine di dare in quel- 
le a vedere la volontà loro , e 1’ avvenire . 
Quella rifpofia erx di Crifippo , d* Antipa- 
tro , e di Poffidonio > tutti Filofofi di gran 
merito e Capi del partito degli Stoici . 
*Ah che dite Voi mai f ripiglia Cicerone •* 
non credo , che ci Jìano aL Mondo vecchie pttt 
credule di Voi . Penfate forfè che lo fteffo "vi- 
tello abbia il fegato ben difpoflo , fe ^ viene 
fcelto al Sacrificio da una determinata perfa. 
na y e mal dtfpoflo , fe un* altra lo fielga ? 
Quejìa tejlura del fegato pub ella mutarfi in 
un ijiante , per accomodarfi alla fortuna di co- 
loro , 


) 


Digitized by 



DisSerta^:1one Prima» 47 
loro ) che facrìficano ? Non vedete voi , eòe 
il cafo fa la /celta delle (Pittime ? Non ve 
/’ infogna forfè f efperienv^a ? Perchè foven* 
te le<vifcere d' una Pittima fono affatto fune» 
flc , e quelle d* un altra immediatamente dopo 
facrificata , fono le pih favorevoli del Mondo. 
Cofa mai annunTtano le minaccie di quelle pri~ 
me vifiere ? £ in che maniera i Dei fi fo- 
no si prontamente pacificati ? Ma Voi dite , 
■che uri giorno npn fi trovò il cuore ad un Bue^ 
fbe Cefare facrificava j e che non potendo fen- 
ica di effe vivere quefi’ animale , bifogna di- 
re neceffariamente , che il cuore fi fia perduto 
nel tempo del Sacrificio . £’ egli pojfihile , eh» 
abbiate tanta intelligene^a per accorgervi , che 
un Bue- non può vivere fen^a il cuore ? e nato 
ve abbiate per cono fiere , che quejlo cuore non 
ha potuto in un momento dileguarfi non fi do-- 
ve ? E poco appreffo aggiunge . Credetemi , 
voi rovinate tutta la Fìfica per difender l' ar- 
te degli %/frufpici perchè non farà piU il cor- 
Jo. ordinario della Natura , che farà nafiere , 
e mancare tutte le cofi Vi faranno alcuni cor- 
pi y che verranno dal niente, y e finiranno in 
niente . Qual Fifieo ha mai fofienuto quefla opi- 
nione ? Bifogna non oflante , che gli t/^rufpiei. 
la foftengano -, 

. Io non apporto quello^ paffo dì Cicerone i 
fé non come un efempio dell’ eflrema liber- 
tà , con cui infultava egli, alla fua fteffa. Re- 
ligione . In mille altri luoghi non tratta 
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meglio i facri Polli il volo degli uccelli 
e tutti i miracoli, onde erano pieni gli ‘An- 
nali dei Pontefici . Perchè mai non le gli 
faceva il proceffo fulla £ua empietà ? Perchè 
tutto il popolo noi guardava con orrore ? 
Perchè tutti i ' Collegi dei Sacerdoti non s’ 
alzavano contro di lui ? V’ è luogo di cré- 
dere che appreffo i Pagani la Religione non 
folle che una pratica , la fpeculazione della 
quale 'foffe indifferente'. Fate come fanno gli 
altri, e credete come -vi piace. Quello prin- 
cipio è molto ftravagante ; ma il popolo 
che non ne conofeeva 1’ affurdo , fe ne con- 
tentava ; e le perfone d’ ingegno vi fi fotto- 
( mettevano facilmente , perchè non le tormen^ 
tava molto . 

Quindi fi vede che tutta la Religione Pa- 
gana efigeva folamente.le cerimonie ellernc , 
e non i fentimcnti del cuore . I Dei fono 
fdegnati , tutti i loro fulmini danno per ve- 
nirci fopra . Come faremo a pacificarli ? Bi- 
fogna pentirfi delle colpe commeffe ? Bi fogna 
rientrare nelle vie della giullizia naturale , 
che dovrebbe regnare tra tutti gli uomini ? 
No , no . Balla folamente prendere uo vitel- 
lo del tal colore , nato in tal tempo , fcan- 
Darlo con un tal coltello * e quello ballerà 
per difarmare tutti i Dei . V’ è anche pcr- 
meffb di ridervi dentro di voi dei Sacrifìcj , 
fc volete . Non per quello ne ftaremo peg- 
gio . 

Pro- 
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* Probabilmente era la fteflTa cofa degli O- 
racoli . Ci credeva chi voleva , ma non - lì 
lafciava di conlultarli . Il cofiume ha fugli 
uomini una forza, che ^ non ha bifogno d’ef- 
ière appoggiata alla ragione , , 

• ,* I ' * 

' . CAPO Vili. 

C^e altri ancora , oltre i Filofofi , hanno 
fovente fatto poco cafo degli Oracoli. 

L e Storie fon piene di Oracoli , o dif- 
prezzati da coloro che li ricevevano , 
o modificaci a 'loro capriccio . Racconta £- 
rodoto , che Pa£fia Lidio , fuddito de* Per- 
fiani , erafi rifugiato a Cuma Città dei Gre> 
ci . 1 Perfiani mandarono iubito a chieder* 
lo . Quei di Cuma ricorfero torto all’ Ora- 
colo dei Branchidi , per fapere come dovean- 
fi contenere . L’ Oracolo rifpofe , che con- 
fegnaflero Pafilia . Arirtodico , uno dei Cit- 
tadini primari ,*che era d’ opinione contra- 
ria , ottenne con il Tuo credito , che fi tor- 
nafle ima feconda volta ad interrogare 1’ O- 
racolo , e fi fece mettere nei numero dei 
Deputati . L’ Oracolo ripetè la rifporta di 
prima . Arirtodico , rimartone poco foddisfat- 
to , s’ avvisò , parteggiando intorno al Tem- 
pio , di farne ufeire gli uccelletti , che vi 
facevano fui tetto i nidi . Ufd fubito una 
voce dal Santuario , che gli gridava : Deto^ 
Tom. II. D fiabìl 
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ftabtl Mortale , cbi ti dà l* ardire di cacciare 
di' quà coloro y che fono fotta la mia proteso- 
ne ? Ma come , gran Nume ( rifpofe inconta- 
nente Ariftodico ) y ^oi ci comandate di' di- 
fcacciare PaBia , ebe è fotta la nojìra prote^ 
votone ? ( ripigliò il Nume) , affinchè Voiy 

che fitte empj , andiate pih prefio in rovina , 
e non veniate più ad importunare gli Oracoli 
fu i vofiri affari . . > ' < 

Si vede bene , cbe il Nume era full’ ul- 
time furie , poiché ricorreva alle ingiurie ; 
ma fi vede altresì , che Ariftodico non era 
molto perfuafo , che foffc *un Dio , che rea- ' 
deflc gli Oracoli , poiché cercava di coglier- 
lo nella rete col paragone degli uccelli * e 
dopo che r ebbe colto in effetto , verilimil- 
mente lo credette per Tempre meno che 
Dio . I Cittadini iftelfi di Guma non do- 
vevano efferne molto perfuafi , poiché cre- 
devano , che una feconda Deputazione po- 
telfe farlo disdire , o che almeno penfcreb- 
be meglio alla rifpofta . Io rifletto qui di 
paffaggio, che avendo Ariftodico tefo un lac- 
cio a quefta Deità , bifognava , che aveffe 
preveduto , che non fe gli lafcierebbe fcacciar 
gli uccelli da un Alilo sì Tanto Tenza fgridar- 
nelo , e per confeguenza , che i Sacerdoti era- 
no gelofi in ecceflb dell’ onore dei loro Tem- 

Gli Egineti , come Erodoto narra , met- 
tevano a ferro , e a fuoco le coftiere dell’ 

At- 
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Attica , e gli Ateniefi fì preparavano ad una 
fpedizione contro di loro ; quando eccoti da 
Delfo un Oracolo , che li \ minacciava d’ una 
intera ruina , fé. movevano guerra agli £gi. 
ncti , prima che fodero fcorfi trenta a^ioi , 
PafTati quelli , ballava alzar un Tempio ad 
Paco , e incominciare la guerra ; e allora le 
cofe anderebbono con tutta felicità . Gli Ate- 
niefi , che morivan di voglia di vendicarli , 
tagliarono a mezzo T Oracolo . Non ubbidì- 
rongli , fe non nella . fondazione del Tempio 
ad Baco, e ne alzarono la fabbrica fenza in- 
dugio* ma quanto ai trenta anni,fe ne bur- 
larono : - attraccarono prontamente Egina , e 
n* ebbero tutto il vantaggio . Qui non > fi trat- 
ta d’ un Particolare , che rifpeui.sì poco gli 
Oracoli , fi tratta d’ un intero Popolo , e Po- 
polo pieno di fuperllizìoni . 

' Non è facile il dire, con che occhio i Pa^ 
gani guardalTero la loro Religione . Abbiamo 
detto , che fi contentavano , che i Filofofì li 
fottometteflero alle Cerimonie elleriori : ma 
ciò non è in tutto e per tutto vero . Io non 
fo , che Socrate ricufalTe d’ offrire incenfo ai 
Dei , nè di far la fua parte nelle pubbliche 
Felle . E pure il Popolo gli fece guerra fo- 
pra i fuoi particolari fentimenti , che veni- 
vangli imputati in materia di Religione , e 
che bifognava quali indovinare in lui^ perchè 
non fe n’ era mai fpiegato apertamente . Il 
Popolo adunque volea fapere, di che.fi crat- 

D % taffe 
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taflq^ nelle Scuole ^ di Filofofia ; e come mai 
permetteva , che vi fi fofteneffero apertamen- 
te tante opinioni contrarie al culto ftabilito, 
e fpefle volte aìl’ efiftenza iftefla degli Dei ? 
Almeno ei fapeva perfettamente, quanto rap- 
prefentavafi fu i Teatri . Qijefti ipcttacoli 
eran fatti per lui ; ed è certo , che i ’ Dei 
non fono mai fiati trattati con minore rifpct- 
tp , quanto nelle Commedie d’ Ariftofane . 
Mercurio nel Plutone viene a lagnarC , che 
fiali refa la villa al Dio delle ricchezze , che 
prima era cieco ; e che cominciando Plutone 
a favorir egualmente ognuno, gli Dei, ai 
quali non fi fanno piìi Sacrifìci per averne 
del bene , muojano tutti di fame . Fa giun- 
gere la cofa a fegno di chiedere un impiego, 
qualunque fia , in cafa d’un ordinario Citta- 
dino , per avere almeno come campare . Gli 
uccelli d’ Arifiofane fono ancora ripieni d’ una 
maggior libertà . Tutta la Commedia verfa 
fu quello , che una certa Città d’ uccelli , 
che avea difegno di fabbricare nell* aria , 
interromperebbe il commerzio tra i Dei e 
gli uomini , renderebbe gli uccelli padroni 
del Mondo , e ridurrebbe i Dei all’ ultima 
miferia . Io vi lafcio giudicare , fe qui ci fia 
molta divozione . Eppure quell’ Ariftofane 
ifteffo fu il primo a follevare il popolo con- 
tra la pretefa empietà di Socrate . In un tal 
procedere v’ è un non fo che , che non fi fa 
intendere , e che fi trova sì frequentemente 
- ne- 
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n^lì affari anche Pubblici . , 

. iQucfto. è certo per gli addotti efem^,,B 

10 farebbe ancora per altri infiniti , fe ve nf 
foffc bifogno , che il Popolo era qualche voi* 
ta d’ umore di leniir a fcherzare fulla Keli* 
gione.- Praticavane egli le cerimonie folamen* 
te per liberarfi dall’ inquietudine, che avreb- 

■ be potuto avere non praticandole * ma real- 
mente non compariva , che ci aveffe molta 
fede . Faceva 1’ ifteflb rifpetto agli Oracoli < 

11 più delle volte li confultava , per non aver- 
li più da confultare * e fe non s* accomoda- 
yano ai fuoi difegni , non fi metteva molto 
in pena di loro ubbidire . Quindi può dirfi ^ 
che per ayventura non era si certo , anche 
tra il Popolo , che gli Oracoli foffero reQ 
da’ Dei . 

; Dopo quel che abbiam detto, farebbe mol- 
to inutile di riferire le Storie dei gran Ca- 
pitani, che non hanno avuta difficoltà di noij 
curarfi degli Oracoli , o degli Aufpicj . Ciò 
che è degno d’ offervazione , fi è , che pra- 
ticavafi lo flcffo nei primi tempi .della Ro> 
mana Repubblica , mentre regnava in effi una 
felice fimplicità , per cui fi teneva si fcrupo- 
lofamente attaccata alla Religione ; e , comp 
dice Tito Livio nel luogo ifteflb , che fon 
per citare , non conofceva ancora quella Fi- 
Jofofia , che infegna a difprezzare i Dei. Pa- 
pirio , come egli narra nel Libro 1 ^. , face- 
va la Guerra ai Sanniti , e nelle circoftanze 
...1 3 
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che correvano , T Armata Romana defidcrava 
con isftremo calore di venire alle mani. Bi- 
ibgnò prima confultare ‘i facri ‘Polli; e là 
brama di combattere era sì univerfale , che 
quantunque i Polli non mangìaffero , quando 
furono farti ufcir dalla gabbia , non oftante 
quelli y a cui toccava d’ oflervare T Aufpicio, 
riferirono .fubito al Confole , che avevano | 
mangiato beniffimo . Intanto inforfe un con* 
trafto tra i Guftodi dei Polli fu quello AuC* 
picio bugiardamente riferito : La* voce. lìc 
giunfe fino a Papirio', il quale diffe , che 
cragli fiato riportato un Aufpiciq. favorevole, | 
che fermavafi alla prima relazione . Ghe fe 
non gli era fiata detta la verità , la colpa 
rovefciavafi fopra quelli , che prendevano. gli 
Aufpicj , e tutto il male verrebbe a cadere 
fulla lor teda . Nel tempo ifteffo ordinò , che ^ 
fi metteffero quegl’ infelici . nelle prime file ; 
e prima che fi folle ancor dato il fegno del- 
la battaglia un dardo , fpiccatofi non fi fa 
da qual parte , andò a paffare, da banda a 
banda il Cuflode dei Polli , che avea recato 
r Aufpicìo falfo . Il Confole j avutone T ay- | 
vifo , efclamò: I Dei fon qui prefenti* il de^ 
Itnquente è punito / hanno /caricata la loro 
collera fopra colui , che >la meritava j a noi 
più non rejlano fe non motivi di fperan^a * Su- 
bito adunque fece, dare il fegno della batta- 
glia , e riportò -una piena vittoria fopra i 
Sanniti . E molto vcrifimile i' che i Dei ab- 
biano 
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bìano avuto meno^ parte di Papirio nella tnor* 
te di quel povero cuftode dei Polli ; e, che 
il Generale volefle cavarne un motivo di fi- 
ducia per i Soldati , forfè un poco atterriti 
dalla falfità deli’ Aufpicio . I Romani , nei 
tempi delia loro maggiore fimplicità , erano 
di già maefiri in sì fatti efpedienti. 

Bifogna dunque confefiare , che avremmo 
gran torto di credere gli Aulpic;, c gli Ora- 
coli , più miracolofi di quello , che li crede- 
vano i Pagani medefimi . Se noi non ne iìa- 
mo tanto difingannati , quanto 1’ erano alcuni 
Filofofi , e alcuni Generali d’ Armata , fia- 
molo almeno quanto lo fu talvolta il Popo- 
lo . 

Ma tutti i Pagani difprezzavan eglino gli 
Oracoli ? No fenza dubbio . £ bene : alcuni 
particolari , che non ci hanno avuto riguaf- 
do , baftcranno forfè per ifcreditarli intiera- 
mente ? Air autorità di coloro , che non li 
credevano , baila opporre 1’ autorità di quelli, 
che li credevano . 

Quelle due autorità non fono di un pefo 
uguale . La teilimonianza di coloro , che cre- 
dono una cofa di fatto già ricevuta , non ha 
punto di forza per darle pefo ; ma la tefti- 
monianza di quelli , che non la credono , ha 
della forza per diilruggerla . Coloro , che 
credono , poflbno ignorare i motivi di non 
credere ; ma. non può Ilare , che coloro , i 
quali non. credono, non fappiano le ragioni 
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di credere. Avviene tutto il contrario^ quari*' 
do una cofa comincia a fiabilirfi . Il teflimo* 
nio di coloro , che la credono , è per fe ftef- 
fo più forte 'del teftimonio di coloro , che 
non la credono ; perchè i primi naturalmen-- 
tc r hanno clamìnata , e i fecondi poffono 
efferfi difpenfati- dall’ efaminarla . Io non pre- 
tendo'* dire , ch§ nell’ uno e nell’ altro cafo 
quelle autorità liano decilive ‘ io dico fola- 
mente y che non badando alle ragioni , fulle 
quali i due partiti fi fondano , ora 1’ uno d* 
«fli deve prevalere , ora 1’ altro . La ragione 
generale di ciò , è , che per lafciare un’ opi- 
nione comune , o per riceverne una nuova 
bifogna fare qualche ufo della ragione , o 
buono , o cattivo • ma non v’ è bifogno di 
farne alcuno, per rigettare una nuova opinio-* 
nb , o per abbracciarne una di già comune . 
V’ è bifogno di forze per refillere al Torren- 
te , ma non per andare a' feconda . Nè im- 
porta già , trattandofi degli Oracoli , che tra 
coloro, che ci credevano dentro qualche cofa 
di Divino , e di foprannaturale , v’ entraflcro 
Filofofi di gran nome , come erano gli Stoi-; 
ci . Una volta che i Filofofi s’ oflinano io' 
una prevenzione, fono più incurabili del Po-' 
polo iftefib • perche s’ oftinano ugualmente e' 
nella prevenzione , e nelle falfe ragioni che 
la foftengono.Gli Scoici in particolare, mal- 
grado il fallo della loro Setta , avevano cer- 
te opinioni , che fanno pietà . Come mai' 

flou 
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non avrebbon creduto agli Oracoli ? Crede- 
vano beniiUmo ai Sogni . Il gran Crifippo 
non ifcorporava dalla fua credenza verun pun- 
to , che encrafle in <^i^ella d’ una minima 
Donnicciuola . 

. CAPO IX. 


Che gH JleJfi antichi Crtjìiani non furono molto 
portati a credere^ che gli Oracoli fojfero 
refi dai Demonj . 

Q uantunque fembri , che i Criftiani pili 
'dotti dei primi Secoli fodero molto 
i portati a dire , che gli Oracoli era* 
no opera dei Demonj , non lafciavano però 
di rimproi^erar bene fpeiTo ai Pagani , che 
venivano delufi dai loro Sacerdoti. Bifogna- 
va , che la cofa fofle ben vera , poiché la 
pubblicavano a difcapito del Siftema dei De- 
monj , cui credevano effer loro si favore- 
vole . . j t ' . 

Eccovi come’ parla Clemente AleflTanidri- 
no nel Eibro terzo degli Stremi . Vantaci , 
fe vuoi , quegli Oracoli pieni di follia ^ e di 
ftravaganxa , qufi di Claros , quei d' •yfpollo 
Pi^io , di Dìdimo , d^ ' odnfiàrao , £ <Anfiloco . 
Tu puoi aggiungere gli )^'uguti ^ gli Interpreti 
de . Sogni e de'* prodig/ . Fa che vediamo al- 
tresì innanxj ttd apollo Pi^io quelle perfine y 
oht indovinavano con la farina, 0 con l' ort^o,. 
- . 0 quel- 
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#, quelle che fono /late sì /limate , perchè parla» 
va» dal ventre . Rejìtno nelle tenebre i Mljìe» 
t'j degli Egi\ianiy e i fortilegj degli Etrufcbi , 
Tutte quejìe cofe non fon certamente ^ che /Ira» j 
vaganti impo/ìure , e pure furberie , /imiti 4 
quelle^ che /ì praticano nel giuoco dei Dadi ^ 

Le Capre ammae/irate alla Divinazione ^ i Cor- 
vi i/lruiti a render gli Oracoli non fono per 
tosi dire che gli %/fffociati di quei Ciarlatani 
che ingannano tutti gli uomini. 

Eufebio al principio del fuo quarto Li- 
bro deir Evangelica Preparazione , propone 
in tutta la fua ampiezza le migliori ' ragio- 
ni del Mondo , per ' provare , che tutti gli : 

Oracoli hanno potuto elTere mere impollu- | 

re e fopra quanto ei dice , io pretendo | 

d’appoggiar le ragioni^ che qui appreffo ad- j 
durrò , quando verrò al particolare delle ^ 

furberie degli Oracoli . , 

■ Io confeflb non., orante , che quantunque 
Eufebio fapefle sì bene tutto ciò , che po- 
teva impedire , che gli Oracoli fofler ere- ' 
ditti foprannaturali , ei non ha lafciato d’ at- 
tribuirli ai Demonj; e pare che 1’ autorità 
d* un uomo sì efperto nelle ragioni dei due 
partiti, ha d’ un gran pefo per quello, che 
abbraccia. Ma offervate, che Eufebio dopo 
aver provato, benifhino , che gli Oracoli 
hanno . potuto ehere mere inq^oflure dei Sa- 
cerdoti , aflicura lenza diflruggere ,• e fenza ! 
indebolire le prime addotte prove , che non ' 
^ oftan- 
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oftante il piìi delle volte <gli Oracoli fono 
{lati refi dai Demonj . Bifognava , che egli 
apportaflc qualche Oracolo non fofpetto , c 
dato in tali circollanze , che. quantunque 
molti altri potelTero venir imputati all’ ar- 
tifizio dei Sacerdoti , quello non fi potelfe 
loro imputarlo . Ma Eufebio non fa così . 
Io vedo bene , che tutti gli Oracoli poflbno 
effere flati mere ifnpodure ; ma non odante 
noi voglio credere . E perchè mai ? Perchè 
ho gudo di farci entrare i Demonj . Eccovi 
un raziocinio molto compalfionevole . Sareb- 
be un’altra cofa, fe Eufebio nelle circoflanze 
dei tempi, in cui s’-è trovato, non avelTe 
avuto il coraggio di dire alla fcoperta , che 
gli Oracoli non erano Opera dei Demonj ; 
ma che facendo fìnta di follenerlo, aveffe in- 
finuato il contrario con la maggior dedrezza 
poflibile . Tocca a noi il credere o Tuno, o 
r altro , fecondo che ftimiarao pili o meno 
Eufebio . Per me credo di veder chiaramente, 
che Eufebio ha podi i Demonj in quedo luo- 
go a maniera di chi è obbligato a farlo per 
rifpetto all’ opinione comune . 

Un padb d’ Origene nel fuo Libro fetti- 
mo centra Celfo , prova molto bene , che 
ci non attribuiva gli Oracoli ai- Demonj , 
fc non per accomodarfi al tempo , e allo 
flato, in cui era allora queda gran difputa 
tra i Cridiani e i Pagani . lo potrei ftrvir» 
mif dice egli, deli' autorità d' ^rìfiotelCf • 
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dti Peripatetici y per rendere la Pi^ia meltù 
Jofpetta j io potrei cavare dagli Scritti et Epi^. 
Curo e de' fuoi feguaci un infinità dì cofe y che 
fcrediterebbono 'gli Oracoli • e farei veder facil» 
mente , che i Greci medefimi non ne hanno fat^ 
io gran cafo.' ma voglio accordare , che quefie 
non fojfero finxjoni ^ nè impoflure . Vediamo fe 
anche in quefia fuppofi^ione , efaminando le com 
fe da vicino y ci farebbe bifogno, che qualche 
Uume vi- foffe entrato di me^xpy ^ fi fi*- 
rebbe più ragionevole il farvi prèfedere i irtJH 
Demonj , e i Genj nemici delP uman genere* 

Si vede molto bene , che Origene avreb- i 
be naturalmente creduto degli Oracoli , ciò 
che noi ne crediamo. Ma i Pagani, che gli 
apportavano , come un titolo ■ di divinità 
della loro Religione, non volevano mài ac- 
cordare che fofìfero un. artificio dei loro Sa- 
cerdoti . Bifognava dunque , per ottenere 
qualche cofa dai Pagani , concedere ciò , che 
loRenevano con tanta orinazione, e far lo- 
ro vedere, che quand’. anche ci fofle -flato 
qualche cofa di foprannaturale negli Oraco- 
li , quindi non s’ inferiva , che una vera di- 
vinità vi aveffe parte : e in tal cafo orafi 
obbligato a far giuocare i Demonj. . . ■< 

« Egli è vero, affolutamente parlando,, che 
farebbe flato meglio efcluderne affatto i De- 
monj • e che per quello mezzo farebbefi da- 
to un colpo più- gagliardo alla Religione 
Pagana : ma probabilmente tutti non pene- 

tra- 
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tra vano bene quella materia ; e H credeva 
di fare affai, quando con L* Ipocefi dei De» 
monj, che foddisfaceva a tutto con due pa- 
role , fi rendevano inutili ai Pagani tutte 
le maraviglie , che poteffero mai allegare in 
favore del loro falfo culto. 

* Ed eccovi forfè la cagione , per cui nei 
primi fecoH della Chiefa fu abbracciato sì 
univerfalniente quello Sillema degli Oraco- 
li. Noi entriamo abbaflanza dentro le te- 
nebre d' un* antichità sì remota , per ifeo- 
prire , che i Crilliani non s’ appigliavano 
tanto a quella opinione per la verità che 
ci trovavano , quanto per la facilità , che 
dava ad effi di combattere il Paganefimo : 
e fe rinafccffero ai nollri tempi liberi, co- 
me noi, da motivi sftranieri, che li detcr- 
minaflero a quello partito, io fon certo che 
•quali tutti verrebbero dalla nollra- 

Sin qui non abbiam fatto altro che leva- 
re le prevenzioni , che fono contrarie alla 
noftra opinione , e che nafeono o dal Sille- 
xna della Religion Crilliana , o dalla Filo- 
fofìa , o dal fentimento comune dei Pagani . 
o anche dei Crilliani. Noi a tutto ciò ab- 
biamo rifpollo , non col tenerci folamente 
fulla difenfiva, ma facendo fpeffo ancora la parte 
di aggreflbri . Bifogna ora aflfalire con maggior 
forza, e far vedere da tutte le circollanze par- 
ticolari , che offervar fi pofTono negli Oracoli , 
che non hanno mai meritato d’ effere attribuiti 
ai -Genj . CA- 
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CAPO X. 

Oracoli corrotti, .. . 

S I corrompevano gli Oracoli con una 
facilità, che faceva ben vedere che s’ a« 
vea a fare con uomini. Pixja Filippica , 
dicea Demoftene, quando fì lamentava , che 
gli Oracoli di Delfo erano Tempre conformi 
agli interefli di Filippo. 

Quando Cleomene Re di Sparta , come nar- 
ra Erodoto , volle fpogliare della digni- 
tà regia Demarato Tuo Collega , fotto 
preteso che non era figlio d’ Arinone Tuo 
Predeceflbrc , e che Ariftone ifteflb s’ era la- 
mentato , che gli foffe nato troppo predo dopo 
il Tuo Matrimonio , fu confultato T Oraco- 
lo fopra d’ un punto cosi difficile ; e in 
effetto era della natura di quelli , che non 
poffon effer decifì Te non dagli Dei . Ma 
Cleomene avea fagacemente prevenuta la 
prima delle ' Sacerdoteffe di Delfo . Di- 
chiarò ella, che Demarato non era figliuol 
d’ Ariftone. Poco dopo la furberia fu feo- 
perta ; e la Sacerdoteffa venne privata del- 
la Tua dignità. 

Mentre che Ippia e^ra Tiranno d’ Atene, 
alcuni Cittadini , eh’ egli avea banditi , ot- 
tennero dalla Pizia a forza d’ argento , che 
quando veniffero gli Spartani a confultarla 

fopra 

j 
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fopra qualunque cofa , ella dicefle Tempre 
che doveffcro liberare Atene dalla Tiran- 
nia . Gli Spartani , a cui ripetevafì Tempre 
la fteffa cofa ogni volta , credettero final- 
mente , che gli Dei non la perdonerebbero 
mai loro , Te difprezzaflero sì Trequenti coman- 
di ; e preTero 1’ armi contro di Ippia , quan- 
tunque loro Alleato . Il racconto è di Ero- 
doto . 

Se i Demonj rendevano gli Oracoli, i De- 
xnonj avevano una grande condiTcendenza 
per i Principi , che erano divenuti Tormi- 
dabili * ed è coTa degna d’ oflervazione , che 
ebbero molti riguardi per Aleffandro , e per , 
Augufio . Alcuni Ifiorici dicono con tutta 
Tchiettezza ,• che Aleffandro volle d’ autorità 
affoluta effer figliuolo di Giove Ammone , e 
per interefle della Tua vanità , e per onor di 
Tua Madre , che era in Tofpetto d’ aver avu- 
to qualche Amante meno confiderabile di 
Giove . Aggiungono , che prima d’ andare al 
Tempio , fece avvertire il Nume di quella 
Tua volontà ; e che effo la efeguì con molto 
bel garbo. Gli altri 'Autori tengono almeno, 
che i Sacerdoti trovarono da Te medeTimi 
quello mezzo d’ adulare Aleffandro . Plutarco 
Tolo Tonda tutta quella Divinità Topra un er- 
rore del Sacerdote d’ Ammone , che Talutan- 
do quel Re , e volendogli dire in Greco : Oh 
Figltttol mìo ; pronunciò in quelle parole un 
S in vece d’ un N: perchè effendo della Li-' . 

bia 
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bia non fapeva molto bene pronunciar Greco: 
c quelle parole con tal cangiamento lignifica- 
vano : Oh Figlìuol di Giove . Tutta la Corte 
fu pronta a torcere quello difetto del Sacer- 
dote a vantaggio d’ Àlelfandro * e fenza dub- 
bio il Sacerdote ifteflb lo fece paflare per una 
infpirazìone del Nume, che aveagli molTa la 
lingua , e raddrizzò con gli Oracoli la Tua 
cattiva pronuncia . Quella ultima maniera di 
narrare il fatto , è forfè la migliore . Un* 
origine di poca confeguenza convien molto 
bene alle cofe pib grandi. 

Augnilo fu amante sì appaflìonato di Li- ' 
via , che la tolfe a fuo Marito quantunque 
gravida , e non ebbe pazienza d’ afpettare il 
fuo parto per fpofarla . Come quella azione 
aveva un poco dello Uraordinario , fe ne con- | 
fultò r Oracolo , come riferifce Prudenzio . 

L’ Oracolo , che era un bravo Cortigiano , 
non fi contentò d’approvar quelle nozze; ma 
di piu afficurò, che niun Matrimonio riufci- | 
va mai piU felice, che quando fpofavalì una 
perfona già incinta . Eccovi nondimeno , a 
mio parere , una maffima molto lira vagante. 1 

Non v’ erano in Sparta che due fami- 
glie, da cui poteflero prenderli i Re. Li- 
landro uno de* piU grandi uomini , che 
Sparca abbia giammai avuto concepì il dife- 
gno di togliere quella dillinzione , troppo 
vantaggiofa a due fole famiglie , e troppo 
ingiuriofa a tutte 1’ altre , e d’aprire la llra- 

da 
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PRH8*t «t$ 

«lUi ~£ki§«ilà ««8KÌ 4^Và i 

«jeicie£(»«D^meritt^ìi abbe^Rza per poteKhw 
Ittfifjsgdsve.^. Egli isoe petò m» piaso di «a£^ , 
ù» iMimeB9 V '< ^ inijbaicre£fiit&' , . che i» 

«1^ a^mio,scome nu^^emo di) <H|»ciià 

r^f^'iie. un ìmmr eCx» « Pluicw«{}» 

#Ì9s% J^flìm!^>^,c^ «un - DinasAnnioiW 
« «ui i#» a’ fmri«e ^ fo oiin do#' 
fHi^^uighi £rav4 g/m Oam»» sii Bonro, 
d’jpffe» Ap#ii(0 . LU 

%WÌr* FiglìuGio» 

iì%4iia &rvirfeB» ^ando fofic 

Eipcn' c«n:er. «Me ^ .ch#>i, S#««cdqik 
idiiva)pj# certi anóiski Qi'aaedi 
p«r?9Ciro # p«chè. 

#i[et:va«p un ^.dùricCD a. qual*.» 
del iùo raa^ur avrab^' 

^^.^anbieij^ . Moafeeie V U- fua flirpc 

Appiio da«ea eflere U Banan 
' " |}i Poniqiu;. e ,t^ qppgU Oiacoli .si mi*^ 
il. dq^ crqvafoe uno,, che denunciai^ 

, Sp6i:c«ifii come eca AecefTario ,.cbpi 
1 ^ ds0SJ^>,ia -^rpM fe uptv a cH. la piexì-v 
cava ,. f(^g|^^igpardo alcuno della fanùglia •, 

Non rem^' pm le ,qoo da. comporce gli Oca» 
coll* ^ da. guadagnare il .Figliwqiò 4’ ApUo , 
che fi chiamava Sileno,, e farlo venire, a Del-' 
lto,^e cftrrqmpere i^Miniftri del. Tempio . E p*. 
gpre ej^ vpnu,co a cjjp di tptfpi qaefte, co*, 
fc.;.Io che per, nac è „uia ftrana.,,jnaravjglia_;> , ' 
\^Tpnt, II. ' E ita» \ V 


r ' 
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Siigli Bli^u OVàC5ìÌ& 
inipercio4diè-^aali m fàr 

giuoeare^Già Sileno era in Grecia , ie fi pre^ 
parava ad màw a ferfi i ricoinblccre in Dei^ 
per Figlio d’ Apoi{'oj> ma per jnala ^forte 
dei Miniftri di Lifaìadro}/4u^ dallo fp»* 

vento , "beiìthè troppo ‘ taròi v 
barca IO -in- affare* ai “delicato > e- gnaftèr 
Ogni 'CClfa^'- -V »*:■<*. V. *' '' t"-. 

c Noli ‘fi • troiprrà sì feciltìfieòae^ uh^r alt^ 
efempio .pib s èoirfiderabile . della;, corruzione » de^ 
gli 'Oracoli } ma nel mio /racconto io non 
voglio diffimùlaee * dò , ' che 1> Iftorko paffa 
fotto'^'filentio'; ebe^' è "; che tf^Lifendro s’^j^a . 

ingegiiato dirfubarnàre altri Oraoe^ 

li , e non avea ‘poiato venirne ^à i capo <;>' Dai» 
dona rtinafb il/ fuo argento Giove ‘'Ammofiiìe* 
fu infleffi bile, j anzi Sircérdoti ' ifteffi 
Tempio fecero una Depùta^tione - per riparta 
la ' quale accufeffe ^ Lifandro egli Teppe 
con il fuo et^diaPO cavarfi d’ imbroglio . La 
gran Sacerdoteffa raedefima di Delfo non avea 
voluto vendergli la* fua^ voce ; e ciò- ini- fa 
credere , che ci foflero ì» Delfio due Coll^v 
che non avevano comunicazion© tra loro ,i-Ì^ 
\ uno di 'Sacerdoti , e d’ altro di Saeerdoteffe ;• 

perchè Lifandro che non ' potè , fiibprnare ,^la 
gran SacerdoteiTa , ebbe il fuò' intento coi Sa-* 
cerdòti * Le fole • Sacerdoteffe • rendevan , gli* 
Oracoli a viva voce , e facevano le*infpirattt 
. • »v fopra deh'Tripode j ma probabilmente i. Sa4 
. ’ ^ i ccrdoii avevano un Bameo di Profezie feriteci 

• • • • r • ^ • 
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ék cui erano i' Padrotii , ivDiipeofaton , 
Interpreti ^ v ‘ ■* v.,> * , / .> 

V Io non dubito punto , cfe«..coftoro per 
•Fedito del loro'Meftiere',» non faccflero quaU' 
che volta i ritrofi con chi voiea gHadagnarii^. 
fapofa TuTto- quando, da efli dtmandavanO 
cofe nelle -^uaii ’ non v’ era luogor dì 'fperand 
un elico '-nwdto ‘felice come appunto era i« 
novità Lifandro difegnavtr d’ introdurre 

nel Governo di Sparca 'Può efficre ancora 5 
che il partito d’ Agefilao emulo > di quei di 
L'UàndrO', avefìfe avuto qualche fbfpetto di 
quello progetto , c avcfTe prevenuto 1 ’ Oraooi 
Io , €^me mai i' Sacerdoti- d’-*AmmoBe v* 
aveebbom prelò la briga di ^ venire dal fòndié 
della Libig a Spanta, per ^ il ProceflTo ad 
«n uomo dei carattere di^ Lifaodro , non 
fe la fofiero imefa eoi fìaoi Nemici , e fe non 
cd' fofiero ildti indotti da loro?* ' <: 

, - «‘.i» ii f ^ ■ ' • . . ‘ 

**•'>*' .'A* P s O 'XI* '' 

•. a.»; >■'•• •• ?* • . 

a t Fondax}oìtì dì nuwì Oracoli. • 

'•'% > ('i* è*-';.* ' 

G lui Oracoli V che fondavanfi alle volte 
di nuovo, fanno altrettanto male ai' De- 
molì; ■; quatito gli Oracoli corrotti , Dopo la 
morte di' Efeftione, Aleffandro volle affoluta- 
mente per confolarfi , che Efeftìone fofle una 
Deità . Tutti i Cortigiani vi fi accomodaro- 
no lenza 'difficoltà. Eccovi fubito molti Tcm-, . 

E i pi» ‘ 

* *’. .1 
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pj , fonati ad onore di ’ ;Efcftionc v io »oieO 
Città , Fette iftituite a fao onore , Sacrificj t 
a lui facci ^ guarigtoaè miracolone atcribuice* 
gli e, perckè, non gli ntiancafle aulla-, anche^ 
Oracoli da lui refi . Luciano dice, che Alcfi* 
fanclro , maravigliato da principio nel veder© 
U'.Divinitk, di Efeftioae riufcir bene , fi- 
falmenteda eredccie; ;vera ei •medefimo, e &i' 
5 )oaipiac^ue molto >di e(fcre^ non folamento 
«n Nume ^ nw d’aver anche il pacare di fa<M 
ye altri Numi.-;-. 

Adriano cadde -Belle ttette ^lie per il -bel.^ 
W Ancinoo . Fece^ fabbricare ad onore di lui. 
)a Città d’ Adrianopoli ,* gli diede Tempj , ♦ 
Profeti , dice Si Gu'cdanio Ora; non v’-ew^K 
no Proteti , fe non nei *Tempj i^gli Oraeoi. 
li . Noi abbiamo' ancora un’ Ifcrizkme Gre*, 
ca , che dice . ^ntmito , U.Compagnon de* 
gli Dei d* Egitto Marco Uipio %/fyoHoa 'to fuo. 
Profeta . Dopo ciò non farà una maraviglia , 
che Auguftp abbia refi anch’ egli degli Ota- 
coli , come ccl fa fapere Prudenzio . Augul^. 
equivaleva certamente ad Ancinoo ,« ad Efé» 
fìione , i quali fecondo tutte le apparenze de. 
vertero la loro Divinità alia bellezza , ci!$^ 
avevano . 

Senza dubbio quetti nuovi Oracoli a faceva^ 
no fare delle rifleffioni a quegli- iftefll,^ dbe 
erano poco capaci di farne . .Non v’eca un 
gran motivo di credere , che qucfti Oracoili 
foffero della ftc0ja natura degli Antichi 

per 



Dissertazione Prima. 6 f 
per giudicare dell’ origine di quelli d’ Anfia-' 
rao , di Trofoniò , d’ Orfeo , e dell’ iftelTo 
Apollo, non badava veder Torìgine di quel- 
li d’ Antinoo , d’ Efeftione , e d’ Augudo ? 
A confeflare però la verità , noi non vedia- 
mo, che quelli nuovi Oracoli «veflero lo ftef- 
fo credito degli Antichi . Ne erano ben Iqn- 
tani . Non fi facevano rendere a quelli Dei 
di nuova Creazione, le non tante rifpolle ,• 
quante erano necetfarìe per adulare i Princi*' 
pi ; del redo poi non ‘ li conlulravano feria* 
mente ; c quando' sì trattava di qualche cola 
d*' importanza , fi andava a Delfo . I vecchi 
Tripodi erano in polfelTo deli’ avvenire da un 
tempo immemorabile ; e la parola, d’ un ‘Nu- 
me molto pratico era piò lìcura di quella di 
quelli Dei , che non avevano ancora efperienv 
za alcuna . ' 

' Gli Impératori Romani , che erano interel- 
fati' a far valere la Divinità dei loro Prede- 
ceflbri, poiché s’ afpettavano a fuo tempo un 
pari onore ,' tvrebbon dovuto procurare di 
render piti celebri gli Oracoli degli Impera- 
dori , Deidcati come Augudo ; ma non fa- 
rebbe riufeita loro l’ imprefa ; perchè i Po- 
poli avvezzi ai loro antichi Oracoli , non 
potevano^ concepire la deda fiducia per gli 
altri 4- Io credo ancora , che per quanto d’ in- 
clinaatone aveflero ' alle piò ridicole fuperdi- 
zioni , fi burlaflero non odante di quedi nuo- 
vi Oracoli ,;C in generale di tutte le nuove 

E ^ Crea* 
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Creazipni di - Nuqii . Lo fpediente , che fi 
prefe , di un’ Aquila fatta volare fuori del , 
rc^o^d’un. liuperadore Romano, in vece 
^ dell’ anima dello fieflb , che andava a pren-^ 
dere il fuo luo nel Ciclo, poteva, egli bafla» 
re a render gli animi perfuafi.di quella imo* 
va Divinità ? , 

, Perchè dunque , direte Voi , rimale ingan- 
nato il Popolo alla prima Illituzione degli , 
Dei, e degli Oracoli ? Eccone a quel che^. 
iq credo , la ragione . Per quello che riguar- 
da gli Dei il Paganefimo non ne ha avuti 
che di due forte , o Dei vche fi fupponevano 
cller .effenzialmente di natura divina , p Dei 
che non erano divenuti tali , fe non dopo cf- 
fiere„llati di natura umana . I primi erano 
flati annunciati dai. Savj dai Legislatori 
con molti Miderj ; e il Popolo nè li vede- 
va , nè gli aveva veduti fecondi , quan- 
tunque folTeto Rati uomini agli occhi di tut- 
to il Mondo , erano Rati elevati agli onori 
divini per una naturale paffione dei Popoli, , 
commofli in ecceRb dai heneficj , che n’avea- 
no ricevuti. Si formava un’altilliraa idea de- 
gli uni , perchè non fi vedevano , e degli al- 
tri , perchè fi amavano . Ma non fi poteva 
fare siltrettanto per un Imperatore Romano , 
che {offe Dio per ordine della Corte , c non 
per r amore del Popolo * e che oltre,, a ciò^ 
era Rato uomo con molta pubblicità. 

Quanto agli Oracoli , il loro primor ftabi- 
... li- 
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limcnjo, fpUgafi ,con .r. ifteffa faciUtl,Da^ ' 

t^mi una mWia dozzina di perfonc;, # mv , 
io poffa pcrfuadere , che non è il Sole dxt. 
fa. il, giorno ; io non difpererò di far eiuw^ 
le intere Nazioni in quefto fentimeoto ) 
quanto ridicolo fia un penfiero , balla trovai 
mezzo. di mantenérlo qua&hc tempo; 

divenpto antico , c con ciò Ibltantq baftevoH 
mente provato'. £ravi fui, P^natlo nna ,Bu, 
oa , da cui ufeiva, un’ efalazione , che facevf 
ballare.., le .Capre /e dava,. 

qualcuno , che n ebbe il cervello, olfda 4.4 
mife a parlare’, fW fapere quello, cl«.l| 
dicelfe, c diffe qualche Verità. Eccovi lubie 
to una neceflTuà.che’in quella cfalaziow It^ 
ci qualche cofa .di divino ; ella .conwe m 
feienza dell’ avvenire.; fi comincia ad aw 
ftar'a a quella Buca con . rUpctto -le.C^i. 
mpniè vi fi introducono a poco a j^co . Co- 
^ probabilmente nacque 1’ Oracolo d» Dello ; 
e come dovea la fua origine ad una efolazio- 
ne, che dava alla teli a , bi fognava affoluta- 
metuc , che la Pizia entraffe in furore affine 
di profetizzare . Nella maggior, parte, degli 
altri Oracoli non era neceflario quefto turore- 
Stabilito una volta un Oracolo, Voi ben ve- 
dete la facilità di llabilirne mille altri . bc 
oli Dei parlano là , perchè non 
Sui.^'I Popoli Ibrprcfi dal maravighofo, della 
cofa , e avidi dell’ utilità,. che ne fperano,, 
non altro cercano, che veder «afccrc. 

E 4 h" 
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in tuttf’t fnòghi . Sovr^giunge poi a'qu^tl^ 
, OracoH -i antichità , é li fa tutti i migiiorì» 
4 r 1 Mencio . ì iluovi non poflbno riufeif tati» 
bene ; Sono i Principi , che gli ftabilifca- 
i»o% I Popoli credono più ai fatti da loro^ 

‘ ' i . 

* ^ Iftituzione primic- 

fa degli Oracoli e degli Pei , 1’ ignorani^i 
•fa piti grande"^ di' quello , che fu nel decorfo.^ 
La' Filolofia ^ non * era ^ ancor 'nata j c le S«-' 
|>erftizioni piu - flVavaganri non avevano con-* 
^addidoni da'foftenefe da' lei. E’ vero, che 
guelfo , che 'chiamafr Popolo , non è mai di 
•lente fnolto illuminata * ma però P ignorane 
«a litó ‘è 'capace di 'certi gradi di differenza 
fecondo rfccoli' :^ almeno in qualche ftcolo 
pft» fon^ Popolo ; e- quelli fecoli fono i piu 

favorevoli allo’ftabilimento degli Oracoli . Non è 
dunque da maravigliarfi', fe i Popli faceva- 
ijo nitnor cafo dei nuovi Oracoli, che degli 
antichi'; ma ciò non impediva , che gli an- 
tichi non raflomiglfaflTero ‘perfettamente, ai 
nuovi .'Slamo in neceffità di dire', o che un 
Demonio andaffe a cacciarli nella Sfama d* 
Eteltione, per render in elTa gli Oracoli , do* 
po che era ' piaciuto ad AlelTandro d’ alzar- 
gliene una , come ad un Nume • o che" f« 
la Statua rendeva gli Oracoli i'enza uuefto 
Demonio . guella ó- Apollo Pirio poteva far. 
altrettanto. Or farebbe, a mio credere, cofa 
molto nrana-c forprendente , che foife balla. 

♦ • a. 


- DIgitized by Googlc 



Di«s£rt AZIONE -Prima » * 

ta uaa fantafìa d’ Aleffaiidro per mandarre ui^ 
Demonio ad invafare' una Starna -, Ja «quale 
foffe coli ciò divenuta un’ eterna occafìone dì 
orrori agli uomini* . v ,, ,} 

■* ** ; ' •' ''' 

" ‘ C ' A p d xir; - w # 

Luoghi , tu cui fi rendeva» gli Oracoli. ^ 

E ccoci giunti ad èfamlnar per minuto gli 
•artifici Sacerdoti i Queftb i un ar» 
^«ento , che comprende molte cofe dell* an* 
tichifà affai piacevoli , e fingolari . I Paeft 
di fcofcefc montagne, c però pieni di fpeloni 
che, e caverne , erano i pii» abbondanti d-* 
Oracoli * Tal era la Beozia , che al dir di 
Plutarco ne 'avrà una quantità ‘confiderabile 
Oflervate di paflTaggio , che i Beoz) correva- 
»o per la gente piò fciocca del Mondo . Que* 
tìo era'' un buon terteno per gli Oacoli ^ 
•Vere degli Sciocchi , e delle Caverne. 

*■ Io non credo , che il primo ftabilimento 
degli Oracoli lìà fiato un’ impofiura medita* 
M * ma il Popolo cadde in qualche fuperfii* 
zione , che diede luogo a perfone accorte di 
•pprofittarfeae . La ragione fi è ^ perchè le 
fciocchezze del Popolo fono bene fpeflb tali ^ 
che non hanno potuto prevederli • e qualche 
volt» coloro che lo ingannano , non ci pen. 
lavano e fono fiati invitati a ingannarlo da 
«il medefinao Onde ' io la penfo così : che 

da 
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da principio > non fianfi . poRi : Oracoli < . oeUa 
Beozia, perchè avefle Montagne * ma *che 
avendo una. volta l’Oracolo di Delfo avuta 
la fua origine nella Beozia , nella, maniera, da 
noi defcritra ,gli altri Oracoli, inforti pofcia 
a fua imitazione nello fteffo Paefe , foffero 
podi anch* efii nelle caverne , perchè i Sacer* 
doti ne aveano ricpoofciuta. la comodità. il 
Quello ufo fi fparfe polcia quafi per tutto. 
JJ preteflo/ delle divine efalazioni rendeva ne< 
ccfiacie k ^Caverne ; e fembra inoltre ,.cHe 
quelle. infpirafTero, da .fé medefime.non fo qual 
orrore « che non è inutile alla , fuperAiziooe » 
Nelle cofe che devon lervire a Iprpreodere la 
iantafia degli uomini ,,biiògna. far , cafo - di 
tutto.. Forfè la fituazione di . Delfo ha. fervi» 
to molto bene a farla confi derare come , una 
Città SanuA Fila. era. a mezza ilrada dd 
Monte ParnafTo , fondata (opra .un. piccolo rif< 
pianato, e. attorniata, da rupi feofeefe. che.la 
fortificavano fenza, foccorfo dell’ arte 
Montagna , che le flava l'opra, avea apprelTo 
a poco la figura d* un Teatro * e i gridi 
gli uomini, e il fuon delle Trombe, fii mol- 
tiplicavano nell’ eccheggiare di quelle Rupi. ' 
Credete Vpi , che anche quelli., Ecchi non 
aveffero il loro pregio? . ' 

> Il comodo dei Sacerdoti , e la Maeflà de* 
gli Oracoli: , efigevan dunque, del ..pari, le Ca- 
verne Per quello voi, non vedete gran; nu- 
mero .di.. Tempi ppof^tici nelle pianure | e., fie 
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ve n’ era qualcuno fapevafì bea , rimediani ali 
difetto del fito . In' luogo delie Caverne na» 
turali, le ne facevano di -v artificiali ; vai a» 
dire, fi fabbricavano Santuarj, cbe erano una. 
fpccie di ipelpnche , dove propriamente À<riio#v 
deva la. Divinità , e dove. altro che -i Saocr« 
doti non entravan gianunai. ^ 

, Quando la Pizia fi metteva fui Tripoi» 
de, lo faceva nel fuo Santuario, luogo ofeu* 
ro, al dir di Plutarco , e lontano da un» 
cena piccola Camera , in cui fi fiavan celo* 
ro , che venivano ad inrerrogare 1’ Oracolo 4 
Apertura ifielfa di quello Santuario evat 
tutta coperta - di- foglie d’ Alloro , e quelli'^ 
a cui .permetteafi d’ accollarvifi ,'noii paccv»« 
no vederci dentro . ^ * . < ^'«/ o 

Donde credete- Voi,- che venga la «ttver^ 
fità , con cui gii Antichi’ parlano delia for* 
ma dei, ;loro.> Oracoli ? Certamente perchè 
non-' vedevano quanto paflava 'in fondo aà 
k>ro- Tempi . Non s’ accordano , per efem» 
jùo j, tra loro full’ Oracolo di Dodona ,• epw 
pure cofa dovea > elfervi • di piìl noto nella 
I Grecia ^ Ariilotile ^ al dire di Snida dice ^ 

I che a Dodona ci eran due Colonne-'* fopra 
I dalle quali eravi un Bacile di rame , e fuU’ 

I altra la Statua d’ un Bambino che teneva <ia 
I mano un : flagello , le di cui corde eflendo 
i anch’ effe di rame facevano ftrepito fui Ba- 
' Cile , allorché il vento le fpingea . Demo* 
i i»e , fecondo lo lìefiò Suida,vdicc, che l’ O- * 
' -l'v ’ ' raco* 

« ; 
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fBCote Giov« Dodoneo è*rutto tinfbifi' 
dato di Bacili ^ r che fubito che fi urta uno' 
di loro ,■ quello ’ movimento fi comunica in’ 
gir» a Putti gli. altri ,'C r’ ode uno ftrepita , 
che dura a lungo % Drcdn . altri ,-'che Ci'foflc 
«oa Quercia riiaomRce , cho fcuoteva 
ni , e le foglie , quando fi confultava 1’ 0< 
racolo , e 'chc diclfiarava i ‘fui» ordini per 
bocca delle Saeerdocefle y chiamate Dodom> i 

^ f-..V 4-V’*’ '> *■ -* •* I,f ' ^ 

v» Si vede bene da tuttociò , che in Dbdo- 
ìM non v’ era niente di fiffo y fc rron lo ftre* 
jMto che s’ udiva al di fuori; ma perchè 
Sun -fi- vedeva il luogo interno dell’^Ofaco*; 
k> , non fi fapeva fe non per tonghiettore \ 
o per la relazione infedele dei Sacerdoti ; 
la cagione di quello, firepito . Si trova però 
neUe Storie y che akuae perfone hanno 'avuto 
il privilegio d’entrare in cotaì Santuarj ; 
xna non erano perlbne meno confiderabilr 
un .AleiTandro y e d’ un Vefpafiano » • Strabene 
hai ricavato da Callillene, che Aleflandro; ciw 
trò folo col Sacerdote’ nel Santuario d’ Ami 
mone , e che tutti gli altri ■ non fientiron T 
Oracolo* fe non di fuori. 

. Tacito dice pure, che Vefpafiano mentr« 
-era in Aleflandria < , pieno .'già di difegni 
fiiir Impero , volle confultare l’ Oracolo di 
Serapide ; ' ma che prima ' fece ufcir ‘ tutti 
fetori del Tempio*. Forfè ciò non ofianre 
non pofe piede nel Santuario ,^A 'quefto 
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ccmtor gli ££»mpi d* an. tal .privilegÌA favctw 
bon rarifilmi ; perchè, ih , bùo>' Autore coe<« 
feiTa 4 i noe iapcrne * altri ,, fuori di quella 
due ^i^odo.;; np» voglialo aggiur^ervì cià 
ciie Tacita racconta di ^TitQ , a cui , il Sa- 
«wk 1 gc& dell* '.Venete « di .Paib.f ijon volle 
fdoprire fe non in hecrece taolce coTe^. cbf 
«pparteneaeu* ai difegni che.** alloca ave* 
ia capo ; av* c|nieft’ Efempio prova -mena, aor 
cora di ^Ho di Velpafiano la libertà , 
che i Sacerdoti accordavano ai Grandi d* 
entrare nel> Santuario dei loro Tempj .. Era, 
ftcorafneiNe neeeflacjo un gran > credito. per 
obbiigarii' a >c*n£dare i ,lpi!o lylideri ,,.e in^ 
oltre non ‘ li 7 awhd^yano fe -non ai Prinefn 
pi , naRn»! mente impegnati.H.a ,cu(lodiro U 
Secreto, e «he nelle circolèanze , in cui G 
tmiravoiMi avevano > qualche ragione partU 
oolbae di"' foflenere.il’ Qr^»Jo ■ nel . fi^o cre- 

dflO-.i I t'-' 1, . . r;« ♦, i . , i. 

a .'fat .qtfeftÀ eeneheofi SaiHuarj erano- nafcor 
fin tutte le macchine de’ Sacerdoti , i qualjl 
v^,enKtav8a0 .pec fotterranei condotti . Ru-i 
&QO oi^de(ctive. il .Tempio, di Serapide tut- 
to, pièno di' ftradc fotteaa,; et per appprt:> ^ 

to.' iMQ*< tdfimonianza, più. forte ancor > delia 
Già y la Sacca -Scritrura, ìdeffa . ci fa fapeie , 
come Daniele feoprì. 1 ’ impp(iura,>dei Saccr^ 
dorir dii Belo^,, i- quali- fapevano rientrar ’ 
mafro» -bene , con ' fecret.ezza nel. loro Temf v 

pio, par prendere fe già offerte Vivande-. , 

Mi. 
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Mi 'pare , che ‘qùefta fola Seorià dovrebbe 
decidere 'a noftro favore'.‘‘Si tratta» q«ì d’ no 
miracolo del Fagenefimo i che era uno 4ei 
pià univerfalmenre* creduti fi -tratta delle 
Vittime, che ì Dei prendevano da fe. ftef- i 
fi la" briga di venire a mangiare . “La Sagra ' 
Scrittura àttribuifce ella quello prodigio al 
Demonio ? ‘No', ma alle impofturc' tiei Sa- i 
t'erdoti * e quella '^è*’ la < fola ■* volta , ohe la 
ìScrirtura fi diftende un poco fopra un- piodi- 
gio'dd Pagahefrnio ‘‘ e' non avvifandoci, che ! 
Tutti gli altri erano diverfi*,' ci' dà ad inte» ' 
dere chiarameotc », che tutti erano delia 
fà natura”. 'Finalmente poi ; quanto t£avea I 
effer più ‘ facile ’pcrfuadere ' ai Popoli 4 che i 
Dei difcendclTero nelle Statue per parlare agK 
uomini ;• e dar loro< iUruzioni utiliflìtne >, che ' 
perfuader loro , che i Dei venilTcro a mae^ 
giar carni di Capre e* Montoni'. E- fe i 
cerdoti mangiavano a maraviglia in véce de^ 
gli Dei, con più forte ragione parlar poteva- 
no in vece loro . *■ > j 

* Le Volte de’ Santuarj ' ingrofiavan le »-vo- ' 
ce , e facevano un rimbombo ; che impriiHe* 
va terrore . Però leggiamo in tatti i Poeti , 
che la Pizia mandava fuori una*- voce più 
che umana : forfè anche le Trombe parlan- 
ti , che invigorifcono il fuono , non erano 
allora del' tutto ignote; e il, Cavaliere Mor- 
iand non ha forfè altro fatto , fc non' rin- 
novare un Secreto^ che i’ Sacerdoti Paga- 
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ni {èppero prima di lui , e da cui vollero 
cavare piuttofto utile non <' pubblicandolo , 
che onore col pubblicarlo . Almeno il Pa- 
dre Kircher* aiiìcura y che Aleffaudro 'avea 
una di quelle trombe ^ con cui fi faceva 
fentire da tutta la fua Armata sei tempo 

«v.' .■'VM Y 

.^‘Non voglio obbliare uaa-’cofa, per altro 
<K poca eonfeguenza , che può dar a cono- 
fc€re rellrema’ applicazione dei Sacerdoti Pa- 
gani jinel cercar mezzi <d’ ingannare. Dal Sao- 
luario , o dal • fondo 'dei Tempi ufciva qual- 
che volta, al dir di Plucarco, un odore mol- 
to grato , Che fpargevalì in tatto il-luogo^ 
ove 'erano le perfone , venute a- confultare 
P Oracolo . L’ arrivo- del Nume era , quello , 
che diffondeva per tutto quello • profumo . 
Giudicate fe perfone , che portavano ' fino a 
quelle minuzie, quali iautili, l’efatrezza del- 
le loro impollure , erano poi negligenti io 
veruna cofa cffenzialc. • ^ . 

‘ni •' ■ . 

1 ' •• / 
• 'i V : • ' » 
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I Sacerdoti ' non omftiettevaiK) ^recau^iaite 

. veruna --^Brte^miI^avano. ad arbitriot- wm 

giorni , nei. quali non ,«a ■ pwrfteflb di, 6o«|. 
iultav» r ©«colo .si Quaftò, procedere a««r* 
im’ aria di'Miftero.j il chg ’.a buqn,'C£#dto :iè 
tìon' poco' in finaili" Aiàtwie «'Ma- il 
pale vantaggio ,fcke. ne ricavavai»:, .era. il 
poter • mandarvi iodiétró fotto quefta^. pttO&r 
fto-‘, fe avevano' delle ragioni per Bón -.trolee» 
vi rifpondete j o.. il pt'endere in quefto fttnlpó 
di Hienzio 1$ loro mifure y e fare ’.i , lóro pèé» 
parativi 'ì“^ -.v ■ ,:■ tf ?#.. 

' Con r occafione di quelli preiefi ,. giot^i 
nefandi , fa. reio ; ad.. Aleffandro' uno dk’ pSi 
vaghi Oracoli, che fiafi mai- udito Era : «» 
gli in Delfo per confukare il Nume ; e la 
Sacerdotefla che pretendeva , che ■ quello tKm 
foffe tempo d’ interrogarlo , -non voleva la- 
trare nel Tempio , Aleflandro , che era iin- 
petuofo , la prefe per un braccio , aline di 
cohdurverla per forza j ed ella efclatnà : 
Figliuol mia ^ a te non fi può far nfifim^ . 
JVo» voglio altro , diffe Aleffandro ; quefl' O» 
racolo mi ìtafta . 

I Sacerdoti avevano un altro fecrcto per 
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guadagnar tenapo , quando volevano . Prima 
di coniultare 1’ Oracolo , bifognava facrifìeR- 
re ; e le le viicere delle Vittime non era* 
no favorevoli', il Nume non avea ancor vo« 
glia di rifpondere . £ a chi toccava giudi* 
care di quelle vifcere ? Ai Sacerdoti . Anzi 
ài piii- delle volte i Sacerdoti , come fi > ve* 
de da moltiflimi efempj , erano foli ad tlè* 
minarle : e taluno ,, che veniva obbligato a 
iricominciare il Sacrif^io , avea non oftante 
immolata una Vittima , il cuore e il fegato 
della quale, erano i più belli del Mondo. 

I Miflerj , e. le Cerimonie , che li chiama* 
van fecrcte , erano fenza dubbio uno dei mi* 
gl lori artifizi , che i Sacerdoti ayean trovai^ 
to per loro lìcurezaa . Non potevan e(!i sk 
ben coprire il loro giuoco , che molte Pet‘<p 
fone accorte non fofpettaflero di furberia « 
S’ avvifarono dunque di fìabilire certi Mi. 
Aeri , che, impegnavano ad un iècreto ia« 
violabile quelli , che v’ erano iniziati . Ve* 
taraente fi trovavano alcuni di quelli Mi. 
ftcr) anche oe’ Tempj , che non avevano 0-» 
racoli ; ma molti e molti ve n’ erano ne* 
Tempj , che ne avevano , per efervjpio ìtk 
quello di Delfo,. Plutarco nei Dialogo della 
ceffazion degli Oracoli che sì fpeflo ho cir 
tato , dice , che non v’ era per fona a Delfo , 
nè in tutto il Paefe che non foffe iniziata 
ai MifterJ . In tal guifa tutti dipendevano 
dai Sacerdoti . Se avefle ofato qualcuno d’ a- 

Tom. IL F prir 
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prir la bocca contea di 'loro ^ farebbefi grida- 
to ad alta- voce 'i ■'i//’ , aW>^mpto^ e fc 
gliene farebbe’ formato un próceflb ^ da cui 
non avrebbe •' potuto sbrigarfi » s\ -facilmente •. 
-r Senza quetfi 'Mifterj » gli abitanti di Delfo 
ìion' avrebbe n lafciato d’ «ffer femprc ' impe- 
gnati a cuftodìr il’ fccfeto ai- Sacerdoti fulle 
loro impoliure ; perchè Delfo’ era una> Città > 
che non aveva altre rendite , che quelle del 
liio Tempio , e che * viveva d’ Oracoli / Ma 
r Sacerdoti s’ aflicuravano meglio * ancora di 
quei ' Popoli , attaccandoli a ’fe col- doppio 
vincolo dell’ interefle , e della fuperftiùonc . 
O .come bene farebbe (lato accolto in una tal 
Città chi avefle fparlato degli- Oracoli ! > 

i* Quelli che' venivano iniziati ai Mifterj ì 
davano un pegno di ficurezza del -loro filen- 
zio . Erano obbligati’ a far^'^ai- Sacerdoti una 
cónfeflìone di quanto' era paflato nella lor vi^ 
ta di più nafeofto ; dt>po di che toccava ai 
poveri iniziati a pregare i Sacerdoti di cufto- 
dir loro il fecreto . In 'occafioiie di 'quefta 
confeffione uno ’ Spartano ; che voleva -eflcrt 
ammeflb ai Mifterj di Samatrocia , dìffe bru- 
feamente ai Sacerdoti Se ho commejfo '' dei 
delitti''^ ì Dei' hen lo fanno'. Un altro diede 
appreffo a pòco la ftefta rifpofta ; D«vo con» 
feffar le mi? colpe a fe, p al Nufife ? «/// Nu» 
me , dille il • Sacerdote . Bene adunque ^ 
gliò lo Spartano , ritirati , ed 'io le confejferh 
al Nume. Quelli Spartani non avevano 'trop- 
po 
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po fpiVita di ^idivoziionev Ma non potevi» trcM 
varfi vqiuaicke.. .empio r, .che andaffe .'Con 
£aUa ;-COfìfeflìoj:^. a,Jarfi ^iniziare ai .Mifteri 
ne-.feopriife^ pofda.;vtutta la ftravaganza , 
pubblicaffe.l’.impoQura dei. Secerdoti»? , . ; 

♦.V, Io creda ibeniflimO;., jche^ una j tale difgraziar 
fia ;potutavvavvenire. •' e . credo. ^ altresì , che vi 
Sacerdoti ;.^cer.cafifcro,,‘'a flutto, loro- potate di 
prevenirla * Vedevano,. njpJto,»bqa« tcon chi 
avevano., a. fate c ♦v’afficuro, che i due Spar^ 
tani , di xtti :ho_parlato.,/non furono ;atnnitf*; 
li .. Inqltre , gli . Epicurei - erano 5 (lati dichia^ 
rati incapaci d’.effere Jniziati-ai Mifterj , per-à 
ch^< facevano profclfione sdi, burJariène; .e cre4 
do. ancora, che .ad effi^non fi.rendeflTero. Qra-$ 
coli . .Non ^era.i difficile .il. riconofeerli .. Tuc-> 
ti que’ Greci che fi mettevano un poco in; 
aria, di .letteratura , . facevano, fcelta d’ una 
Setta di.^Filofofia; e il foprannonae, che crae^^, 
yano dalla loiySccta , -era quafi- tra loro, co-j 
tne.;.queUoj che* fi prende, m noi , da un Feu» 
do ,, Si diftiogueyano per efempio tre Deme^ 
irj , perchè uno r di -loro era Demetrio il Ci» 
nico , 1 - altro Demetrio lo,. Stoico,. e il Ter-: 
zo; , Denaetrio iT. Peripatetico t II coflume 
cfcludere gli.rEpicurei da tutti' i Millerj era 
31 generale- e ;si* necelTaria per la ficurezza 
delle cofe fiacre , ,che fu. prefo da quel gran•^ 
de. Impoftore , di. cui Luciano ci^deferive sV 
piacevolmente la Vita , quell* Aleflandro che 
sì .a lungo ingannò i,^Greci .co!.fuoi.Serpeni: 
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ti;'£gli avea aggmnti i Criftiani agli - Epi- 
curei ) perchè a luo riguardo tanto erano gli 
uni y xjuanto gli altri • e prima di comincia^ 
re le fue cerimonie ci gridava : f^/a di qua 
i Criftìant* hWe quali voci rifpondeva il‘ po«» 
polo, come infuna fpecie* di Coro : Vià" di 
qua gli Epicurei. Fece anche di peggio • Ve* 
dendofi moleltato da quelle due Claffi’ di ' per* 
fone , che quantunque mofle da motivi dif* 
ferenti , cofpiravano a mettere in ridicalo ' le 
fue Cerimonie , dichiarò , che il Ponto , do* ' 
ve egli allóra dimorava , andava riempiendo* 
f) d’ Empj , c che il Nume di cui^ '^li ora i 

Profeta non parlerebbe pìb , fe non fi venif* i 

fe alla lifoluzione di disfarli di loro * e con 
ciò fece dare addoffo ai Criftiani e agli E* 
picurei . ^ 

' L’ Apollo di Dafni , Sobborgo d’ Antio* 
chia , era nell’ ifteflb travaglio , quando <al 
tempo di Giuliano Apoftata rifpofc a quelli , 
che gli domandavano la cagione del fuo filen* 
zio , che bilbgnava incolparne certi Cadaveri 
fepolti in quelle vicinanze , Quefti Cadaveri 
fcrano i Martiri Criftiani , e tra loro San Ba- 
bila . Si pretende comunemente , che la prew 
fenza di que’ Santi Corpi toglieffc ai De- | 
monj il poter parlare negli Oracoli j ma à 
molto più verifìmile , die il gran concorfo 
dei Criftiaoi a Sepolcri dei Martiri foffe 
troppo molefto ai Sacerdòti d’ Apollo , i qua- 
li non guftavanp d* avere ceftimonj^delle loro 

azio* 
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azioni, Bcmici dì si buon difcernimento ^ e' 
. che procuraiTcro con quello falfo Oracolo d* 
ottenere da un Imperadore Pagano , che fa- 
cete giitar altrove que’ Corpi , di cui il loro 
Nume fi lamentava . 

Ma per tornare agli artifìcj , onde cran 
pieni gli Oracoli e per raccogliere in uda 
fola tutte le riflciiìont , che fi potrebbero 
re * io vorrei , che mi fi alTegnafle la caufa, 
per cui i Demonj non potevan predire 1’ av- 
venire , fe non dentro Buche , e Caverne ^ t 
in luoghi ofeuri ; e perchè non fi fecero mai 
ad animare una Statua, che folfe in una pub- 
blica piazza , efpofta da ogni banda agli oc- 
„chi di tutti . 

. Si potrebbe dire , che gli Oracoli , che fi 
rendevano fopra Biglietti figillati , e molto 
pili quelli , che fi rendevano in fogno , a- 
veano alTolucantencc hi fogno dei Demonj . 

■ Mi ci farà molto facile il far vedere , che 
non avevano niente dei miracolofo piU degli 
alni . 
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^ Degli Oracoli f che (t rendevano in Biglietti' 

' /ìgillati ^ 

-L , i •'•> - - ; »'.•'» 

JT Sacerdoti - non erano poi tanto fcrupoloii ^ 
JL che non «’ arrifehiaffero di dingillarc i 'bi- 
glietti y che loro li ' prefentavano . Bi fognava 
Jalciarii .fuir Altare e dopo clnudevafi il 
tempio ,;in cui i Sacerdoti fapevano trovar 
^ maniera di rientrare'v fenza> che alctfno fé 
accorgefle , oppure bifognava ' lafciarli in 
ilMUio. dei Sacerdoti ,i affinchè V ci 2 dormiffero 
fopra , c ne riceveflero in fogno la rìfpolla*. 
)f ncir.uno.-f e' nell’ alerò cafo avevano i*Sa* 
jcerdoti .rutto il comodo. d’i aprirli .‘Sapevano 
s quell’ effetito molti Secreti alcuni de’ quali 
li vediam mefli'-in pratica dal-’ fallo Profeta 
di Luciano . Nello lleflb Luciano- troverà di 
che appagarfi , chi'-*folTe curiofo •'di- -fapere , 
come poteflero difigillarli i Biglietti degli 
Antichi , fenza che alcuno fe n’ accorgeffe . 

Sicuramente alcuno di quelli / Secreti fu 
meffb in opera per aprire il Biglietto di 
quel Governatore di Cilicia , di cui parla 
Plutarco , Biglietto mandato all’ Oracolo di 
Mopfo , che era in Malia Città di quella 
Provincia . Il Governatore non fjfpeva cofa 
credere intorno ai Dei . Egli era affediato da- 
gli Epicurei, che -gli avevano riempita la mente 
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<Ìi- mille dubbj.'>Si ri fol vette, 'come dice leg> 
giadr&mente Plutarco di ' mandare una Spia 
-ai Dei per ircoprire come' andava^ la cofa ». 
Dtodegli un Biglietto ben Hgillato da ^ porta** 
r« air Oracolo di Mopfo * Quell* Inviato dor- 
mì nel Tempio e . vide ih logno un uomo 
ben fatto , che gli : dille ; Nero . £i portò 
quella rilpofta* al Governatore 2 Parve ella rife 
dicola a tutti' gli Epicurei, della fua Corte 
ma* egli ne rimale sbalordito , e aprendo* il 
Bìgliettò moUrò loco le parole , che ’ aveaci 
fchrte -dentro Devo io- immolarti un Toro 
òianeo 0 4 t» nero Dopo quello - miracolo fd 
per tutto- il tempo di Aia vita molto, divoto 
del 'Dio (di Moplo.. Nm fpiegheremof dopo 
^anto appartiene ai fogni ; l^Aa: per ora ^ 
che il Biglietto abbia potuto elTere aperto \ 
e* dinuovo , ohiufo -*con tutta deprezza. Sai» 
rebbe.egli Aato neceflario portarlo al Tem- 
pio , -e che- ufcilTe. dalle mani'del Governato- 
re -,*fe il Demonio avefle > dovuto .rifponder- 
ci -V *" ■{vi.'.--» '.1. • ' ** ' ' 

Se i- Sacerdoti non s* arrifehiavano di di- 
figilltre i' Biglietti « procuravano deAramen- 
«e di fapere il- motivo , per cui le* Perfone 
venivano a confultare 1 ’ Oracolo < QueAe era- 
no d’ ordinario perfone di confiderazione ^ che 
avevano in terra qualche difegno o nel'Cuo« 
re qualche paffione ben nota al Pubblico . I 
Sacerdoti trattavano tanto feco loro in'occa-' 
fione dei.SacriAzj , che bifognava premettere^ 
* i . F 4 ' ' o del- 
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.©ideile diiasioni che bifognawa / offervare , i 
prima che parlaflc 1’ Oracolo , che non ' era ' 
difficile cavar loro di bocca -, o almeno con* 
ghie (tura re qual fofle il motivo' del -loro 1 
.viaggio . Si faceva che ricomincialTero . Sa* 

^ «rincj fopra Sacrifici , finché ne veoilfero in 
chiaro . Si mettevano in mano di certi baffi 
nffiziali del Tempio , che fotto pretefto di 
' «nofirar loro le Antichità, le Statue,' le Pie* 
ture , le Offerte , fapevan4’ arte di farli par- 
lare fu i loro affari .'Qfiefti Antiquarj , fimi* 

4i a quelli, che vivono oggidì di quello me- 
(Kere in Italia , fi trovavano in tutti i Tem- 
pi) di qualche conlìderasione . Sapevano a me- 
moria . tutti i miracoli , che v’ erano focce- 
duti ; facevano rifalrare la potenza, e le ma- 
raviglie del Nume ; contavano molto a lun- 
go Ifioria di ciafeun donativo , che gli era 
flato confecrato . Su quello burla piacevol- 
mente Luciano , dicendo , che colloro non 
vivevano , e non G mantenevano fe non di 
Favole j e che in Grecia la moltitudine avreb- 
be fofferto di mala voglia d’ intendere delle 
verità , che non cofiaffero nulla Se quelli ; 
che venivano a confultare gli Oracoli , non 
parlavano , i loro famigiiari credete Voi che 
caceffero ? Bifogna fa pere , che in una Città^ 
che avelie 1’. Oracolo , quali tutti erano Uffi* 
ziali deir Oracolo .• Gli uni eran Profeti e 
Sacerdoti , gli altri facean la parte di Poeti,’ 
che mettevano in verfi gli Oracoli refi in 
/ pro- 
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profa ; alctini eran fcmplici Interpreti j ai tri 
craa baffi Sacrificatori , che immolavano le 
Vittime, e ne efaminavan ie..vifcere; chi 
venditore di profumi, o d’incenfi, o d’ Ani- 
mali per. i &crifìcj ; chi Antiquario ; chi 
Locandiere , che s’ arricchiva per il continuo 
.fiuflb c rifluflb dei'Forellieri . Tutti coloro 
.erano intereflàti per IVOracolo, e per il Nu> 
me ; e .fe per mezzo della gente dei' Foro* 
.fHeri fcoprivano qualche cofa, che foife bene 
di faperc^ non dovete dubitare, che non ve* 
nide fubito riferita ai Sacerdoti . 11 faifo Pro- 
feta Aleflandro , che avea ^abilito il fuoOra- 
.colo nel Ponto , avea fino in Roma i fuoi 
Corrìfpoodeoti , che gli fcrivevano gli affari 
1 ^ lècreti di coloro, che andavano a conful- 
tarlo . 

. Con quedi mezzi fi poteva rifponderc an- 
che fenza hi fogno; di ricever Biglietti ; e 
qucdi mezzi ficuramente erano ben faputi dai 
Sacerdoti dell’ Apollo, di Claros , fe è vero , 
che bafiafie il dire ad effi il nome di quelli^ 
che confultavan l’ Oracolo . Ecco come nc 
parla Tacito nel Libro %. degli Annali. Ger- 
manìco andi a confultare f Oracolo di Claros, 
Quiw non è una donna che renda gli Oracoli ^ 
ficcome a Delfo , ma un uomo fcelto da certe 
famiglie , e che quafì fempre è di Mileto . Ba- 
fta dirgli il numero , e > nomi di coloro , che 
vengono a confultare .* dopo et fi ritira in una 
grottfi f e bevuta /’ ac^a df una f ergente, che 
. ‘ colà 
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fo/i trova ft\ rif pondo in vevfì a ciò ^’.che ave- 
te nell' animo , quantunque il piìt delle volte 
fìa molto ignorante 4 4- 

' Quivi potremmo noi riflettere, che fi eoa* 
fidava ad - una Donna l' Oracolo di * Delfo , 
perchè- badava , ‘ che ’faceffe T- indemoniata’; 
ma come T Oracolo di Claros- avea maggió- 
ri diflicoità ^ non fi dava'fe non <ad un-uo- 
mo / Potremmo ancora riflettere, che •!’ igno- 
ranza del Profeta , alia quale^s^ appoggia * in 
gran' parte 'quanto v’ era di miracololo nel- ' 
r Oràcolo non’ poteva ' giammai' eflcrc' ben 
provata ; e che * finalmente ai Demonio dfel- 
!*' Oracolo',' per quanto wfofle ' Demonio ^ bi- 
fógnava che^ veniflero ' detti •’i ^ nomi - di quel- 
li n ' che lO' confultavano ; Ma lafciam quelVe 
cofe da banda : ci bada per ora d’ aver fat- 
to vedere, in che maniera' fi poteva rifpon- 
dere , non folamente ai Biglietti figillati , ma 
ai fèmplici interni penfieri*- E’ però vero , che 
non fi poteva rifpondere ' ai • penfierl d’ ogni 
fatta di gente' e chcMl 'Sacerdote -di Glaros 
fece per Germanico, ciò' che non avfcbbe pò* 
turo V fare per un femplice Cittadino di v Ro- 
ma 4 ' S t 

' • • r. • \ 

V ■ . , » ■ j* • I, 

• . >1 1 ^ • j * . • ' - * _ T' ' 
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I ^L mxmtro degli Oracoli", che fi rendeva^ 
no:in‘-fogho è inolco grande. Quefta ma» 
mera avea 'dd. nlaravigliofo pili di qualunque 
altra , e di più* noti era .mólto difficile a* -pra* 
ticarfi .'Il piu famofo di tutti 'gli Oracoli di 
queftaA fórca , eA ‘Quello di Trofonio nella 
Beozia.« Trofonio non era che ' un femplrce 
Eroe ’ ma r ^fuoi' Oracoli fi rendevano con 
più cerimonie di quelli^ di qualfivòglia-^ altro 
Nume Faufania , che in perfona' andò a 
*confuitarlo‘, ce me*ha lafciata> Una deferiziòh^ 
«molto ampia ^ /di-' cui in credo - che riceve- 
rà qui volohticri' un- efatto ^corripendio 4.* v 
J Prima di* difeendere nella fpclonca di Tro- 
. fonio , .bìfognava paffare un cèrto numero di 
giorni/in una piccola Cappèlla ,>che chiama* 
vafv dèlia buona 'Fortuna', e del buon Genio# 
In quefto* tempo fi ricev^evàno Efpiazionird’ 
ogni fpezie , non facevafi ufo di acque c^lde, 
fi lavava fovente il fuo Corpo nel Fiume.Hir- 
cina., fi iacriiìcava a Trofonio , e a tuttavia 
fua*. famiglia , ad Apollo , a Giove fopranno- 
minato Re :, a Saturno ,* a Giunone , ad una 
Cerere ?EuPopa ^ che era fiata nutrice di Tro* 
fonio , ^e non fi mangiava altro , che. carni 
facrificatè « : I Sacerdoti probabilmente non vi» 

ve- . 


.• 






I 






DIgilized dy Google 


Storia '.Degli. O aAcoLtw 

vcvano anch* t-fli d’ altra cola . Bifognava 
confultar le vilcere di tutte rie Vittime , per 
vedere fe Trofonio fi contentava , che fi di- 
fcendefie nella Tua grotta : ma quand’ anche 
Je Vittime foffero Itale tutte le plh faufie 
xlel ;Mondo , quello era un niente ; le yiioe< 
re ) che decidevano , eran quelle d’ «in . certo 
Ariete, che s’immolava in ultimo .luoga;. 
Se erano favorevoli , vi menavan la notte al 
fiume Hircina. Là due fanciulli di dodici o 
credici anni v’ ungevano d’olio tutto il Cor* 
po 4 Indi eravate condotto fino alla forgente 
dei Fiume, e vi fi faceva bevete due forte .d’ 
acqua , quella del Fiume Lete , che fcaocei- 
lava dalla vollra mente tutti i penfiert prò* 
£ani , di cui 'prima era piena , e quella di 
Mnemofina , che avea virtù di farvi ritene* 
re quanto dovevate vedere nell’ Antro fil- 
erò . Dopo tutti quelli preparativi , vi fi fa* 
ceva vedere la Statua di Trofonio , a cui 
porgevate le vollre fuppliche • vi coprivano 
d’ una Tonaca di lino; vi mettevano intorno 
certe facce bende ; e finalmente andavate ali’ 
Oracolo * ' 

L* Oracolo era fopra uha Montagna » in 
un recinto fatto di pietre bianche , fu cui s* 
aliavano Obelifchi di rame . In quello redo- 
.co era una caverna a foggia d’ un forno , fat« 
ta a fcarpello . Quivi aprivafi un pertugio 
afiai (Iretto, in cui difeendevafi non per gra- 
dini , ma per. piccole feaie * Quando vi fi 
. . era 
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era dentro , trovavafi un* altra caverna fàcco* 
la , r> ir^reifo della ' quale era ftretnlfimo • 
Bìiognava diftendcrfi in terra j prendere nclP 
una ) e nell’ altra mano certe palle di mele , 
fenza le qua>i non potevali entrare • fi met- 
tevano i piedi nella piccola grotta * e in' ua 
baleno fentivate tirarvi dentro , con forza e 
preftezza grande . 

' Lll dentro palefavafi 1* avvenire , ma non 
a ^ tutti nella fielTa maniera . Gli uni vede, 
vano , gli altri afcoltavano . Voi ufeivate 
dall* Antro difiefo in terra , come travato 
entrato , e co* piedi innanzi . Subito eravate 
pollo nella Sedia di Memnofina , e vi fi do- 
mandava quante avevate veduto , od intefo . 
pi li» eravate condotto di nuovo nella Cap- 
pella del buon Genio y tutto ancora llordico 
« fuori di Voi . Tornavate in Voi a poco a 
poco , c ricominciavate a poter ridere ; per- 
chè fino allora la grandezza dei Mifierj , e 
kt Divinità onde eravate pieno , ve 1 ’ aveva- 
no impedito . Qiianto a me panni , che non 
avrei tardato tanto a ridere . 

Paulania dice, non cflFervi piai ftarp’ uo- 
mo fuori d’ uno , il quale fia entrato nell’ 
‘Antro di Trofonio , c non fiane ufeito . Co- 
li ui era uno Spione , che Demetrio vi man- 
dò ,'per vedere fe ci folfe in quel facro luo- 
go alcuna cofa da faccheggiare. Trovolfi lon- 
tano di là il corpo dello fvenruFato, che non 
era fiato gittato fuori < per i’ apertura facra 
deU’ Antro, Le 
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Le noftre. j-ifleifioni (u ' tutte qaefte . cofc 
£bn molto Ovvie.. Qual comodo^, non , aveva- 
no ì Sacendotì ^ nel corfo di . tanti Sacrifìci , 
di efaminare fé G, era buono, ad efìere> intro- 
dotto neU’-«Antco latro l perchè -rficuramenrc 
Trofonio fceglieva i Tuoi <Divoti , e non am- 
metteva? tutti f /Tutte quelle abluzioni ed ef- 
piazioni , e quei viaggi notturni , e quei paf- 
laggi ìin caverne/ .ftrett, e ed ofcure-, quanto 
mai riempivano, lo- fpicito di; fuperfìizione., 
di paura , \e d’ orrore I Quante macchine po- j 
tevan ^ gluocare . in^ quelle tenebre ì L\ilk>ria 
dello ^Spione di Demetrio ci dimoftra , che 
non u’ era ficurezza nell’ Antro . pcj:. coloro ^ 
clic' non erano, di buona intenzione; e di. più 
che oltre T apertura ^ /aera nota- a.ttutti, l’An- 
tro ne avea una fccreta che, i*foIi Saccjjdp^ 
ti fapevano Quando fenriv-afi < fìrafcinaio pec 
piedi, eral) fenza dubbio., tiratp da;Cord.eJ 
nè fi poteva accorgcrfene mettendovi lej ma- 
ni , perchè erano imbarazzate con le palle di 
mele ; che non bifognava lafciarfì cadere > 
Quelle caverne potevano, effer. piene di pro- 
fumi , e. di odori., che turbaflero jl cervello* 
quelle acque, di Lete , e di Mnemofìna pote- 
vano elTerc.. preparate per T. iftelfo leffetto.. Io 
non dico niente dei finti Spettri e i degli 
ftrcpiti da cui poteva fi .effere fpa ventato ; e 
quando fi ufciva^di là tutto fuor di le fielTo, 
dicevafi quanto :crafi veduto od udito a ^per- 
iòne , chè*profictando . di quel difordìne ^ io 
1 ‘ . tì- 


Digitizcd by Goo^lf’ 



Pìssertàz^ione' Prima jf pS 
•Hcevévàha come loro Io piaceva?, caogtando» 
vi quel che volevano , o hnalmente ne cren 
.effi 'fem^e' gli interpreti > 

Aggiungete ''a tutto ciò ^ che 'tra* quelli 
Oracoli , che fi 'tendevano in fogno ve nc 
erano alcuni , a cui bi fognava "prepararfr cor 
digiuni ', com^ quello -d’ Amfiarao nell’» Atti- 
ca , di car fa menzióne < Fi lofttatol nel libro 
‘a. della vita d’ Apóllonio*. Chetfe i -voftri 
fogni non potevan ricevere qualche apparente 
interpretazione vi facevano dormire di nuo- 
’vo' neWTempio , nè' fi lafciava di 'riempirvi 
la mente d' idee -proprie a farvi avere de’ So- 
gni , in cui cntraflero il .Nume ; e altre- co- 
fe ftraordinarie • dormivate fopra pelli di Vit- 
tinrje,che potevano èflere’ftate afperfe di qual- 
che Droga , che facefle U fuo effetto fui vo* 
ftro cervello,-' , < ' ' • ’ 

Quando gli flefll Sacerdoti , dormendo fo- 
pra Biglietti figiliàti , avevan effi i Sogni 
I profetici f è' chiaro f che la cofa è anche più 
facile » a - fpiegarfi . In >verità che ci era del 
I fuperfluo nella cura ,! che fi prendevano i Sa- 
Tcerdoti Pagani 'di nafconderc le loro impo- 
dure , Se il pubblico era sì credulo' c' ftupi- 
do , per ' contentarfi dei loro Sogni , e prc- 
1 darci fede , non era neceffario , che lafciaf- 
I fero agli altri 'la libertà d’ averne ; poteva- 
I no'-rifei'vare a fe foli quello' diritto , fenza 
•pericolo , ‘che fe ne mormoraffe . A popoli 
di queda .indole facevafi troppo onore , in- 
' gan- • 
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gannàndoU con qualche precauzione e deftrez. : 

za . ... . • 

Dovrà crederG ciò , che narra Paufania , 
che nell’ Acaja eravi un Oracolo di Mercu- 
rio f. che fi rendeva in quella maniera"? Dó* 
po molte cerimonie , fi parlava all* orecchio 
del Nume , e fé gli dimandava ciò , che fi 
* .voleva . Dopo fi chiudevano 1’ orecchie con 

le mani , fi ufciva del Tempio , e le prime ! 

parole , che li udivano fuori di là , erano la 

^ rifpolla del Nume. Di pììi^ affinchè fofle piò 

facile il ricevere fenza fapura altrui la, rifpo. 
(la , che fi voleva , quell’ Oracolo fi rendeva l 
fulamente di notte. . , v | 

. . ; CAPO XVI. 

Ambiguità degli Oraceli» ' ^ 

U NO dei piu gran fecreti degli Oracoli, 
ed una delle co fé , che fa vedere ad 
un tempo, che gli uomini ci avean parte , 
era l’ambiguità delle ri 1 polle , e, 1’ arte che 
fi aveva d* accomodarle a tutti gli avvenimen- 
ti poffibili . 

Quando AlelTandro cadde tutto all* im- 
provvifo ammalato in Babilonia , alcuni dei | 
principali della fua .Corte , al riferire d* Ar- 
riano nel libro fettimo , andarono a pafifare 
.una notte nel Tempio di Serapide , per di- 
- mandare a quel Nume , l’e foffe a propofico 
• far- 
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. fargli portare il Re nel fuo Tempio , per- 
chè lo guariffc . Il Nume rifpofc , che' fa- 
rebbe ftato meglio per Aleflandro , fe fofle 
dimorato dbve era . Serapide avea ragione 
perchè fe egli fi foffe fatto portare Aleflan-^ 
dro , e che Aleffandro fofTc morto per iftra-/ 
da o anche nel Tempio , cofa non avrebbe» 
mormorato i 'Popoli ? Ma fe il Re ricupera- 
va in Babilonia la fua fanità , qual gloria 
per r Oracolo ! Se moriva , T Oracolo ligni- 
ficava, che eragli vantaggiofo il morire dopo 
tali conquide , che non poteva nè accrefeere,* 
hè confervare . Bifognò attcnerfi a quefta ul- 
tima interpretazione . che la moltitudine rU 
volfe a favor di Serapide , fubito che Alcf- 
fandro fu morto * " 

• Maferobiò dice , che quando Trajano ebbe 
formato il difegno d* attaccare i Parti , fi* 
pregato di confultarc T Oracolo d’ Eliopoli 
al quale badava mandare un Biglietto fgil^ 
lato.’ Tra jano non avea molta fede agli Ora- 
coli , e fece prima una prova . Mandò ua 
3igli^tro fìgillato , fenza eflerci feri età den- 
tro parola alcuna • Gli fu rimandato il Bi« 
giietro feoza . rifpoda . Ecco Tramano convin- 
to -della divinità deir Oracolo • Ei manda la 
\ feconda volta un altro Biglietto (Igillato , 

I in cui domandava al Nume , fe tornerebbe 
a Roma finita k * guerra che intraprende- 
va . Il Nume comandò, che fi prendelfe una 
Vite, offerta al fuo Tempio , che fi tagliaffc 

Tctn. IL G i» 
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in c fi portalfe a Trajano. L’avveni- 1 

mento , dice Macrobio , fu perfettamente con- 
forme a quefto Oracolo; perchè Trajano mo- 
ri in quella guerra , e fe ne poriilono a Ro- 
ma le offa , che erano fiate rapprcfentate nei j 
pezzi della Vite rotta. Ognuno fapeva-certa. 
mente , che 1’ Imperadore penfava di muover 
la guerra ai Parti , e che fu quefto folo con- 
fultava 1’ Oracolo j e 1’ Oracolo, ebbe la de- 
firezza>di dargli una rifpofta allegorica , e si 
generale , che dovea neceffariaraente verificar- 
fi . Perchè , o che Trajano tornaffe a Roma 
vittoriofo , ma ferito , c perduta in parte 1’ 
armata; o che foffe vinto con diftruzione ro- 
tale del fuo efcrcito ; o che'accadeffe fola- 
mente qualche divifione, o nella fua,’o nell* 
armata 'dei Parti ; che avveniffe Io fteflb in 
Roma in affenza dell’. Imperadore ; che i Par- 
ti foffero totalmente disfatti , o folo in par- 
te-; che veniffero abbandonati ,da alcuni dei 
loro alleati ; la Vice tagliata in pezzi s'adat- 
tava maravigliofamente a quefti cali differen- 
ti ;. e farebbe fiata una ftrana difgrazia , che 
non ne foffe avvenuto alcuno: e io .credo che 
l’offa dell’ Imperadore , portate a Rom»;'fuli> 
le quali fi fece cadere la fpiegazione dell’ Ora- 
colo , foffero la fola cofa , a cui 1’ Oracolo 
non avea^penfato , 

A propofito di quefia Vite , non devo la- 
feiar di dire una fpecie d’ Oracolo', che s* 
accomodava a 'tutto, di cui Apuleo .ci -fa 

. fa- 
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fapere , che i -Sacerdoti della Dea di Siria 
erano (lati gli Inventori . Efli avcan fatti 
due verfi , dei' qualiv quello era il lenfo . I 
Buoi accoppiati 'fendono la terra' acciocché lé 
Campagne fiano fruttifere ; Con quelli due 
ver li rilpondevano a tutto . Se fi confulta- 
va per un Maritaggio era la fteflTa ' rifpolla : 
Due Buoi ad un giogo , Campi fecondi . Se 
fi conlultava per qualche compera ' di ter- 
reno , ecco di nuovo i Buoi per il lavoro, 
e i terreni fertili . Se confultavate per un 
viaggio : I buoi fono attaccati al carro, t 
pronti a partite', e le campagne feconde vi 
promettono un buon guadagno . Se andavate 
alla guerra : Quei buoi fotto.il giogo vi mo- 
ftrano quel che farà dei vofiri nemici . Bi- 
fogna dire , che la Dea di Siria folle molto 
amante del filenzio , perchè trovò il mezzo 
di foddisfare ^con una fola rifpolla a tutte le 
dimando . * 

Coloro , che ricevevano quelli Oracoli 
ambigui prendevanfi volontieri la pena d* 
accomodarvi T avvenimento, c s’incaricavano 
di giullificarli . -Speffo avveniva che le paro- 
le , le quali avevano avuto un folo lenlb 
nell’ intenzione di chi avea refo 1’ Oracolo , 
fi troX'avano averne due dopo 1’ avvenimento^ 
e 1’ impollore poteva fidarfi , che coloro, che 
egli ingannava , avrebbon cura di falvargli 1’ 
onore . Quando il falfo Profeta Aleffandro 
rifpofe a Rutiliano ,- che gli domandava ,qua- 

G a li 
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U Precettori darebbe a fuo Figliuolo , che- 
gli deffe Pittagora ed Omero ; egli intende- 
va femplicemente , che gli faceffe ftudiare la 
Filofoèa , e le belle lettere . Il Giovane ef- 
fendo morto pochi giorni dopo , fu ricordalo 
a Rutiliano , che il fuo Profeta s’ era ingan- 
nato di groffo.Ma Rutiliano trovò con, mol- 
ta (btiigliexxa la morte di fuo Figliuolo an-; 
punciiata nell’ Oracolo , perchè fe . gli davan 
per Precettori Pittagpra ed Omero , che . era- 
no morti ... 

C A P O XVII. 

✓ 

« • • ■ ■ t * 

Furkerk digli Oracoli maiatfefiamente 

/coperte , , 

^ a 

_ * * # ' “ 

5 • * _ 

Q ui non fi tratta più d’ indovinare \ q . 
aftiizie de’ Sacerdoti per iftrade ^ che 
poflbno comparire anch’ effe troppa afta* 
te. Vi .è ftato un tempo , in cui furono pub* 
blicamente fcoperre agli occhi di tutta la 
terra; c fu quando la Religione >Criftif.na 
trionfò altamente del Pagandìmo Cotto gli 
Imperadori Crifliani, 

Tcodoreto dice , che Teofilo Vefcovo d’ 
Aleffandria fece vedere al popola, le Statue 
vote al di. dentro, dove i Sacerdoti entravano 
per vie nafcofte , affine di rendere gli Qraco^ 

li . 

Quando per ordine di Coftantino fi gittòa 

terra 
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terra il Tempio d’ Efculapio in Egea di Ci- 
licia , dice Eufebio nella vira di quello Im* 
peradore , che fi difcacciò di là non un Nu* 
me j nè un Demonio , ma un Furbo , che ave» 
sè lungo tempo ingannata la credulità del Fo» 
potè . A ciò egli aggiugne^ in' generale , che 
nei Simulacri degli Dei abbattuti non fi tro* 
vavano , nè Dei , nè Demonj , e nepjpure 
alcuni difgraziaci Spettri tenebrofi ed o^c^ri^; 
ma foramence fieno , e paglia , o fordidezza 
od offa di morti . Da Lui fappiamo 1* Ilio- 
ria di quel Teotecno , chfe confacrò in An« 
tiochia una Statua a Giove , Dio dell’ ami- 
cizia * a cui fenza dubbio fece rendere Ora- 
coli , poiché Eufebio dice y che quedo Nu- 
me avea i fuoi Profeti . Teotecno fi mifc’ 
per quedo verfo in sì gran credito, che Ma(^ 
fimino lo fece Governatore di tutta la Provin- 
cia . Ma eflendo venuto ad Antiochia Lici- 
nio , e dubitando dell’ impodura , fece met- 
tere alla tortura i Sacerdoti , e i Profeti di. 
quel nuovo Giove . Effi confelTarono tutto , 
e furono puniti con 1* ultimo fupplicio , eliS 
e i loro complici , e prima di tutti Tcotec- 
no lor Capo . L’ ideflb Eufebio ci afficura 
inoltre nel quarto libro della Preparazione 
Evangelica , che al fuo tempo i Pagani pili 
famou nel Profetare , e nel fare i Teologi , 
dei quali taluno ancora occupava qualche ca- 
rica nei Magidrati delle Città , furono ob- 
bligati a fpiegar per minuto tutto 1* appa- 

G 3 ree-. 
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recchio dell’ impoftura degli Oracoli . Se fi 
trattale qui di ciò , che i^Griftiant ne han> 
no -creduto, tutti quelli paffi d’ Eufebio do- 
vrebbon decidere la .controverfia v Si met- 
tevano i Demonj in un ' certo Sifiema ge- 
nerale , che . fcrviva per le ^ Difpute ; ma 
quando fi veniva ad un punto particola- 
re di fatto , non fi parlava molto di lo- 
ro • anzi ne venivano efpreffamente efclu-. 

fi.’ ' • 

. Io non credo , che poflTano giammai tro- 
varli tellimonj migliori centra i^Demopj, 
che gli llelfi Sacerdoti Pagani ; quindi do- 
po le loro depofizioni la cofa mi par fini- 
ta . Aggiugnerò folamente un altro Capo 
fopra le Sorti ; non ' già per difeoprirne P 
impoflura , perchè quella è comprefa in quan- 
to abbiamo detto fopra gli Oracoli , anzi 
ella da fe medefima fi feopre àbballànza *■ 
ma folamente per non lafciar da banda ,una 
fpecie d’ Oracolo^ molto famofo nell* Anti- 
chità . 

I ■* t ' • 

V 
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• * ' V 

CAPO* xviir,' 

• • - -.4 

, . Delle Sortì . ' ' 

•f • 

A 

L a Sorte è un effetto del cafo , e una 
decilione-, o dir vogliamo Oracolo della 
Fortuna . Le rorti fono gli Iftrumenri , di 
cui ci ferviamo per fapere qual iia quella de> 
cinone 4 t : 

Le Sortì erano il piix. delle volte certe 
fpecie di Dadi, fu i quali: erano impreili' al- 
cuni caratteri , o alcune parole » di cui fi 
ondava a cercare la fpiegazione in Tavole 
fatte apporta . Le ufanze nel' trarre le' fort 
ti erano varie . In qualche . Tempio le git^ 
tava ciafeuno con le Aie mani :.in altri fi 
facevano ufeire dall’ urna * dal che è ve- 
nuto quell’ idiotifmo' sì familiare ai Greci, 
ia Sorte è caduta , Quello giuoco dei Dadi 
era Tempre preceduto da Sacrific) , e da 

molte cerimonie . Probabilmente i Sacerdoti 
Capevano maneggiare i Dadi , ma non vole- 
vano querta briga . Bartava , che li lafcialfe- 
ro andare , ed eran Tempre padroni delia fpie- 
gazione . 

Gli Spartani andarono un giorno a con- 
fultare le forti di Dodona fopra qualche 
guerra , eh’ erano per intraprendere ; perchè 
oltre le Querele parlanti e le Colombe , e 
i Bacili , e 1’ Oracolo , .v’ erano a Dodona 
' G 4 an- 
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ancora le Sorti . Dopo tutte le cerimonie , 
fui punto che ftavano per gitrarfì le Sorri j 
con molto rifpetto e venerazione , ecco una I 
Simia del Re dei MololTi , che entrata nel 
Tempio , rovefeiò 1 ’ Urna , e le Sorti . La 
Sacerdoteffa , ricolma di fpavento » dilTe agli 
Spartani f che non penfalTero a vincere, ma 
folamentc a falvarfi : e tutti gli Scrittori , 
tra i quali Cicerone nei fecondo Libro delia 
Divinazione , afìicurano , che giammai Sparta 
non ebbe un più funefto prefagio .■ ' 

Le pii) celebri tra le Sorti erano a Prene* 

He , e ad Anzio , due piccole Città dell’ Ira« 
lia.^A Prenefte era la Fortuna, c ad Aozio 
le Fortune . Le Fortune d’ Anzio aveano 
quello di particolare , e degno veramente d’ 
olfervazione , ohe erano Statue , le quali fì 
movevano da fe medefime , fecondo la Tedi» 
monianza di Macrobio nel Libro primo al 
Capo 23 • e i di cui movimenti differenti, 
o fervivan di rifpofta,o moftravano fe lì po- 
tevano confultare le Sorti . 

- Un paffo di Cicerone nel fecondo libro 
della Divinazione , in cui dice , che fi con- 
fultavano le Sorti di Prenefte con buona li- 
cenza della Fortuna , ci può far credere, che 
quella Fortuna fapeffe anch’ effa muover la I 
tefta , o dare qualche altro fegno dei fuoi vo- 
leri . 

Troviamo altre Statue , che avevano la j 
medefima proprietà . Diodoro di Sicilia , e 

Q. Cur- 
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Q. Curzio , dicono , che Giove Ammonc era 
portato eia ottanta Sacerdoti in una fpecie di 
Gondola d* oro ^ da cui pendevano Tazze X 
argento ; che era feguito da un gran numero 
di Donne , e fanciulle , che cantavano Inni 
in lingua del Paefe; e; che quel Nume, cosi 
portato dai fuoi Sacerdoti -, era loro guida , 
moftrando con alcuni movimenti dove voleva 
andare. Il Nume d' Eliopoli di Siria, fecon* 
do Macrobio, Iacea lo. fteflb. Tutta la diflFe« 
rénza era, che voleva effer portato dalle Per» 
fone più qualificate della Provincia , che fof- 
iero moltO' tempo innanzi vifiùte in continen» 
za , c che fi folTero fatta rader la tetta . 

. Luciano nel Trattato della Dea di. Siria , 
dice d’aver veduto un Apollo più ancora 
miracolofo* perchè elfendo portato fulle fpaU 
le dei fuoi Sacerdoti , fi prefe il piacere di 
piantarli , e fare una- patteggiata per V aria * 
c ciò fotte gli occhi d* un uomo del carat» 
tere , di cui era Luciano; il che merita una 
particolare riflefllone . 

. Io fono tanto fazio di feoprire le Furberie 
dei Sacerdoti Pagani , e altrettanto* perfiiafo , 
che' gli altri fiano fianchi di fentirne parlare, 
che non mi Termerò a fpiegare , come fi po« 
tette far giuocare quetta , dirò così., fpecie di 
Burattini . Nell* Oriente' le Sorti erano tante, 
freccie ; ed anche al dì d’ c^gi i Turchi e 
gli .Arabi fe ne fervono alia ftefla maniera . 
Ezechiele dic ^ , che .Nabucco mefcolò le Tue 
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freccie , nelle quali" eravi l'crirto , Gerufalem- 
we , ed yAmmone che ufcì la freccia di 
Geruialemme .. Quefia era una bella maniera 
di rilòlvere , a quale dei due" Popoli egli fa- 
rebbe la guerra. .! ■ •* ^ 

j- Nella Grecia ^ e nell’ Italia fi cavavano 
fovente le forti dai Poeti piu celebri', come 
Omero , od Euripide . Il fenfo che prcfenta* 
vali nei verfi , che l’ Occhio incontrava alla 
prima apertura del Libro, era. un decreto del 
Cielo . L’ iftoria ne fomminiffra inoumerabi- 
li efempj . * ' .... * 

Si vede anche', che quafi due fccoli dopo 
la morte di Virgilio v* era chi faceva già 
molto cafo dei fuoi verfi , come foffero pro- 
fetici , e gli adoprava-in luogo delle Sorti , 
che erano ftate a.Prenefte . In fatti Alelfan- 
dro Severo , al riferir di Lampridio , eflendo 
ancora in condizione privata ^ o in tempo 
che r Imperadore Eliogabalo non volevagli 
molto bene, ricevette per rifpofta nel tempio 
di Prenefte quel paflb di Virgilio che dice : 
Se tu puoi vincere i dejììnt contratj , tu farai 
Marcello . ' 

Qui il mìo Autore fi ricorda , che. Ra- 
belais ha parlato delle Sorti n Virgiliane , le 
quali Panurgo va a confultare fui fuo matri- 
monio, e trova qucfià parte del Libro altrets- 
rànto laggia i che piacevole e curiofa . Egli 
dice , che le inezie , e le fciocchezzc di Ra- 
belais , fono fovente di maggior pregio , che 

i ra- 
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> ragionamentt ' più ferj d^gli’ altri . Io .non 
ho voluto obbliare qucfV'Eiogio , perchè ' è 
Dna cofa (ingoiare T incontrarlo in mezzo^d* 
un Trattato, degli' Oracoli pieno di /fcienza ^ 
e d’ < erudizione^ £* certo » che 1 Itabelais avea 
molto ingegno ) e 'moka lettura', e un* arto 
tutta a' lui particolare di Spacciare le ^coiÌE» 
dotte come pure innpidezze,c di dire le' puii 
re infipidezze’il più delle volte fenza annoja» 
re. Egli è un peccalo, che non*lia vKfutot 
in un'fecolo, che l’avrebbe obbligato» ad ’of- 
fervar più le leggi della civiltà , e deb deco* 


t Le Sorti paffa tono anche.' nel Criflianefimo, 
e fì prefero dai Libri Sacri laddove i Pa- 
gani le prendevano dai loro Poeti . Sant’ Ago- 
lUno nell’ E pillola iip. a Januario moflra di 
non difapprovare quell’ ufo , fe non nelle co- 
fe , che fpettano agli interefli temporali . 
Gregorio Turonenfc ci moftra egli medefìmo, 
q^uale ne folle la pratica « Si paifavano molti 
giorni in digiuni , e preghiere * dopo fi an- 
dava alla Tomba di S. Martino , dove s’apri- 
va qualunque libro della Scrittura , che fi 
voleva , e il primo pa(To che s’ incontrava 
con gli occhi fi prendeva per una rifpofla di 
Dio . Se quello paffo non faceva punto a pro- 
pofito , s* apriva un altro Libro della Scrit- 
tura . 

Altri prendevano per Sorte divina la pri- 
xna cofa , che fentivan cantare entrando in 
T Chie- 
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Chiefa-. Ma chi crederebbe che l’ Imperatore 
Eraclio, come narra Cedreno , volendo deli- 
berare del luogo dei quartieri d’ Inverno per 
la fua Armata , s’ appiglìafle a. quella fpecie 
di Sorte ? Ei fece. per. tre giorni continui 
purificar la Tua Armata ; dopo aprì il Libro 
degli Evangeli , e trovò che il fuo Quartiew 
re d’ Inverno era fegnato nellVAlbania . Vi 
pare quello un affare di cui fi potefle fperare 
la decilione dalla Scrittura? 

■ La Chiefa finalmente è venuta a capo d’ 
ellerminare quella fupefllizione, ma ha avuto 
bifogno di tempo . Quando un errore s’ è im- 
padronito degli animi , farà una maraviglia , 
che non vi fi mantenga per fempre. 





t. 
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DISSERTAZIONE SECaNDA; 

, Che gl i Oracoli non fono cejfati alla 
^ venuta di Gefucr{jìo% 

A difivcoltà maggiore rifpetto 
Oracqii è già luperaca • dappoi^ 
.abbiamo riconoiciuto^ .chei Demo- 
nj non devcttero averci parte al« 
cuna.Eflendo in tal guifa gli Ora# 
coli divenuti indilTerenti, alla Religione Cri# 
(liana , non $’ avrà più tanto, impegno , ^ 
farli ceffare al tempo, preci fo della venuta, di 
Gesù Grillo « - ^ , 

CAPO PRIMO. 

Veboie^^a dell^ ragioni , falle quali quefia. . 
opinione ò fondata, 

C iò che ha fatto credere a quafi tutti ,• 
che gli Oracoli fiano ceffati alla venu* 
ta di Gesù Grido , fu lo averlo confeATato 
gli defli Oracoli , e i Pagani vicini al tem- 
po di Gesù Grido . Noi abbiam già veduta 
la falfità di quefti prctefi Oracoli , ne’ quali 
un Demonio divenuto muto, diceva ei nie- 
delìmo d’effer muto . Tali Oracoli fono da- 
ti 
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ti fuppofti dal zelo ccceffivo dei Criftiani , o 
troppo facilmente ammclu dalla loro creduli- 
tk . Eccqvene uno di quelli , fu. cui Euiebio 
fi'fbnda per f'òfténete*, òhe' la 'Kafcita* di Oè- 
sù Crifto gli ha fatti ceffare . Egli è cavare 
da Porfirio j ed Eufebìo non lafcia mai di 
prevalerfi quanto può della teftimonianza di 
quello nemico . lo ti farò comfeere il vero cir- 
tit'^li Oracoli dì Delfo e di' Cldros ^ diceva 
Apoliine al fuo Sacerdote‘j"> in altri “'tempi 
ttfeiva'- dal fend della Terra un* infidìtd d* Ora^ 
téli e di 'Fetitane f è • di- é fa lattoni , che in-- 
fpiitivaHo^ furóri divini'. Ma' la Terra per il 
eàn^iatnéntó' continuo j che le porta il tempo , 
ka> 'ritirató j c fatte rientrar nel fuo feno le 
■Pon'tiriée ' y le Efàlafiani-y e ' le rifpofte de- 
gli Oracoli . Hon rejlan piìt , fe-~nón -le' ac- 
que di Micale nelle Campagne di Didima y e 
quelle di Claros » e /’ Oracolo del Tarnaffo . 
Da ciò conchiude Eufebio in generale , che 

tutti gli Oracoli eran ceffati, • 

Egli è certo che tre Oracoli- almeno , fe- 
condo quello da lui flefio addotto , fe ne de- 
vono eccettuare* ma egli non perila fe ’non 
alle prime parole di Porfirio \ che' gli f4h 
favorevoli , e non fi cura del redo. Ma que- 
ll’ Oracolo di Porfirio ci dice per avventura, 
ili che tempo fiano ceflati tutti gli altri Ora- 
coli ? Ncr, non lo dice. Eufebio vuole in- 
tenderlo del tempo della venuta’ di' Crifto . 
11 fuo zelo è lodevole , ma non lo è del 

tutto 
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tutto la lua. maniera di discorrere . E quand’ 
anche 1’ Oracolo di Poffirio parlaffe del temk 
po . di Gesù Crifto , ne Icguirf bbe , che allo* 
ra celfarono molti Oracoli ; ma che però ne 
reftarono alcuni .^Eulebio ha,: forfè creduto^ 
che quella eccezione folle un • niente * e che 
ba(\a(le che la maggior, parte, degli Oracoli 
folTe mancata,.. Ma la cofa non va così , Se 
gli Oracoli fono (lati refi da Demonj , con- 
dannati al filenzio dalla Nalcita di Gesù Cri* 
(lo ) mun- Demonio è dato privilegiato . Un 
folo Oracolo, chc' fìa rinaado dopo la venuta 
di Grido, mi baila per dire , che .la fua Na* 
fcita non gli ha fatti tacere . .Quedo è un di 
quei^^cafi, nei quali la tninima eccezione di* 
ftrugge la . propofizion generale. . > > 

. Ma forfè: i Demonj alla nafcica di Gesù 
Grido hanno .cedato di render gli Oracoli * 
eppure gli Oracoli fonofi continuati , perchè 
i Sacerdoti gli han fìnti , Queda flippofìzio. 
ne farebbe lenza alcun fondamento . Io pro- 
verò , che » gli Oracoli fono durati quattro- 
cento anni dopo la venuta di Grido • e che 
non.s’è oflervata differenza alcunai, tra quei 
di , e gU, antichi . Se i Sacerdoti hanno fa- 
puro ingannare sì bene per quattrocento at^ 
ni , perchè non dovrà dirli , che 1’ hanno fc- 
puto far fcrapre ? v > 

- Uno degli Autori Pagani,, che han contri- 
buitOr più d’ ogni- altro a far credere la cef* 
fazione degli Oracoli per la venuta di Gesù 

Cri- 
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Grillo , è Plutarco . Egli vivea qualche cen- 
to anni dopo la nafcita di Grillo, ed ha com- 
pollo un Dialogo fulla ccffazione degli Ora- 
coli . Molti e molti fermandoli al titolo del 
Libro , hanno fififata la loro opinione , c prc- 
fo partito . Plutarco nondimeno nc eccettua 
pofitivamenie T Oracolo dr Lebadea ,h cioè di 
Trofonio , e quello di Delfo , dove dice che 
anticamente erano neccffarie due Sacerdotcfle, 
e bene fpeffb anche tre, ma che al*' tempo 
in cui fcriveva ballava una , Del rello con- 
feflfa , che la vena degli Oracoli mclla Beoaia 
erafi inaridita , quando in altri tempi era' fla- 
ti abbondar tiffima . Tutte quelle cofe pro- 
vano la ceifazione d* alcuni Oracoli , e la di- 
minuzione d’ alcuni altri , ma non giammai 
r incera celTazione di tutti gli Oracoli : lo 
che però farebbe neceffario per SHlema eomu- 
ne . 

Dirò di pih , che 1’ Oracolo di Delfo non 
era poi in tanta declinazione al tempo di 
Plutarco ; perchè egli ftelfo in un altro Trat- 
tato, dice, che il Tempio di Delfo era al- 
lora più magnifico che mai , e che fe n’ e- 
rano riparate le antiche fabbriche , che per 
^ vecchiaja minacciavano mina , aggiungen- 
done deir altre di più moderna ftruttura ; 
che cedcvafi innolire una piccola Città che 
formatali a poco a poco in vicinanza di Del- 
fo ne ricevea il fuo alimento, come un vir- 
gulto nato a pie’ d’un grand’albero* e che 

quc- 
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quefta ftefla piccola -Città era’ giunta ad ef-* 
lere molto piu ’confiderabile di quello , che 
foffe ftata per un miglia;© d’ anni addietro . 
Ma nel Dialogo ifteflb della Ceffazione de- 
gli Oracoli , Demetrio di Cilicia , uno de- 
gl’ interlocutori ; dice , che prima di comin- 
ciare i Tuoi viaggi , gli Oracoli d’ Anfiloco 
e di Moplo erano nel fuo Paefe piìi che mai 
in fiore • ma che veramente dacché n’ era- 
partito , non fapeva cofa foffe potuto avveni- 
re . Ed eccovi quanto fi trova in quel Trat- 
tato di Plutarco, al quale intanto molriflìmc 
perfone erudite vi mandano, per provare, che 
gli Oracoli fono finiti alla venuta di Gesìi 
Cri fio . 

Qui il mio Autore pretende , che Cafi ca. 
duto in uno sbaglio ben groffo fopra un paf-‘ 
fo ^del Libro fecondo della Divinazione . Ci- 
cerone fi burla d’ un Oracolo , che diceva- 
fi refo in latino da Apollo a Pirro , che Io 
confulcava fulla guerra , che flava per muo-' 
vwe ai Romani . Queft’ Oracolcv è equivoco , 
di maniera che non fi fa , lè voglia dire che 
Krro vincerà i Romani , o che i Romani 
vinceranno Pirro . L’ Equìvoco confifte tutto 
nella cofliùzione della frafe latina* e noi noi 
fapreramo rendere volgare nella noftra lingua. 
Eccovi i proprj termini di Cicerone fu que- 
ll Oracolo . -Primieramente , dice egli , ^pol- 
line non ha giammai parlato latino. In fecon- 
do luogo> ir Greci non avevano noti'^ia di quejV 

Tom. IL H Ora- 
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Oracolo. In Jer^o luogo %Apolline^ al tempo dì 
Pirro avea già ceffato di far. verfi . Finalmen^ 
te quantunque gli Eacidi , della famiglia dei 
quali era Pirro , : non foffero perfone > di molto 
fino^ difccrnimento , nè ^ ave (fero .molta . penetra^. 
Tfone , pure /’ Equivoco dell\Oracolo era sì ma^ 
nifeflo , che Pirro avrebbe, dovuto accorgerfene 
.^^..ma/il punto principale , è . quejlo . E per- 
cbè mai da tanto tempo, in qua non fi rendon 
pih a Delfo Oracoli di quefia fatta / il che è . 
cagione che fe ne -abbia un alto difpre^'^o? . . 

Da quefte ultime p;?role s* è cavato fon- 
damento di dire che al tempo di Cicerone 
non fi rendevano . pih Oracoli a Delfo . Il 
mio Autore dice , che quefto è lìn inganno , 
C'che quelle parole: JE perchè mai da tanto 
tempo in qua non fi rendon pih a Delfo • Oraco- 
li dì , quefia fatta ? Mofirano bene che Ci-‘ 
cerone non parla,, fe non d’ Oracoli, in ver- 
fi ; poiché dibatrevafi allora d’ un Oracolo , 
riftretto in un verfo . Io non fo , fe ci tro- 
viamo in neceflfità, d’ appigifarci a quefia o- 
pinione • perchè eccovi come Cicerone feguì- 
ta immediatamente dopo. Qui quando .fi ^met- 
tono alle firette i Difenfori degli Oracoli , ejfi 
rjfpondono,.^ che , quella virtù che era nelle 
efala^ionl della Terra ^ e che ^tnfpirava la Pi- 
^ia j è fvaporata' nel dee or fo ' degli anni. V'oì 
direfie , che parlino di qualche .vino , che • è 
fvanito • Qual' tempo mai puòf confumare od e- 
faurire una virtà -divina,? E qual'cofa piu di- 
vina^ 
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•vìna , che un efala^jone della Terra , la quale 
faccia K» tale effetto full' animo , che gli dia 
la cognizione dell' avvenire , e il me^^ di fpie- 
garfene in vetft ? 

Mi pare ,, che Cicerone parli d* una vir- 
tù intetamence mancata * e che egli avreb-- 
be ben veduto , come una buona parte d’ cf- 
la farebbefi mantenuta , fe fi foflero refi ’a 
Delfo gli Oracoli in profa . Non fi ha adiin-’ 
que da (limar niente una Profezia , quando 
non fia in verfi ? Io non credo , che s’ ab- 
bia avuto torto nel prendere quedo paffb , 
come una prova dell’ infera ceflazione dell* 
Oracolo di Delfo • ma fi ha poi avuto tor- 
to , nel pretendere di cavarne un vantaggio 
per attribuire quefla ceflazione alla Natura 
di Grillo. L’Oracolo è ccflTato troppo predo, 
poiché , dando a quedo patTo , era celiato 
molto tempo prima di ..Cicerone . 

Ma non è vero , che la 'còfa fia come Ci- 
cerone pare , che qui T abbia intefa . Epli 
medcfimo nel primo Libro della Divinazio- 
ne fa parlare in quedi termini Quinto fuo 
Fratello , che fodienc gli Oracoli . lo mi fer- 
mo in queflo punto . L' Oracolo di Delfo non 
farebbe mai flato sì celebre , nè avrebbe giam- 
mai ricevute tante offerte dì Popoli', e di Re, 
fe ‘in ogni tempo non fe ne foffe riconofcìuta la 
verità delle* Predizioni ^ ^ tanto ri- 

nomato a' dì noflri . Siccome è meno flimato al 
prefente , perchè le fue Predizioni- non fi tro-^ 

H 2 vano ^ 
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vano tanto vere ; così non farebbe ma! fiato 
in sì alta riputazione ne' tempi addietro , Je 
non fi Mero trovate d" un efattiffima writk . 

Ma ciò che prova anche più; Cicerone 
iftcffo , come lo dice Plutarco neUa fua vi- 
ta , avea da giovine conlultato l Oracolo di 
Delfo fulla condotta , che 
Mondo • e gli era ftato rilpofto , che fegui- 
talfe piittollo il fuo naturale iftinto , che le 
opinioni del volgo. Se non è vero ^he Cu 
cerone abbia confultato T Oracolo di> Delfo , 
bifogna dire almeno, che al tempo di Cice- 
rene fi feguitaffc anipora a «onfultar qucU 
Qrat:olo , ’ 


CAPO 


II, 


Per ipual cagione gli */^utori antichi fi 
contraddicano bene fpeffo fui .tempo 
della ceffaziane degli Oracoli . 

«. 

D ’ Onde viene , dirà taluno , che Lucano 
nel quinto Libro della Farfaglia parla 
in quelli termini dell’ Oracolo di Delfo ? L 
Oracolo di Delfo , che ha cufiodito M file»zio , 
dopo che i Grandi hanno temuto l' avvenire , 
ed hanno proibito agli Dei di parlare , e il 
più confiderabile di tutti i favori del Cielo , 
che il nojlro Secolo abbia perduto . E poco do- 
po . ^ppio , che voleva fapere , quaL^ farebbe 

il defiina dell' Italia , ebbe l' ardire d' andare 

ad 
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ad interrogarne codefla caverna , che da tanta 
tempo era muta ^ e di fcuoter dì nuovo codejlo 
Tripode^ da tanti anni in qua o^iofo. Ond*è, 
dice Giuvenale in Un luogo , che P Oracolo 
non parla pih in Delfo ? E d’ onde finalmen- 
te viene che'tra gli Autori d’un tempo iftef- 
fo , fe ne trovano alcuni , che dicono , che 
r Oracolo di Delfo è muto , ed altri , che 
affermano eh’ ci parla ancora? e d’onde vie- 
ne che talvolta 1’ Autore ifieflb fi contraddi- 
ce fu quello punto ? 

Bifogna dir certamente , che gli Oracoli 
non aveffero più quella voga dei tempi an- 
dati , e che dall’ altra banda non foffero to- 
talmente disfatti . Così rifpétto allo fiato 
antico erano un niente ^ e intanto non la- 
feiavano realmente d’ efìere ancor qualche 
cofa . V* è di più . Accadeva , che un Ora- 
colo mancalfe in qualche frattempo , e po- 
feia tornali a parlare j giacché gli Oracoli 
erano foggetti a diverfi accidenti . Se diveni- 
vano all’ improvvifo muti , non bifogna va 
crederli fubito annientati • efli potevano do- 
po ripigliar la favella. 

Plutarco dice , che un Dragone era venu- 
to anticamente a poftarfi lui Parnaflb , e avea 
fatto difettare 1’ Oracolo di Delfo ; e che 
credevafi comunemente , che il poco concor- 
fo all* Oracolo avefic fatto venire il Drago- 
ne ; ma a lui pare più verifimile che il Dra- 
gone aveife cagionato lo fcarfo concorfo; e 

H 3 ' che 
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che dappoi erafi riempita la Grecia di Città, 
ec. Voi vedete che Plutarco vi paria d’ un 
tempo molta lontano , Stando a ciò , 1’ Ora. 
colo dopo la Tua nafeita era già (lato abban* 
donato una volta • ed è certo che dappoi s’ 
era maravìgliofamente riftabilito . 

Dopo tutto queflo , il Tempio di Delfo 
fu foggetto a molti contrattempi . Venne 
faccheggiato da un Partitante della fchiatta 
di Flegia , dall’ Armata di Serfe , dai Foce- 
fi , da Pirro , da Nerone., e finalmente dai 
Criftiani fotte Coftantino . Quelli colpi non 
facevan bene all’ Oracolo ; i Sacerdoti erano 
medi in pezzi , o^ sbandati qua e là ; s’ ab- 
ibandonava il luogo : fi perdevano i facri U- 
, (enfili : ci voleva attenzione , fpefa , e tem- 
po per rimetter in piedi l’Oracolo. 

Può elTere adunque , che Cicerone abbia 
in tempo di fua gioventù confultato 1* Ora- 
colo di Delfo • che in tempo della guerra 
civile tra Celare e Pompeo , e in quel di- 
fordine generale dell’ Univerfo , 1’ Oracolo fia 
fiato muco, come pretende Lucano* che do- 
po il fine di quella guerra , quando Cicerone 
fcriveva i fuoi Libri di Filofofia , cominciaf- 
fe a ri (labi li r fi quanto ballava , perchè Quin- 
to potefle dire , che egli era ancora al Mon- 
do , e per dar motivo a Cicerone di fuppor- 
re che non fuffiftefle più . 

Quando Dorimaco , come narra Polibio , 
incendiò i Portici del Tempio di Dodona , 

rovì^ 
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rovinò dai fondamenti il luogo facro i dell* 
Oracolo, faccheggiò. o diflruife tutte le OiTer- 
te , un tutore contemporaneo avrebbe potu« 
co dire , che T' Oracolo di Dodona non par- 
lava più . Ma ciò non terrebbe , che nel le- 
guente fecolo non fi trovaffe un altro Auto- 
re , che ne riferiffe le rifpofte. 

f f • 

CAPO III. 

Storia della duraci one dell' Oracolo di Delfo \ 
e d' alcuni altri . 

C He verfo il tempo della nafeita di Ge- 
sù Grido , in cui fi parla tanto del fi- 
lenào dell’ Oracolo di Delfo , non fia egli 
del tutto ceiTato , ma folamente fiaTi inter- 
rotto , non potrei meglio provarlo , che ef- 
ponendo tutte, le diverfe occafioni , nelle qua- 
li fi trova , che dopo tal tempo ha parlato . 

Svetonio riferifee nella vita di Nerone , 
che r Oracolo di Delfo lo avvisò , che fi 
guardaife dai fettantatrè anni : che Nerone 
credette di dover folamente morire in tal 
età , e non pensò a Galba , che era vecchio 
di fettantatrè anni , c gli tolfe 1* Impero. Fu 
egli sì fortemente pciTuafo della fua felicità , 
che avendo perdute per certo naufragio cofe 
d’ un graadiilìmo prezzo , fi vantò , che i 
Pefei gliele riporterebbono . 

Bifogna dire, che egli avefle ricevuto dallo 

H 4 ftef. 
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fteflb Oracolo di Delfo qualche rifpofta , che 
non gli andafle a g enio , o che non fì con- 
tentane più di cflere desinato a vivere fcc- 
tantrè anni-, allora quando , al dire di Pau- 
funia, e di Dione, levò ai Sacerdoti di Del. 
fo le campagne di Cirra per darle a Soldati^ 
tolfe dal tempio, più di cinquecento Statue 
d’ uomini e di Dei , tutte di bronzo * e per 
profanare, o anche abolire per Tempre l’Ora- 
colo , fece fcannar degli uomini all’ apertura 
della facra caverna , donde ufeiva lo fpirito 
divino. 

Non è maraviglia , che l’ Oracolo dopo 
tali avvenimenti funefti , fa flato muto fino 
ai tempi di Domiziano * di forte che Giuve- 
nale abbia potuto dire, che Delfo non parla- 
va più. Ad ogni modo non bifogna, che fa 
flato del tutto muto da Nerone fino a Do- 
miziano* imperciocché eccovi come parla Fi- 
loftrato nella vita d’ Apollonio Tianeo , il 
quale ha veduto Domiziano . %/fpollonio vì/ìti j 
tutti gli Oracoli della Grecia , e quel di Do- 
dona , e quel di Delfo , e quello cf •Attfiarao , 
ec. In un altro luogo dice così . Voi potete 
vedere r ,/fpol line di Delfo sì rinomato per gli 
Oracoli , eòe rende in me^i^o alla Grecia. Egli 
rifponde a chi lo confulta , come ben fapete , in 
poche parole^ e fen^a accompagnare la rifpofta 
con prodigj , quantunque farebbegli faciUffimo , 
far tremare il Parnaffo , fermare la corrente 
del Cififo , e cangiar /’ acque Caftalie in vino. 

Egli 


Dia n. i ::l . (.'ìOO^ If 
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JEgtI vi dice fempiicemsmte la verità , e non 
fi trattiene a fare una pompa inutile del fuo 
potere . E’ cofa da ridere , che Filoftrato pre- 
tenda di rilevare il merito di quedo fuo Apoi- 
line , dicendo , che non era^ grande operator 
di miracoli . Potrebbe effere , che fotte que- 
lle parole ci folfe nafcoflo qualche veleno coit- 
tro i Crinianì.^ 

Noi abbiamo veduto ^ come al tempo di 
Plutarco , che vivea fotte Trajano , queft* 
Oracolo era ancora in piedi * quantunque fof* 
fe ridotto ad una fola Sacerdocefla , dopo che ‘ 
ne avea avute due o tre. Al tempo di Adria- 
no , riferifee Dione Crifoftomo , che quello 
Imperadore confultò 1* Oracolo di Delfo , e 
n’ebbe una rifpofla , che parvegli, come è in 
fatti , molto imbrogliata'. 

- Al tempo degli Antonini, dice Luciano , 
che un Sacerdote Tianeo dimandò al falfo 
Profeta Aleffandro , fe gli Oracoli , che fi 
rendevano allora a Didima , a Claros , e a 
Delfo , erano vere rilpofte d’ A polline , op- 
pure impoflure . Alefiandro rifpettò quelli 
Oracoli , che erano della natura del fuo ; e 
rifpofe , che quelle- eran cofe , che non po- 
tevan faperfì . Ma quando* 1’ illeffo Sacerdo- 
te chiefe deflramente , cofa farebbe di lui 
dopo- la fua morte gli rifpofe con tutta 
franchezza: Tu farai Cammelo , e poi Caval- 
lo , indi Filofofo , pofeia Profeta , e Profeta dì 
tanto grido guanto Aleffandro . 

Do- 
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Dopo gli Antonini , ifi difputarono 1’ Im- 
pero tre Impcradori , Settimio , Severo , Pe- 
feennio Negro , e Clodio Albino . Si.ccnful- 
tò /’ Oracolo di Delfo , dice Sparziano , per 
rifapare ^ quale dt quefli tre la Repubblica do^ 
vejfe dejìderare ; e l'Oracolo rifpofe. in un ver» 
fo' Il Negro è il migliore, P t/fffricano è bua» 
no , il Bianco è peggiore . Il Negro era Pe- 
feennio, rAffricano era Severo nato nell’ Af- 
frica , e il Bianco Clodio Albino. Si diman- 
dò pofeia chi remerebbe il Padrone dell’ Im- 
pero ; e la rilpofta fu . Si verferà il [angue 
del Bianco , e del Negro , P »/[ffricano gover» 
nera il -Mondo. Si tornò a dimandare, quan- 
to tempo governerebbe , e rifpofe ; Sarà nel 
Mare eP Italia ^ con venti vafceili fe peti un 
vafcello può attraverfare il mare . Con quede 
parole iotefe, che Severo regnerebbe vene* an- 
ni .‘L’ Oracolo, è vero, che fi rifervava una 
ofeura reftrizione , per poterfi falvafe in cafo 
di bifogno : ma che importa quedo ? mentre 
nei tempi ancora , in cui T Oracolo era nel 
fuo più bel fìore , non dava rifpolle migliori 
di quella . 

Si trova intanto , che Clemente Aleflan- 
drino nella fua Efortazione ai Gentili , com« 
poda , o fono Severo , o in quel tempo , 
dice efpreflamenrc , che il fonte Cadalio , 
che apparteneva all’Oracolo di Delfo, e quel- 
lo di Colofone , e tutte 1’ altre Profetiche 
fonti , avevano finalmente benché tardi per- 
duta 
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dura la loro favolofa virtù. Forfè in tal tem* 
po i predetti Oracoli caddero ^in alcuno di 
que’ filenzj , ai quali erano divenuti foggctti 
di quando in quando • Forfè ancora ^ perchè 
non erano molto in voga, Clemente Aleffan* 
drino non avea difficoltà di dire , che erano 
cefla ti, affatto * 

Sarà Tempre vero ^ che fotto Coftanzo Pa- 
dre di Coftantino , c mentre Coftantino era 
giovine, r Oracolo di Delfo non era per an* 
co ceffato j poiché Eufebio fa dire a Collan* 
tino nella fua vira*, che correva fama ,.che 
Apolline aveffe refo un Oracolo , non per 
bocca d’ una Sacerdotefla , ma dal fondo del- 
la Tua ofeura caverna ^ col qual Oracolo . di« 
ceva , che gli uomini giufti , che erano in 
terra , eran cagione che non .poteva più. dire 
il vero * Eccovi una Goofeffione veramenfc 
bella . Io dico di più , che bifogna ben dire, 
che* allora l! Oracolo di Delfo foflc molto mi- 
ferabile , poiché s* era riformata la fpefa d* 
una Sacerdoteffa « 

Queft’ Oracolo ricevette un colpo terribile 
fotto Coflantino , che comandò., o permife 
che Delfo veniffe Taccheggiato, ^lora , dice 
Eufebio nella vita di Coftantino , furono ef» 
pofte agli occhi del Pubblico nelle piaT^e di 
Coftàntinopoli quelle Statue , delle quali P errot 
degli uomini avea fatto per tanto tempo un og^ 
getto di venerazione j e di culto. Qui P ^A'poU 
line Pj^io y là lo Smintbio • nel Circo i TrU 
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pedi , e le Mt'.fe d' Elicona nel Pala“^^ ^ s 

efpofero alle beffe del Popolo minuto. 

Eppure r Oracolo di Delfo lì rialzò un’ 
altra volta . L’ Imperadore Giuliano » come 
narra Teodorcto,lo fece confultare fulla Spe. 
dizione , che difegnava concra ì Perfìani . Se 
l’Oracolo di Delfo è durato piu a .lungo , 
noi però non poffumo per mancanza di mo- 
minienti , portar più avanci la di lui Storia . 
Non' fe ne parla più nei Libri ; ma è real- 
mente molto verifimile , che ceflalTe in que- 
llo tempo ; c che le fue ùltime parole le in- 
dirizzalTe all’ Imperadore Giuliano , che era sì 
zelante per il Paganefimo. 

lo non fo betì vedere * come alcuni gtan-' 
d’ uomini abbiano meffo Augnilo in luogo di 
Giuliano , e fpacciato francamente , che l’ Ora- 
dolo di Delfo era celiato con la rifpofta data 
ad Augudo fui Figliuolo Ebreo. 

Alcuni Autóri moderni ( Melantone , Peu- 
cero , Boi Hard , Olpiniano ) (limando quell’ 
Oracolo degno d’ un fine gloriolo : gliene 
hanno trovato uno . Elli hanno letto in So- 
zomeno , e ih TeOdoreto , che al tempo di 
Giuliano s’appiccò il fuoco al Tempio d* A- 
polline , che era in un fobborgo d’ Antio- 
chia , chiamato Dafni , fenza eflerfene potu- 
to feoprire 1’ autore , o la cagione vera ; che 
i Pagani ne acculavano i Crilliani , e i Cri- 
ftiani r attribuivano ad un fulmine , fpicca- 
toli dalia mano di Dio . Veramente Teodo- 
< reto 
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reto dice , che un tuono era feoppiato fu 
quel Tempio* ma SozomenO’non n^ dice fil- 
Jaba , 

QueAi Autori moderni fi fono fatti a trafr 
portare un tal accidente al Tempio di Delfo, 
che ne era molto lontano j ed hanno detto , 
che per una giuAa vendetta di Dio, i fulmi- 
ni 1’ avevano, rovefeiato nel .tempo d’ un or- 
ribile Terremoto . Quello Terremoto di cui, 
nè Sozomeno nè Teodoreto fanno menziono 
nell* incendio di Dafni , è Aato aggiunto pei^ 
tener compagnia ai fulmini , e per maggior 
luAro , e decoro di queAo avvenimento. 

Sarebbe cofa troppo nojofa il fare la Sto» 
ria della durazione di tutti gli altri Oraco. 
li dopo la nafeita di Gesii CriAo . BaAerà 
oAepvare , in quali tempi fe ne trovino alcu- 
ni dei principali , che hanno parlato per T 
u^'tima volta; e ricordatevi fempre, che non 
voglio dire , che eAèttivamenre abbiano par- 
lato per r ultima volta nell’ultima occaGonc, 
in cui gli Autori ci fanno fapere , che han- 
no parlato . 

. Dione che non Gni la Tua Storia , fe non 
1’ anno ottavo d’ Aleffandro Severo , cioè a 
dire r anno z^o. di Gesù. CriAo , dice , che 
9 I fuo tempo AnGloco rendeva ancora que* 
fuoi Oracoli in fogno . Ci fa fapere altre^ , 
che eravi nella Città d’ Apollonia un Oraco- 
lo , che palefavR T avvenire , con la maniera 
del prender fuoco 1’ incenfo , che gettava (ì 

full’ 
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fuir Altare . Non era lecito di fare a quefto 
Oracolo dimanda • veruna nè fopra la morte , 
rè fopra un Matrimonio . Quelle limitazioni 
bizzarre erano qualche volta fondate fulla 
Storia particolare del Nume, che avea avuto 
motivo nel corfo di fua vita di prendere aver- 
bone ad alcuni oggetti . Io credo > ancora , che 
poteffero provenire dall’ efito cattivo , che 
avevano avute le rifpofte dell’ Oracolo in cer» 
te materie , • , • ' 

* Sotto Aureliano , come racconta Zofimo , 
verfo r Anno di Grido 272. i Palmireni , 
che s* erano ribellati , confukarono un Ora- 
cólo d’ A polli ne Sarpedone in Cilicia . Con- 
fultarono ancora quello di Venere Afacìtea , 
la forma del quale è molto fingolare , e de- 
gna d’ effcr qui riferita . Afaca è un luogo 
tra Eliopoli , e Bibli , Vicino al Tempio di 
Venere un Lago fomigliante ad una Cider- 
na , Durando certe Ademblee , che vi fi fan- 
no a tempi dabiliti , fi vede in quedo luogo 
un -gran fuoco in forma di globo, o di lam- 
pade; e quedo fuoco, dice Zofimo, s’ è ve- 
duto fino ai nodri dì , cioè fin verfo 1’ anno 
di Grido 400. Si gittano dentro del Lago i 
donativi per la Dea ; c non importa , che 
Cano pib todo d’ una , che d’ un’ altra fpecie, 
ogni cofa è buona . Se la Dea li riceve , van- 
no a fondo ; fe non li riceve , redano a gal- 
la , fede anche • oro , od argento . L’ anno 
precedente alla didruzione dei Palmireni , l 

dona- 
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donativi calarono a fondo , ma il fufleguente 
lletteto tutti a galla . 

Licinio y al riferir di Sozomeno , avendo 
dilegno di ripigliare la guerra contro di Co- 
iiancinOf confultò 1’ Oracolo' d’ A polline Di- ^ 
dimo , c n'ebbe in rilpofta dueVcrfi a’ Ome- 
ro , che dicono così , Vecchio fventurato^ non 
ti Jia bene combattere cantra i Giovani y tu 
no» bai for^e y e la tua età ti opprime . 

Ammiano Marcellino ci fa fapere, che un 
Nume molto fconofciuto , e chiamato Befa , 
rendeva per anco gli Oracoli ai Biglietti nel- 
la Città d’Abido, che era neireftremità del- 
la Tebaide , al tempo' dell’ Imperadore Co- 
ftanzo^ Imperocché furon mandati a quello 
Principe certi Biglietti , lafciati nel Tempio 
di Pefa , in vigore ' dei- quali fece formare 
proceflì rigorofiffimi ,e mile in ferri, o man- 
dò in cfilio , o fece tormentar crudelmente 
un gran numero di perfone. La ragione era, 
perchè in*quefti Biglietti veniva conlultato il 
Nume fui. Dedino dell’ Impero , o fulla du- 
razione del Regno di Collanzo, o anche ful- 
l’ elico di qualche dilegno, formalo contro di* 
lui , 

Finalmente Macrobio,che vivea fotto Ar- 
cadio ed Onorio, Figliuoli di Teodofio , par- 
la del Nume d’ Eliopoli di Siria e del fuo 
Oracolo, e delle Fortune d’ Anzio’, in ter- 
mini che moftrano pofitivamente , ,che tutto 
ciò fulììfleva ancora ai fuoi giorni . 


or. 
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OiTervate , che non importa per il noftro 
difegno , che tutte quefte Iftorie Gan vere , e 
che quelli Oracoli abbiano effettivamente re- 
fe le rifpoftc , che loro vengono attribuite . 
Non G fono potute attribuire rifpofte anche 
falfe fe non ad Oracoli- , che fi fapeva , che 
fulffftevano ancora ; e le lUorie , che canti 
Autori ne hanno fpacciate , provano almeno, 
che non G credeva , che tali Oracoli s foffero 
ceffati , 


CAPO IV. 

Cejfa^long generale degli Oracoli al ceffate 
del PagantJìmOi» < 

G li Oracoli in generale non fono ceffa- 
ti fe non col Paganefimo ; e il Paga- 
nelimo non è ceffate alla venuta di Gesìi 
Grillo . Collantino atterrò pochi Ternp} j-aB« 
zi non s’ arrifehiò d^ atterrarli , fe non pren» 
dendo il pretello dei delitti , che vi fi com- 
mettevano. Per quello motivo fece abbattere 
quello di Venere Afacitea , come lo ricavia- 
mo da ZoGmo ; e al dire d’ Eufehio nella 
vita di quello Principe , quello d’ Eiculapio , 
che era in Egea di Cilicia, e tutti due que- 
lli Tempj aveano il fuo Oracolo . Ma da 
Teodoreto fappiamo , che proibì i SacriGc; 
agli Dei ; e con tale Editto incominciò a 
rendere inutili i Tempj . 

Si 
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• Si tróvamr Editti, di Coftapzo , e «di 'Oiui) 
liano y che ; allora, erano' (bla mente vCefari ,n«i 
^ualt ogm-'Divioaaione« è ptoibita fatto ^ 
na della vira ; nè «folamente quella degli A» 
Prologhi , e degli interpreti dei 'fogai>y e dei 
Stregoni ma quella ancoraidegli Auguri , è 
degli Amfpici; lo che faceva una larga brecw 
eia nella Keligion dei Romani u E vtro , chtf 
gli Imperatori avevano un ineereOfe^panicola* 
re nel proibire tutte, le Divinazioni ; . perché 
non facevafi :altro , che itiformarfi del loro 
deftino , e principalmente r dei Su^ceifori / che 
dovevano avere ; e . molti . fi ribellavano V' e 
afpiravano all’ Impero , per effeme fiati lufin* 
gati y.e colmi '•di ' fperanze da< .un ' -Indovi- 
no . • . . A, - • -, ■ ■ t f 

Abbiamo veduto , che refiava ancora un 
buon numero d’ .-Oracoli quando Giuliano 
giunfe all’ Impero ; Cofiui s- applicò a rifia- 
bilime quanti piu potè' di '•‘quelli , che eran 
ceflati , L’ Oracolo ,• per efempio , del Bor- 
go di Dafni ,!■ erav fiato' difirutto da Adriano, 
il quale , al dir "di Sozomeno , mentre eri 
per anco Perfooa privata , avendo immerfó 
un foglio nel' fonte Cafialio ( giacché a Daf- 
ni , ficcome a Delfo , ve n*. era uno con que- 
fio nome ) nel cavarlo dall’ acqua aveaci 
trovata fcritta 1 ’ Ifioria di quanto dovea ac- 
cadergli , e molti avvilì , perchè penfaffe all* 
Impero . Quando fu,- Imperatore temette , che 
quello Oracolo non ' delfe a qualcb*' altro lo 
Tom. II. I llef- 
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Qeflb conti glio j onde fece gittare nella facr» 
fontana una gran quantità di pietre , con le 
quali- la chtuCe.In quello Tuo procedere coni» 
pativa una’ ingratitudine .notabile. Ma Giu* 
Ijano riapri la Fontana, come 1* abbiamo ‘ da 
Ammiano ; le fece tc^lier dintorno i Cada, 
veri feppelliti ; e purificò il luogo nell’ itlef. 
£i maniera , con cui gli Aceaiefi avevano in 
altro tempo purificata 1’. Itola di Deio, 
Giuliano fece di pii» . Volle effer Profeta 
dell’ Oracolo -di Didima . Quetl’ era la ma. 
siera di rimettere in onore la vProfezia , che 
era quafi affatto 'fcreditata . Egli era Sommo 
Pontefice, efleodo Imperatore: Ma gl’ Impe> 
ratori non. avevano il cofiume.di fare grande 
ufo di quella Sacra Dignità . Egli ne fece 
molto piu cafo * e vediamo in una delle fue 
lettere , che fon rimalle , come in qualità di 
Sommo Ppntefice proibiice ad un Sacerdote 
Pagano 1’ cfercitar per tre Mcfi verun officia 
di Sacerdote . La lettera , che (crilTe ad Ar> 
face , Pontefice della Galazìa , ci mollra quan* 
to s’ applicava a far rifiorire il Paganefimo . 
Egli primieramente feco medefimo lì confola 
dei grandi effetti, che il fuo zelo ha prodot. 
ti in pochiffimo tempo. Giudica, che il mi. 
elior fecrcio per riftabilire il Paganefimo , 
uà di trafporcare in quello le Virtù del Crì- 
llianefìmo , la carità per i Foreflieri , la cu> 
ra di feppellire i Morti , e la Santità delia 
vita, che i Crilliani fanno fingere ( dice egli) 
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si bene . Vuole , che il fudderto Pontéfice 
con la ragione, o con le minaccie , obblighi 
i Sacerdoti di Galazia a vivere con regolari» 
tà, ad adenerfi dagli Spettacoli e dalle Ode* 
rie , a lafciare rutti gli impieghi vili o infa« 
mi , ad applicarli' • unicamente con tutta la 
loro famiglia al culto degli Dei , e ad aver 
r occhio ibpra i Galilei , per reprimere le 
loro empietà, e. le loro profanazioni • OlTer» 
va , elfere cofa vergognofa , che i Giudei, e 
i Galilei , non folamente alimentino i' pove* 
ri della lor Religione , ma i- Poveri ancor 
dei Pagani ; e che i Pagani ^ abbandonino i 
loro , e fiano dimentichi , che V oipìtaiità , e 
la liberalità fono Virtù proprie di loro, gi ac* 
chè Omero fa' pariare Eumeo cosi ì Forejìhr 
mioy fe mi\fi prefen$ajfe alcuno dì te men de* 
gfiO y dovrei riceverlo . Tutti vengono da parte 
di Giovo Stranieri j e Poveri . lo ti dò po* 
co ^ ma volentieri» Finalmente fcrive , quali 
difiribuzioni abbia ordinate da farli ogni an« 
xu> ai Poveri della Galazia ; e comanda a 
quel Pontefice di fondare in ciafcuna Città 
molti Spedali , in cui fiano ricevuti non fo- 
lamente i Pagani, ma gli altri ancora. Egli 
non vuole, che il Pontefice vada fpeflb a vi- 
fitare i Governatori • ma folamente. che feri- 
va ad elli* e che i Sacerdoti non vadano ad 
incontrarli quando entrano nelle Città ; ma 
folo quando fi portano al Tempio, anzi allo- 
ra non s’ avànzino fuor del Veftibulo . Proi- 
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bilce .ai Governatori in. que(la dccafione di 
ferii precedere dalle^ guardie , .perchè allora 
non fono che perfone private : permette però 
ai Soldati di .tener loro dietro , fe . vogliono 
con. quede^ attenzioni., e queda imitazione 
del Cridiancfimo i. Giuliano fe. foffe . vifliito 
avrebbe probabilmente ritardata; la. rovina del- 
la fua Religione , Ma Dio non. gli lafciò 
compare due» anni di Regno . 

. Gioyiano fuo SucceiTore, cominciava a fc- 
gnalare il fuo zelo con la didruzione del Pa- 
ganelimo , ma in fette meli di regno non po- 
tè far gran progrefli. * - 

> Valente, chc*^ ebbe T Impero d\ Oriente , 
permife a ciafcuno T adorare , che ...Dei vo- 
lelTe , e prefe più a. petto la difefa dell’ Àr- 
rianifmo ^ che deir.ideiTo Cridianefimo ;. On- 
de al dire, di Teodòreto , fotto iL fuo Impe- 
ro facrificavafi pubblicamente , e fi facevano 
in pubblico Conviti di Vittime immolate. 
Coloro, che erano iniziati ai Mideri di Bac- 
co , li celebravano fenza timore , correvano 
con gli feudi in mano , sbranavano Cani., e 
facevano tutte le dravaganze, che quella Di- 
vozione chiedeva • 

Valentinianb fuo Fratello , che ebbe T Oc- 
cidente, fu più zelante per la gloria del Cri- 
ftianefimo ; ma non odante , la fua condotta 
non fu tanto ferma , quanto avrebbe dovuto 
cfferlo. Egli avea fatto. una legge, con cui 
proibiva tutte le Cerimonie notturne, Prete- 
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ftato j Proconfolc* deila Orecia , gli rapprefen- 
tò , che togliendo ai Greci' quefte ceremome, 
a cui erano molto attaccati, fi veniva a reta- 
der loro il vivere foramamente nojofo. Va- 
lentiniano lì lafciò piegare; e- accordò, che 
fenza aver riguardo alla* Tua Legge , fi pra» 
ticalTero. k antiche ufanzc . E’ vero ,-che et- 
l'endo un 'pagano , cioè ’ Zofimo , che ci £a 
quello racconto ,, potrebbe dirli , che l’avreb- 
le finto per. far credere , che gli Imperadori 
avevano ancora ili confi derazione ti Pagani» 
Ma fi può anche rifpondere , che Zofimo^aN 
tefo lo fiato ip cui erano gli affari della fun 
Religione , dovea effere piuttofto difpofto a 
lagnarli del male , che non fe le faceva , che 
a lodarli d’ una grazia , che non le foife fau 
ta . 

Quello è certo ^ e li ricava dalle Ifcrizio^ 
•DÌ di Roma , e' d’ altre Città d’ Italia ; che 
fiotto Valentiniano perfone di gran rango fe» 
cero dei Sacrifìcj , chiamati Taurobolii , c ^ 
Criobolii , cioè a dire , afperlioni di l'angue 
di Toro , o di l'angue d* Ariete. Sembra an« 
zi dalla quantità delle Ifcrizioni , che quefi» 
cerimonia ila fiata fingolartnenre alla moda 
al tempo di Valentiniano, e degli altri due 
Imperatori di tal nome. 

I Come ella è una delle piò bizzarre, e del- 
le piu fingolari cerimonie del Paganefimo, io 
credo , che s’ avrà piacere di fentirla defcrit- 
ta da Prudenzio , che poteva averla veduta . 
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Si cavava unayfofla molto profonda ^ In 
cui difcendeva colui , per cui dovea fard la 
Cerimonia , avendo in tefta le facre bende , c 
una Corona, in fomma in un portamento 
tutto rnifteriofo . Si copriva la fofla con un 
tavolato pieno di buchi . Su quedo condu- I 
cevafi un Toro coronato di fiori, c che avea 
-alle Corna, e fulla fronte degli ornamenti di 
piccole lame d’ oro . Veniva fcannato con un ! 
facro coltello * il fuo fangue colava, per quei 
buchi nella fofla , c chi v’ era dentro lo ri- 
cevea con molto rifpetto , prefcntando la fron- 
te , le guancie , le braccia , 1^ fpalle , e fi- 
nalmente tutte le parti del corpo, c procu- 
rava di non lafciarne cader goccia al di fuo- 
ri del proprio corpo . Indi ufciva’ di là orri- 
do a vederfi , c tutto imbrattato di quefto 
fangue , nei capelli , nella barba , nelle vefti, 
che movean naufea : ma nel tempo ifleflb ve- 
X ni va purgato di tutti i fuoi peccati , é rige- 

nerato air Eternità • giacché fi rileva pofiri- 
vamente dalle Ifcrizioni , che quefto Sacrifi- 
cio era per chi lo ricevea una rigenerazióne 
miftica ed eterna . Bi fognava rinnovarlo o- 
gni venti anni ; altrimenti perdeva quella* 
forza che fi (tendeva a rutti i Secoli avveni- 
re . Le Donne , del pari che gli uomini , ri- 
cevevano quefta rigenerazione . S* affociava- 
no a riceverla, in compagnia quei , che era 
più a grado ; e quel che è più degno d’ 
iervazione , la ricevevano le intere Città per 
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mezzo di Deputati . Talvolta facevafi quello 
Sacrifìcio per la fallite degli Imperadori Le 
Provincie fi davan 1’ onore di mandare un 
uomo ad imbrattarfi a lor nome col fangue 
<J* un Toro , per ottenere all’ imperatore una 
lunga c felice vita . Tutte quelle cofc li riw 
cavano ad evidenza d^lle Ifctizioni. 

Eccoci finalmente a Teodofio , e ai fuoi 
Figliuoli t cioè alla total diilruzitme dpi Pa*i 
gaoefimo . Teodofio cominciò dall’ Egitto ^ 
dóve fece chiudere tutti i' Tempj . Pofeit 
^unfe fino a far abbattere quello di SerapL 
de , che era il piò famofo dell* Egitto . Al 
dire di Strabene, non v’era cofa più gaja ia 
tutta la Religione Pagana dei Pellegrìnaggj , 
che fi facevano a Serapide . Verfo il tempo 
di • certe Feftc , dice , che non fi potreboe 
credere la moltitudine delle perfone , che li 
portavano a feconda del Canale d* AlelTandria 
lino a Canopo , dove era il Tempio . Gior- 
no, e notte non fi vedevano che Battelli pie- 
ni d’ uomini e di donne » che cantavano , e 
come potevano anche danzavano con tutta P 
immaginabile libertà . In vicinanza di Cano- 
po , lui Canale ifìelTo , v’ era una infinità d* 
Oflerie , che fervivano a dar alloggio a que» 
ili Viaggiatori , e a fomentare i loro Divcr* 
timenti . 

Quella è la ragione , per cui Eunapio Sd- 
fìlla, e Pagano, compiange altamente la per- 
dita del Tempio di Serapide , e cc ne deferi- 
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^ ve. con molta, bile il fine fveiitiiràto , Ei. di* 
che spcrfon eliche non avevano* mai< udito 
^rlar - di » guerra j furono * non ofiantc corag- 
giofe abbafiotiza contra de pietre di quel Tem- 
pio x^principàlmente contra '^le, ricche offer- 
te , .delle jquali' era pieno ***che in quei facri 
luoghi vennero' còlloca ti dei- Monaci gente 
infani ed inutile ,. 5 quali*, purché, aveffero 
tin abito -netó e mài' tagliato ,* s* arrogavano 
^’ autbrità 'tirànnica fopra il Pòpolo;. e che 
^ - luogó «degl? Dei , che i lumi iftefli della 
^cagione ^ci additano , préfentavano- ad ^effere 
jadorate ; Tede * di Malandrini;, puniti per i 
ioro delitti 1e> quali erano .fiate falate., .per 
tConfervarlc •’ Così quefto\. enipia trattai i 
'Monaci ', e le facre Reliquie •' rbifogna 
^he ci fofle una gran libertà .nel tempo*., che 
fi fcrivevano . taK * cofe * falla Religione , che 
profetavano gH‘ Imperàdori tnedefimi . Ruffi*. 
no' ci .fa-fapené ,'^come trovoffi . il " tempio dì 
-Serapide tutto pieno di - firadc coperte e dt 
macchine difpofte per le' impofture de’ Sacec». 
doti ..Ci racconta tra 1* altre cofe , che era« 

Orientale del Tempio. una pie# 
Cola nneftra •; per cui entrava a giorno .fati- 

^ andava a dare 
uila .bocca di Serapide . Nel tempo ifieffo 

mettevali fuori una Statua del Sole, fotta- di 
Jerro., che effendo .tirata - dalla calamita., tia- 
icofta nella Volta del Tempio , balzava .ver. 
*k) Serapide.. Allora fi diceva, che il Sole 
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falutava quel Nume ; ma quando il,Simula« 
ero di ferro tornava a difeendere , c il rag- 
gia fi ritirava dalla bocca di Serapido, il So- 
le r avea corteggiato abbafianza , e andava 
pe’ fatti fuoì é , 

Dappoiché TeodoGo /ebbe disfatto il ri- 
belle 'Eugenio , andò à^Roma , dove tutto 
il Senato teneva ancora le- parti del Pag»t 
nefimo . La gran ragione dei Pagani era , 
che da mille dugento anni addietro Rom^ 
s* era trovata molto contenta > dei fuoi ,Dei , 
dai quali avea ricevute profperic^ d* ogni for- 
te . L’ Imperadore fece un’ Aringa al Sena- 
to , efortandolo ad abbracciare il Crifiianefi- 
mo V ma gli fu Tempre rifpofto , che i* ufo c 
r efperienza avean fatto conofeere il Pagane^ 
fimo"' per una buona Religione; e che abban- 
donandolo per il Crifiianefitr.o ^ non fapevafi 
cofa ne avverrebbe. Eccovi qual era la Teo- 
logia del Senato Romano . Quando Teodofio 
vide di non fare profitto fopra quegli animi, 
dichiarò loro , che il Fifeo era troppo carico 
di fpefe , ohe conveniva fare nei Sicrificj ; e 
che egli abbifognava di quel denaro per pa- 
gare le Truppe . Si ebbe un bel npprefentar- 
gli ; che i Sacrifici non farebbero iegittimi , 
le non fi facevano col denaro del Pubblico . 
Teodofio non ebbe riguardo a quello incon- 
veniente . Cosi i Sacrifici , e le antiche ce-' 
rimonie ceffarono ; e ZoGmo non manca di 
notare [ da quel Pagano che era ] , che da> 
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^uel tempo in poi vennero a rovefciarfi full’ 
impero Romano tutre le forte di difgrazie. 

Lo fteifo Autore racconta , che in quefto 
viaggio di Teodofio a Roma , la moglie di 
Stilicone , per nome Serena , voile entrare 
nei Tempio della Madre degli Dei , affine 
d* ittful Carla ; e non ebbe difficoltà di prende* 
re per sè una bella Collana , che la Dea avea 
ad<^o * Una vecchia Vedale rimproverolla 
acremente di queda empietà , .e l’ accompa* 
gnò fin fuori del Tempio con mille 'impre* 
cazioni . Dopo quedo fatto la povera Serena, 
dice Zolimo , [intento a dabilire l’onor dei 
fuoi Dei } ebbe fpeffo , c dormendo , e ve» 
gliando , T apparizione d’ uno fpettro, che Ja 
minacciava di morte . 

Gli ultimi sforzi del Paganefimo furon 
quelli , che fece Simmaco per ottenere dagli 
Imperadori Valeotiniano , Teodofio ed Arca* 
dio , il ridabilimento dei Privilegj d.elle Ve* 
Itali , e deir Altare della Vittoria nel Cam* 
pidoglio : ma è noto ad ognuno , con qual 
vigore vi fi oppofc Sant’ Ambrogio. ■ . 

Si vede non odante dall’ opere medefìrae , 
concernenti a queda controverlìa , che Roma 
avea ancora un’ aria edremamente Pagana : 
concioffiachè Sant’ Ambrogio dimanda a Sim* 
maco , fe non bada ai Pagani l’ avere le pub* 
bliche Piazze , i Portici , e i Bagni pieni di 
Simulacri degli Dei; e fe è neceÌTarìo di più, 
che il loro altare della Vittoria ba collocato 
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nel Campidoglio , che è il luogo della Cit* 
fi , dove concorre il maggior numero dei 
Crifliani j affinchè, dice egli , ricevano i Cri* 
Jlìant V loro malgrado il fumo dei Sacrificj nei 
loro occhi , 'la Mujìca nelle orecchie , le ceneri 
nelle fauci ,• e C inccnfo nelle nariet . 

Ma nel tempo ancora, che Roma era alfe* 
diata da Alarico » regnando Onorio era ' tuN 
tavia ripiena d’ Idoli . ZoGmo, che vorrebbe 
trarre ogni cofa ad ooor dei fuoi Dei , dice 
che come ' tutto dovea allora cofpirare alla 
perdita di quella fventurata Città , non- fola- 
mente fi levarono gli ornamenti agli Dei * 
ma che di pih ne vennero fufi alcuni di eflì, 
che eran d’oro, o d’argento, tra i quali 
comprefa la Virth , o fia la Forza', - quella 
abbandonò dipoi anch* ella i > Romani . Zofì- 
mo pregiudicato nei Tuoi princip) , era fi- 
curo , che quefto fuo bel' frizzo d* ingegno 
conteneva la vera cagione della prefa di Ro- 
ma . ' 

Temiamo che falla fede di quello Auto- 
re fi pofla ricevere 1’ Iftoria feguente . Ono- 
rio proibì- a coloro , che non erano Criftia- 
ni , di comparire alla Corre con qualfivoglia 
forra di cingolo militare , e di efercitare qua-' 
lunque comando nelle Truppe . Generido Pa- 
gano, ed anche Barbaro, ma uom molto pro-t 
de nell* armi , che comandava le truppe del-' 
la Pannonia , e della Dalmazia , non fi fece' 
piU vedere alla Corte , mife giù il cingolo. 
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miHiare > e non efercitò pili alcuna funzione 
della fua. Carica. Onorio l’ interrogò un gior» 
no > perchè tion .vcnifle a Palazzo per tenere 
il fuo^podo) come portava il Tuo dovere; ed 
ei rifpofc, effervi una Legge, che gli tpglie- 
va il cingolo militare, e il comando. L’ Im> 
peradore , fo^iunfe , che quella Legge non 
era* per- un uonao fuo pari ^ ma Generido ri* 
pigliò , che ei non poteva ricevere una* di- 
finzione , che lo feparava da cucci quelli , 
ehe, profelfavano h. fua -Religione . In facci 
non rialfunfe le funzioni della fua carica, fìn^ 
chè r Imperadore-, codrecto dalla necel&cà , 
ritraccò .da fe dedb la Legge. Se queda Sto- 
ria foflfe . vera fi porrebbe giudicare , che 
Onorio non concribuì; molco alia didruzione 
dei Paganedmo . t . ■ 

. 'Ma .finalmente ogni efercizio della Reli- 
gione Pagana fa proibirò, forco, pena della 
vira, con un Editto degli Imperado|i Valen- 
cinìano terzo , e Marziano , nell* anno di 
Grido. 451. Quedo era 1 * ultimo colpo., che 
fi poceffe dare a quella falfa Religione . Si 
trova non odance, che gli dedi Impcradori , 
i< quali erano si zelanti per I* avanzamento 
del Cridianefimo , non lafciavano di confer- 
vare alcuni avanzi del .Paganefimo, molto 
per avventura confiderabili . Prendevano , per 
elempio , il titolo di Sommi Ponuficì , che 
dir voleva , Capi fupremi degli Auguri , de- 
gli Arufpici , e finalmente di tutti i Colie- 

• - 81 


Digitized by Google 



Dissertazione Seconda. I4t- 

dei '.‘Sacerdoti Pagani , c,di tutta T antica 
Idolatria Romana. ^ i * 

ZofimQ. pretende , che lo ftcffo Coftantino 
il grande , e Valcntiniano ,e Valente , rice.» 
velfero volentieri dai Pontefici' Pagani il ti» 
tolo e 1’ abito di gueda Dignità , che (loro 
ofFerivafi fecondo il cofiunae al giungere che 
facevano all’ Impero ;,.ma che Graziano ricu» 
sò r arredo Pontificale ; « che quando fu cìà. 
riportato si Pontefici , il più vecchio di loro 
dille pieno di collera i.i'/ Princeps nen~ vttlt 
appeUari, Ponttfex ^ admodum btevì Pontifex. 
Maximujt fiet . Quell’ e un frizzo , che tutto 
confifle nelle parole latine , ed è fondato ii| 
quello , che Mafllaio .fi ribellava* allora cen- 
tra Graziano per fpogliarlo dell’ Impero . 

L Ma un teflimonio più irreprenfibile di Zo» 
fimo fu quello punto fono le Ifcrizioni . Si 
vede in effe il titolo di Sommo Pontefice da« 
to agli Imperatori Crifliani , anche nel fedo 
secolo , e vale a dire , due fecoU dopo che 
il Crifiianefimo era montato fui T rono . L* 
Imperadore Giudino , come nota Grutero ,> 
fra tutti gli altri tìtoli , prende quello di 
Sommo Pontefice in una Ifcrizione , che avea 
fatta fare per la Città di Giuflinopoli in I- 
firia , così chiamata dal Tuo nome , che le 
diede . 

Edere uno degli Dei d’ una fai fa Religio- 
ne è ancor peggio , che efferne Sommo Pon- 
tefice . Il Paganefimo avea follevati al gra- 
do 



t4» Storia Degli Oracoli. 

<io di Numi gli Imperadori Romani. vE per. 
chè no , dopo avere innalzata < Roma all’ o> 
nore d’effere una Dea? Gli Imperadori Teo- 
dofio ed Arcadio , quantunque Gridi ani fof* 
frirono , che Simmaco*, quel gran Difenfore 
dei Paganefìmo , ufalTe con loro il titolo di 
Vaflra Divinità * il quale certamente Simma* 
co non adoprava fe non nel fenfo dei Paga* 
ni ; e noi vediamo delle Ifcrizioni ad onore 
d’ Arcadio , e d’ Onorio , che portano , Un 
tale confacrafi alla laro Divinità t Maefià,^ 

Ma gli Imperadori Cridiani non riceveva* 
no iolamente quedi titoli ; fe li davano an. 
|he da fe medefimi . Non fi vede altro nelle 
Condituzioni di Teodofio ,.di Valentiniano , 
d’ Onorio , e di Anads^fio . Ora chiamano i 
proprj Editti , Statuti eeleflì , Oracoli divini ; 
ora, dicono chiaramente , la felicijfima /pedi- 
c^one della noflra Divinità , ec. 

Si potrebbe dire , che quedo era lo dile 
della Cancelleria * ma era uno dile molto 
cattivo , ridicolo in tempo del Paganefìmo , 
ed empio nel tempo del Cridianefimo . £ 
poi , non vi pare una maraviglia , che fimi* 
H dravaganze divengano maniere di parlare 
familiari , e comuni , dalle quali non fi può 
più difpenfarfi? 

La Verità è , che 1’ adulazione dei Suddi- 
ti per i loro Sovrani , e la naturai debolez- 
za , che hanno i Principi per le lodi , man- 
tennero r ufo di quede elpr^oni più a lun- 
go I 
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go , di quello che conveniva. Confeflb , che 
bifogr.4 lupporre e quefia adulazione , e que» 
fta debolezza , giunte all’ eftremo , ciafeuna 
nella fua linea . Ma pur troppo è vero ; che 
quelle due cofe non hanno limiti . Si dàJ'e- 
riatnente ad un uomo il titolo di Dio* il che 
i quafi cola incredibile , eppure è un nien> 
te . Quell’ uomo lo riceve , e lo riceve sì 
voloncieri, che s’avvezza ei raedefimo a dar- 
felo ; e nondimeno quell’ uomo iftcflb ha u- 
na vera idea e fana dell’ Eflenza divina . Ac- 
conciatemi un poco tutte quelle cole io una 
maniera , che falvi il decoro della natura 
umana . - , - . 

Quanto al titolo di Sommo Pontefice , 
non era cotanto lulìnghiero , che la vanità 
degli Imperadori Crilliani fofie interelTata a 
conferv/arlo . Forfè credevano , che fervirebbe 
loro per tenere ancor più in foggezione t 
Pagani , che reflavaiio; forfè non farebbe lo- 
ro difpiaciuto di farfi Capi della Religione 
Crilliana col favore di quell’ equivoco . In 
fatti s’ incontrano /alcune occafioni , nelle qua- 
li l’hanno fatta molto da Padroni; e alcuni 
hanno fcritco , che gli Imperadori abbiano ri- 
nunziato a quello titolo per il rifpetto , che 
hanno avuto ai Papi , i quali probabilmente 
ne temevano 1’ abufo . 

Non deve tanto forprendere il veder paf- 
fare nel Griftianefimo per qualche tempo que- 
lli avanzi del Paganefimo ; quanto il vedere 

h 
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le maggiori ftravaganze , e barbarie 'del Pa- 
ganeiimo , le più oppoile alla ragione , e al 
comune ,intereflc degli uomini , effere de ulti- 
me a finire j io voglio dire le Vittime uma- 
ne . Quella Religione avea certi grottefehi •, 
che davano negli cftremi . V* erano cofe in 
ecceflb gaje , e cofe in ecceflb funefte . Qui 
le Dame vanno in un Tempio a concedere 
per divozione i loro favori al primo che vie- 
ne ; c là' per divozione fi fcannano gli uo- 
mini, fopra un Altare . Sacrificj si detefiabili 
ii trovano in tutte le Nazioni . I Greci u- 
gualmente , .che gli Sciti li praticavano , ma 
veramente con non molta frequenza* e i Ro- 
mani , che in uos Ttattato di pace aveano 
ottenuto per forza dai Cartaginefi , che non 
facrificherebbono più i loro Figliuoli a Satur- 
no } fecondo il rito , o il collume ricevuto 
dai Fenic) loro Antenati , i Romani medefi- 
mi , dico , immolavano ogni anno un uomo 
a Giove Laziale . Eufebio cita Porfirio , che 
lo rapporta come una cofa , che era > anche 
in ufo al Tuo tempo . Lattanzio e Prudenzio, 

1* uno al principio , 1’ altro al fine 'del quar- 
to Secolo , ce lo confermano , ciafeuno ri- 
guardo al fuo tempo . Quelle cerimonie pie. j 
ne d’ orrore fono durate quanto gli Oracoli , 
nei quali non c’entrava ai più, che della 
fciocchezza e credulità. 
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CAPO V. 

Gbf quantP anche il Paganefimo n«n mvejfa 
dovuto reflar abolito , gli Oracoli non 
ofiante farebbono cejfati . ^ 

Prima ragione particolare della tor 
decadenr^a. 

I L Paganefimo ha dovuto neceifariameate 
tirar leco nella fua rovina pii Oracoli , 
quando è flato abolito dal Criftianefìmo . £« 
gii è anche certo , che il Criflianefimo , pri- 
ma ancora d’ efiere la Religion dominante 
fu grandemente pregiudiziale agli Oracoli • 
perchè i Criftiani s’ ingegnarono di difìngan- 
narne i Popoli , e fcoprirne T impoflura : ma 
indipendentemente dal Cridianefimo , gli Ora- 
coli non lafciavano di decadere affai per altre 
cagioni , per le quali finalmente farebbono in- 
teramente ceffati . 

La loro decadenza cominciò ad efler fenfi- 
bile dappoiché non fi refero più in verfi . Plu- 
tarco ha fatto un Trattato appofla per cercar 
la cagione di quello cangiamento, e alla ma- 
niera dei Greci , dice quanto può dirli , e di 
vero, e di falfo fu quello argomento. 

Alla prima è il Nume che agita la Sacer- 
doreffa , proporzionandofi alla ina capacità , 
e non le fa pronunciar verfi , fe ella non è 
Tom, llg K dotta 
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dotta abbaftanza , per comporne naturalmente 
da fe . La cognizione dell* avvenite è d’ A- 
polline , ma la frafe della Sacerdotefla . Non 
è difett» d’un^MuGcoy fe non può fervirfi 
d’ una Lira come d’ un Flauto , perchè bifo- 
gna ,^e s* accomodi all’ iftrumento . Se la 
Pizia deffe gli Oracoli in ifcritto , diremmo 
noi che non fulfero di Apolline * non trovan- 
doli in un bel carattere ? L’ anima della Pi- 
zia , quando Apolline fopraggiunge ad inve- 
iUrla ) è còrnei una Donzella ch6; non fa an- 
cor niente ed è molto • lontana dal fapere 
far verfi . ' . ' ■ ■■■■■<. 

u Ma perchè, adunque le antiche SacerdotelTe 
parlavano tutte in verfi ? Non eran elleno 
anime Verjii ni , che' venivano ad unirfi ad 
Apollìne ? A ciò nfpoode Plutarco primiera^ 
mente , che le antiche Pizie parlavano qual-’ 
che volta in profa • ma oltre a ciò , che 
ognuno anticamente era nato Poeta , Dopo,, 
aver bevuto un poco , dice egli , coloro fa-, 
cevano verfi * e veduta appena una Donna! 
ben fatta , eccoli verfeggiar fenza fine . La 
loro pronuncia avea naturalmente un non fo 
che di canto , In tal guifa ì loro Convinti , 
i loro Amori , erano la piò galante cofa del 
Mondo , Al prefente quello poetico Genio 
ha abbandonati gli uomini . Rellano degli 
amori altrettanto animofi , quanto gli anti- 
chi , e che parlano niente meno di quelli *i 
ma tutti quelli Amorofi fono in profa. Tut- 

ta 
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ta la Scuola di Sperate), e. di Piatoseli che 
tanto p:irlava d’ amore ha iapujrosfare 

un lol vet(o*'.Tufie quelle cpfe mi^ lemhraop 
troppo.'-falle f:.e .troppo galanti , onde non te 
giudico degne d’ una leria rifpofta .. . 

Plutarco aggiunge ,un’ altra ragione , ,che 
non' è del tutw ajsì fnlfa ed è , ,che- anti- 
carnenre ogni cola Icrivevah, ’in , verfo , fofl(c 
fui la Religione , folle folla morale , o folla 
Fj '!ca , o ‘fnir Alìronomia o Orfeo ed Efiodo, 
molto ^celebri per la Poefia erano ancora -Fi- 
loloH* '< Parmenide Senofane Empedocle, 
Eudnflo , e Talete molto celebri per la Fj- 
Joiofìa erano! ancora Poeti sì'j uiw mara- 
viglia 4 che la Prola rabbia- dovuto andare, do- 
po i verb * e che gli uomini non abbiano 
fcritto 'dai principio nel 'linguaggio piìj natu- 
rale : ma è molto verifimilc , che erme al- 
lora, non .fi fcriveva,.fe non per dare precet- 
ti , Così preTcndelTero. di farli' tener, piìi a. njc- 
moria , mettendoli in <una efpreflìone armo- 
niofa .p’ e 'milurara * Quindi le - Leggi , e la 
Morale eruno in vcrli . Ciò luppofto v 1* ori- 
gine della Poefia è più feria di quello che 
credefi comunemente ; e ai nofiri dì le Mu- 
le fon molro ulcite fuori della primiera loro 
gravità . Chi crederebbe , che naturalmente 
il Codice delle Leggi dovefle effere in verfif, 
e le Favole di Fontana in profa,? ;Era ben 
dunque neceflario , dice, Plutarco, che gli 
Oracoli anticamente foffero in verfi , gi^ebè 
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0 mettevano in verfi tutte le cofe di mag- 

gior importanza . Apoliine 0 compiacque d* 
accomodarfì alla moda ; e quando la profa 
cominciò ad elTere in voga , anche- A polli ne 
parlò in profa , m 

•' Io credo beniffimo , che da principio fi 
rendeflero gli Oracoli in verfi , e perchè re- 
ftaflfero nelle menci pih impreffi'^ e per lì»- 
guir 1* ufo , che avea condannata la profa a 
non fervire , fé- non ai difcorfi triviali . Ma 

1 verfi furono banditi dalla Storia e dalla 
Filolbfia , che imbrogliavano fmza neceffità « 
c ciò avvenne al tempo in circa che Ciro 
regnava . Talete , che allora fioriva fu degli 
ultimi Filofofì Poeti * e Apolline non celk> 
di parlare in verfi , fe non poco prima di 
Pirro, come lo ricaviamo da "Cicerone, e 
vale a dire due fecoli e mezzo dopo Ciro . 
Quindi fi vede ^ che i verfi fi mantennero 
in Delfo piò a lungo che fu poffibile ‘ per- 
chè s’ era veduto, che convenivano' alla di- 
gnità degli Oracoli . Ma finalmente bifognò 
per neceffità ridurfi alla profa . 

Sbaglia Plutarco quando dice , che gli O- 
racoli fi refero in profa , perchè fi voleva in 
loro una chiarezza maggiore , ed erafi difin- 
gannato degli andirivieni mifieriofi dei verfi . 
O folTcro gli Dei ifiefii , che pariafiero , o 
fofiero i Sacerdoti , vorrei un poco fapere , 
come potevafi obbligare gli uni , o gli altri, 
a parlare piU chiaramente . 

Egli 
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Egli pl%t«iide eoa più ragione , che i ver- 
fi profetici foflero fcreditati dall* ufo , che ne 
facevano certi Ciarlatani , che -il Popolo mi- 
nuto andava a confulcare nei Trivj . I Sa- 
cerdoti dei T ctnpj non vollero avere cofa al- . 
cuna di comune con loro , perchè effi erano 
Ciarlatani più nobili , e più ferj • il che ca- 
giona una differenza notabile in quello Me- r 
(fiere. 

. Finalmente Plutarco fi rifolve ad apporta- 
re la vera ragione ; ed è , che anticamente < 
non andavaG a confultare T Oracolo di Del- 
fo , fe non fopra cofe d’ un’ effrema impor- 
tanza , come le guerre , le fondazioni delle 
Città ) gl’ interefll dei Re , e delle Repub- 
bliche . Al prefente , dice egli , non fono 
che particolari , i quali vengono a dimanda- 
re all’ Oracolo , fe devono maritarli , com- 
prare uno fchiavo , e fe riufeiranno nel traf- 
fico * e quando le Città mandano ad inter- 
rogarlo , non è per altro , che per fapere , fe 
le Ipro Campagne faranno fertili, c le Greg- 
gie e le Mandre feconde . Tali dimande non 
coftano la fpefa , e la fatica di rifponderci in 
verfi * e fe A polli ne perdeffe il tempo a far- 
ne , diverrebbe fomigliante a quei Sofifti , che 
fanno pompa del loro fapere , anche allora 
che non ve n’ è bifogno alcuno . 

Ed ecco im fatti ciò , che più d* ogni al- 
tra cofa contribuì alla rovina degli Oracoli • 
1 Romani divenner padroni di tutta la Gre«i 
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da , e’ dei ‘Regni fondati dai Succeflfori d’ A» 
leflàndro . Dopo che i Greci paffaròno fotto 
il dominio di Roma , e non ebbero Iperanra 
alcuna' di poterfene un di fottrarre , ceffarono 
d'-efferc agitati da diffordie coritinue che 
regnavano fra tutti que* piccoli Stati gli in- 
tercffi de’ quali * erano "si , imbrogliati- . I co- 
muni Padroni pofero per tùtro lì» calitia , e 
la Ichiavitù produfie la pace. Mi pare ^ che 
i -Greci' non 'fia no mai ftati ranco félici, quan- 
to > allora >i Vivevano in ,una pfS^tondà tran-- 
qHÌllità ,e in un òzio pieno' pafTaronO 'le intere 
giorcaté i>ei loro Parchi d’ eferciz) 7 nei loro 
Teatri , e nelle 'Scuole di- Filolbfia . Aveva- 
no Giunchi, Commedie, Dilpute , Aringhe. 
Ghe ci voleva di più per contentare il loro 
genio? Ma' tutte quelle cole* davano" poco da 
fare agli Oracoli, e non mettevano in necef-* 
fjtà d’ andare mólto fpeflb a Delfo . E’ cofa 
molto naturale , che i Sacerdoti non fi pren- ' 
defiero più la "briga dì rirpondcre'' In Verfi , 
tofto che videro , che il loro Meftiere non 
era più tanto utile , quanto uiia' volta . 

• Se i Romani nocqucro molto agli Oracoli 
con la pace , che ftabilirono nella Grècia 
nocquero molto più con la poca -ftima ; che 
facevano dei medefimi . Quella non era la 
loro follia. Stavano attaccati ai ’ loro Libri 
Sibillini , e alla loro Etru^ca Divinazione , 
cioè agli Arufpicj e agli Augurj . Le maffi- 
me , e i fentimenti d’ un Popolo che domi- 
• na , 
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na , paffano facilmente nei Sudditi , c non ò 
maraviglia che gli Oracoli V cflendo un’ in» 
venzione dei Greci > abbiano avuto il delfino 
della Grecia onde , * e fumo fioriti quand* el- 
la era in fiore enfiano decaduti 'alla di lei 
decadenza.'' •> ^ 

' Bifogna però' concedere , che nell* Italia 
V* erano degli Oracoli Tiberio j al dire di 
Svetonio j'portoflt all’ Oracolo di Gerione 
pre(fo Padova'. Là eravi una certa fontana 
d’ "Aponio , che, le vogliamo credere a Clait- 
diano,'! rendeva la favella ai Muti ^ e guari- 
•va ogni forra di malattie . Svetonio dice di 
più, che Tiberio volle diftruggere gli Oracoi 
li 'in vicinanza di Roma • ma che ne fu di- 
ftolto dal miracolo delle Sorti di Prenefte', 
che non fi trovarono nel Cofano ben chiufo 
e Grillato , in cui le avea fatte portare da 
Prenefte a Roma , e che fi trovarono nello 
fteflb Cofano , riportato che fu a Prenefte . 
A quefte Sorti di Prenefte, e a quelle d’An- 
aio convien aggiungere le Sorti del Tempio 
d* Ercole , che era a Tivoli , come fi ricava 
da Stazio. ' 

Plinio il giovine defcrive cosi 1* Oracolo 
di Clitumno , Nume d’ un Fiume dell’ Um- 
bria . Il Tempio è antico , e molto rifpettato . 
yi fi vede Clitumno ve/lito alla Romana . Le 
Sorti provano la prefen^a e il potere di quefio 
Nume . Vedonfii all* intorno molte piccole Cap» 
pelle ^ alcune delle quali hanno Fontane e Sor» 
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genti y perchè Ciitumno è conte il Padre di 

molti aliti Fiumicelli , che vengono ad uwirje^ 

V' è un Ponte , che fa la feparazjone del» 
la parte /aera delle fue nacque , dalla profana . 
tdl di [opra dì queflo Ponte ncn fi può andar 
che in Battello , nella parte di fotta è lecito 
di bagnar/} . Io nón fo d’ altro. Fiume ftiori 
di quefto , che abbia refi Oracolr . Qiteft’ è 
un coflume , che gli altri non avevano. 

Ma in Roma illeda eranvi degli Oracoli . 
Efculapio non ne rendeva egli nel fuO Tem- 
pio dell’ Ifola del Tevere ? S* è trovato 
in Roma un pezzo di Marmo , fu cui fì leg- 
gono in Greco le Storie di tre miracoli d* 
Flculapio . Eccovene la più confiderabile , 
tradotta parola per parola dall’ Ifqrizione . 

In queflo tempo ifiejfo refe un Oracolo ad un 
cieco , nomato Cajo . Dijfegli , che andaffe al 
facro editare , vi fi inginocchia ffe innanzi » e 
faceffevi le fue adorazioni indi paffaffe dal» 
la dejìra parte alla finijìra , che mettejfe le 
cinque dita full' editare ; e finalmente , che fi 
applicale la mano agli occhi . Fatte quefle co» 
fe il Cieco ricuperò la vifla • il Popolo ne fu 
teftimonìo , e fece comparire la gioja , che prò» 
vava per l' avvenimento di maraviglie sì gran» 
di fotta il nejlro Imperadore tAntqnino .\^e due 
altre guarigioni fono meno forprendenti . Non | 
erano che una Pleuritide , ed una Emorragia ! 
di fangue* ambedue veramente difperate. Ma 
il Nume ordinò agli Ammalati Bacche di 
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l’ino con meli , e vino con certe ceneri , che 
fono cofe , che gli Increduli poflbn prendere 
per veri riroed; • ./• 

' Quelle I£criziòni , benché in greco , fono 
però fatre a Roma . La forma delle Lenere, 
e r Ortografia non fembrano di mano Greca. 
Oltre a ciò, quanrunque' fia vero, che i Ro- 
mani faceffero le loro Ifcrizioni io latino , 
non lafciavano però di farne anche in greco, 
fingolarmente quando n’ avevano qualche ra- 
gione particolare . Ora è molto verìfimile , 
che fi' ierviffero folamence della lingua greca 
nel Tempio d*£fcu)apio; perchè quelli era 
un Nume Grecò , e s* er» fatto venir dalla 
Grecia nel tempo , che incrudeliva una fiera 
pelle , di cui tutto il Mondo fa la Storia . 

Quell’ illeiro ci fa vedere , che 1* Oracolo 
d’ Efculapto non era d’ illituzione Romana ; 
e io credo altresì, che troverebbefi alla mag- 
gior parte degli Oracoli d’ Italia un* origine 
greca , chi G volefle prender la briga di rin- 
vtacciarla ^ Comunque Ga , la fcarfezza degli 
Oracoli in Italia, ed anche in Roma, fa un* 
eccezione poco confiderabile a quanto abbiam 
detto . Efculapio non entrava , ié non in co- 
fe di Medicina , e lafciava Gare il Governo. 
Quantunque fapeGe rendere la viGa ai ciechi, 
il Senato non G farebbe Gdato di mettergli 
nelle mani il minimo affare . Tra i Romani 
potevano i Particolari a loro talento c|edere agli 
Oracoli , ma lo Stato non gli afceltava . Le 
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Sibille i'C ile Vincere degli AoimaK eran quel- 
ie , che governavano ; e un! infìnirà di Dei 
caddero nel comune difprezzo , quando fi vi- 
de ch^'i Padroni della Terra non' fi degna* 
.'Viano* (fi coofukarlii 

. . J •>. . 5 r • 1 > V •' > * 
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X Sefonda cagione particolare della deoaden^a > 

► - ■ . • 'degli Oracoli . 

T ' -V ..f *-' *.» I •/' . I ■ 

E iCcovi una difficoltà:, che io non devo 
di^imulare » Al tempo di. Pirro, A pol- 
line era- ridotto’ a parlare in prola '• e ciò 
vuol dire che gli Oracoli cominciavano a 
decadere ».! Intanto 4 ' Romani non furono Pa- 
droni della Grecia , fe non molto tempo ‘do- 
po 'Pirro ^ e da que(lo< Re fino allo fiabili- | 
mento del Dominio Romano nella- Grecia , fi 
videro tante guerre , ’c tanti fconvolgimenti 
in quel paefe, che mai più tanti ‘ e per con- 
feguenza altrettanti motivi importantilfimi di 
andare a Delfo. • 

Queft’ è veriflìmo.Ma anche al Tempo d* 
Aleffandro, e un poco prima di Pirro, fi for- 
marono nella Grecia gran Sette di Filofofì , 
che fi beffavano degli Oracoli , come i Cinici, 
i Peripatetici , gli Epicurei . Ma fopra tutti 
gli altri ^ gli Epicurei altro non facevano , 
che mettere in ridicolo i cattivi verfi , che 
ufeivan da Dclfij ; perchè poi i poveri Sar- 
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cèrdoti li fiiccvano come fapevano , c «Talvol- 
ta avveniva , che' fallaflero nelle miiurc de* 
piedi , e lidie fillabe o brevii o lunghe e 
quefti Filofrfi fchernitori -non approvavano y 
che A polline , il Nume della Poefia , fteffe 
infiniramerte al di lòtto di Omero , che era 
flato uh femplice mortale, infpirato da Apoi- 
line ifieflò. ’ 

Si aveva' uti' bel Hfpondere , che 1* iftdfa 
cattiva qualità dei verfi dava a vedere , che 
venivano 'da' un Nume*, il quale affettava un 
Dobil dilpreTZó delle 'lolite regole , e» della 
bellezza dello Itile . I Filofofi non ne rima- 
nevano paghi ; e per gettare in ridicolo que- 
fìa rilflofta., portavan 1* elempio di quel Pit- 
tore ; a cui fu domandato un ‘Quadro , che 
rapprefentafle un Cavallo, che-fi voltaffc con 
la Ichiena in terra. Il Pittore dipinfe un ca- 
vallo , che correva ; e quando fé gli • dilfe ) 
che quello' hon era il cavallo' dimandato , ei 
rovelciò il Quadro , e 'difle i Non vi par 
que/lo Cavallo , che fi va voltolando con la 
fchlena fulla polvere? In tal guifa quei Filo- 
fofi burlavanfi di coloro , che con una fpecie 
di raziocinio , che rovefciavafi , avrebbero 
conclufo Tempre egualmente, che i Verfr buo- 
ni o cattivi che flati foffero',cran d’un Nu- 
me. ' 

Bifognò" finalmente , che i Sacerdoti di 
Delfo , oppreffi dalle beffe , e dagli fcherzt 
di cofloro, rinunciaflero ai verfi, almeno rif- 
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petto a ciò chfr <iicevafi fui Tripode, perchè 
poi fuor di quel facro luogo eranvi Poeti nel 
Tempio, che a fangue freddo mettevano in 
verfi , ciò che iLr furor divino avea inrpiraco 
in profa alla Pizia'. Non vi pare una cofa 
veramente curiofa ^ che la gente non fi con- 
tcntafle dell’ Oracolo , taPquaU era ufcito dal- 
la bocca del Nume ? Ma è verifimile , che 
perfone venute. di lontano 'fi vergognaffero di 
ri]X)riare alla Patria un Oracolo in profa . 

Come confervavafi Pufo dei Verfi, quanto 
piò fi poteva , gli Dei non ifdegnavano di fervir- 
fi talvolta d’alcuni verfi d’ Omero , il vcrfeggiiare 
dèi quale era ficuramente migliore del loro. Tro- 
vanfi di ciò molti jEfempj . Ma quelli verfi 
prefi in predico, e i. Poeti falariati del Tem- 
pio , devono farci conofcere , che 1’ antica 
Foefia , naturale agli Oracoli , era molto fcre- 
dicata . 

Quelle gran Sette di Filofofì, contrarj agli 
Oracoli , dovettero cagionare ad effi un dan» 
no più eflenziale , che quello di ridurli a 
parlare in profa . Non è pofiibile , che non 
apriflero gli occhi a buon numero di perfone 
ragionevoli ; e che rifpetto al Popolo ideflb 
non rendeffero la cofa un poco men certa di 
prima . Quando gli Oracoli cominciarono a 
comparire nel Mondo , per buona lor forte la 
Filofofìa non s*. era ancora fatta vede^-e. 
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CAPO' VII. 

Ultime cagioni particolari della decadenza , 
degli Oracoli . ‘ ■ 

L ’ Impoftura degli Oracoli era troppo groT- 
folana , per non eflere finalmente fco» 
perta in cento diverfì incontri . Io mi fìgu> 
ro , che fi rtceveffero a principio gli Oracoli 
con avidità e giubilo , perchè non v’ era co» 
fa al Mondo più comoda , quanto lo avere 
gli Dei lempre pronti a- rifpondere fu tutto 
ciò ) che metteva o in inquietudine , o in cu> 
riofità . M’ immagino innolve , come non fi 
dovefTe rinunciare a quella comodità , fé non 
con molta pena , e che gli Oracoli non fa- 
rebbono mai naturalmente ceffati' nel Pagane- 
fimo, fe non foffero (lati la cofa pih alTurda, 
e infufiìfiente., che poifa iramaginarfi . Ma 
finalmente a forza d’ efperienze fu necelTaiio 
difinaannarfi . 

Molto vi concorfero i Sacerdoti con ir 
cfirema sfacciataggine , con cui s’ abufavano. 
del falfo lor Minifiero . Si credevano d’ a- 
ver polle le cofe in tale fiato , da non aver 
bifogno d’ ufar riguardi . Io non parlo degli 
Oracoli , eh* elfi rendevano in pure buffone- 
rìe . Per efempio ad un uomo , che veniva 
a chiedere al Nume ciò , che dovelTe fare 
per diventar ricco , rifpondevapo burlcfèa- 
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mente , come fi legge in Ateneo : che ha» 
flava , cbe éi poffedcffe tutto' cl^ , che era tra 
Sidone^ e Corinto^ Nella fteffa maniera pren- 
devafi' talvolta ttaftullo * di loro . chi ricorre- 
va air Oracolo . Polemone dormendo nel , 
Tempio d* Efculapio-, per rifapere da lui la 
maniera , onde guarire dalla lua‘vgot4a , vi- 
de in' fogno il' Nume , che gli difle^^^■ cée r.fi | 
afleneff'e dal- bever freddo ^ Polemone Jgli ril- 
pole f Che- favefli tu dunque'^ rntQ caro ^ %Amhe^ 
fe aveffl a guarire un -Bue? Maj.quefte non 
fono fc hoit galanterie dei Sacerdoti ,* che 
fcherzavano qualche* volta ^ * di* chiwbJeva 

fcherzare con loro , . • 

Ella ’è cofa pih' effenziale che gli Dei 
non lafciavano* mai d* innamorarfi delle doni* 
ne più belle • Bifognava mandarle, a. paifar 
le notti nei Tempj adornate dalle .mani dei 
loro ftelfi Mariti , e cariche di donativi , per 
pagare il Nume delle fue fatiche .. "Veramen- 
te fi chiudevano molto bene i Tempj alla 
prelenza di tutto il Mondo j ma non.fi face- 
va la ficurtà ai Mariti per le ftraefe fot ter* 
ranee • . : * « 

Quanto, a me , difficilmente ni^ induco a 
credere, che tali cole ahbian potuto praticarli 
folamenre una volta . Erodoto ad ogni modo i 
ci afficùra, che all’ ottavo* ed ultimo piano 
di quella fuperba Torre del Tempio di Belo 
in Babbiionia, eravi un letto :magnifico, in 
cui dormiva tutte le notti una donna., fcelta 
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dal Nume . L.a fteffo facevaQ a. Tebe Jnt E*> 
gitto ; e quando la SacerdofelTa .deli’ Oracolo 
di* Patata in Licia dovea' profetiizare » ’bilò» 
gnava prima’, che dormiffe. fola oel. Tempio^ 
dove Apolline veniva ad inlpirark, > 

' Tutte quefte.cofe eranfi praticate nelle più 
denle tenebre del Paganefimo,e jn ,un tempo 
in cui le cerimonie Pagane non erano fogger- 
te a contraddizioni : ma fotto gli occhi dei 
Crifliani il Saturno d’ Aleffandria non lafcia« 
va di far venire la notte nel fuo Tempio 
qualunque femmina gli piaceffe di nominare 
per bocca di Tiranno fuo Sacerdote . Molle 
donne aveano ricevuto quello onore con gran 
rifpetto , e non fi udìvan lamenti contra Sa- 
turno, quantunque Igli’fia il più\ vecchio , c 
il men t?alanre degli Dei , Finalmente fc ne 
trovò una, che avendo dormito nel Tempio, 
fece rifieflìone, che non eragli fucceduta cofa 
alcuna , che non folfe molto umana , e di 
cui il Sacerdote Tiranno non foffe capace . 
Ella ne avvisò fuo marito, il quale fece for- 
mar proceflb a Tiranno , Quello difgraziato 
confcfsò tutto , e Dio fa che fcandalo fu in 
Aleflandria , 

I delitti dei Sacerdoti , la loro infolenza , 
cliverfi accidenti che avean fatte venire a lu- 
ce le loro impollure, l’ofcurità,!’ incertezza , 
Ja falfirà delle loro rifpolle avrebbon dunque 
/'ereditati finalmente gli oracoli , e ne avreb- 
bero cagionata l’intera rovina, quando anche 
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il Paganefifflo non aveife dovuto finire. 

Ma a tutto quello fi «fono unite delle ca« 

S ioni edriofeche . Da prima le gran Sette 
i Filofofi Qreci , che hanno fchernici gli 
Oracoli* indi i Romani , che non nc face, 
vano uio ; fìnalmente i Cridiani, che li de* 
tedavano , e che gli hanno aboliti infieme 
col Paganefimo. 
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TRADUTTORE 

AL BENEVOLO 

LEGGITORE* 


/ tutte le dottf Opere del ri- 
fjomatìjjimo Bernardo di Fon- 
tenelle non Jt ritrovavano 
che tre. foli Trattaci dal Fran- 
cefe in Italiana favella tradotti , cioè^ , 
i Trattenimenti fuila Pluralità de'Mon- 

Ma di# 

\ V.' 
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iv' PREFAZIONE, 
di i la Storia degli Oracoli | . e* le ^ Let- 
tere Galanti -, * le altre di maggior tree- 
mero i e piìi belle ancora ^Jt erano mef- 
fe itt -no» cale i per non fo qual ^noncu- 
ranza dannevolej' da colóro che di ' "Li’- 
bri jt fa' mercatanzia . Tutto diti dun- \ 
gue che fin qui il Leggitore ba letto 
ft ritrovava già tradotto , e rejò pub- 
blico da lungo tempo , quello però che 
fegué apprtjjb \ è ciò che ora da- noi 
fi traduce , e facendone dì tutto uni- 
tamente' un corpo' compito , Colla pre- 
fente^ nuova. Edizione fi offre . al Pub-^ 
blico . come r Originai .Franoef e è 
dìvìfo in die ce tomi , ed è imbroglia- 
to , per cosi dire , da varj piccioli 
Trattati quà^, e là difperfi , e da va- 
rie Pofie pafiorali , e Verfi in rima 
Francefe per si fatta maniera , che 
confondono la mente del Leggitore , e 
dovendoli da noi altF ordine a quefia 
' Edizione dare -i mer cecche le dette Poe- 
fie , yerfi , 'ed Opere Drammatiche' •> 
ficcome quelle , che in aliena Favella 
voltate I ^avrebbero femprt malamente 
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psgAta la fatica ^ che ricerche* 
rebhera , a noflro modo rimandole , ^ t 
perdmto cosi il loro bel pregio , perciò 
lanciando ifuejìe fenza tradurle > ah* 
bìam dato pia metodico^ ordine a tut* 
te le dette Opere nella feguente ma^ 
mera* Nel Primo, tomo f fono, già 
pofli i trattenimenti falla ,PUtraluà 
de' Mondi , e ' le Lettere Galanti . In 
quefio Jeeondo Jt è allogata la Storia 
degli Oracoli j ed i '.rinomati Dialogai 
de' Morti * Nei Terzo , e. Quarto Jt 
apporteranno gli Elogj degli Accade- 
mici della Reale Accademia delle Scien- 
ze". Nel Quinto , e Se fio fi fono rac- 
colti i Trattati difperfi ne' già detti 
dieci tomi dell'Originale Trance fé % e 
fi. daranno tutti uniti fiotto il tìtolo 
di Opere varie . Finalmente nel Set- 
timo ,* ed Ottavo tomo fi riducono le 
Commedie e Tragedie in profa t lafcian- 
do le altre in verfl per la ragione di 
f opra addotta , • ' 

' Alcuni concetti , o efprefponi , che 
il foverchio fuoco o della Nazione » 

Ofvve* 


vi ? R E F A Z ro N E* 
ovvero dell' Autore wedejtmo ha. 
fcìato alquanto liberamente traf correre 9 
dal dotto , e faggio dìfcernìmentfi del 
' giudizìofo Revifore fono fate avveda» 
te ) e con que/io fegno (*) annotate . 
Le altre note , che il Leggitore nel 
deeorfo di quefla 'nuova. Traduzione ri- 
troverà fegnate colle letterine (a ) (h) 
&c, fappia thè fono del proprio Au- 
tore , 8> refi avvertito , come nella 
pagina 38. de' Dialoghi de' Morti quel- 
la nota doveva ejfere fegnata. colla 
letterina (a) Jn ..vece di quella che Ji. 
ritrova , ejjèndo ejfa dell Autore j e 
che per errore della fampa f è sba- 
gliata . Per ùltimo ritrovando il Tra- 
duttore alcune cofe neceffarie ad av- 
vertirli per maggior chiarezza delL Au- 
tore , e per non confonderle colle al- 
tre del Revifore , e dell' Autore me- 
defmo , ha fimato fegnarle in quefo 
modo (f)- Edizione Francefe , ài 
cut abhiam fatto ufo nella prefente 
Traduzione , è fiata quella di Parigi 
dell' anno 175’ 8. > ficcome la più cor- 
retta I 


, ir * 
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PREFAZIONE. vii 
retta , e compita . E finalmente il di- 
Jcreto Leggitore preghiamo non foto a 
compatire le debolezze infinite del pre- 
Jente:^Kolgarizz(Atento , ma quelle fo- 
prattutto^ 4el volgarizzamento dì alcuni , 
verfi',* che per molti luoghi delle del-, 
te Opere' fi trovan • dìjperfi ^ ed i quali- 
per ‘accomodare al gujìo della Poefio' 
Italiana \ fi fin tradom\ e rimati al- ^ ’ 

tramente, che nel Francefe fi ritrovano^ 
non laf dando tutta»olta però, di ^ir , 

/’ ifiejfo , che né* Verfi Francefi fi dke, 
comecché fitto altra tejjìtura, e rima. 
Vivi felice. • 


Si avverta « come nella pag. i^o. r- 
de’ Dialoghi de* Morti, dove fi dice. Che Lum 
ciano , e i venti fei Morti • nominati _ ne^ tredici. 
Viahghi &C-. deve -dire , trentafei Morti , e \ 
ntctotto Dialoghi , meotre quello è il .numerò 
de’ Dialoghi della prima Parte , e de* Morti 
nommati in efli „ ' \ • ' 

^ ■ ' .i . "t 
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A LUCIANO 

NE’ C AMt>I ELISI. 


ILLUSTRE MORTO. 



GLI è ben gìuflo , che dopo avet 
.prefa un idea , che a voi fi appara 
tiene , a voi mede fimo io ne renda ' 
qualche fotta di omaggio , QueU 
V *Autore^ da cui fi fon pr-efi ^ maggiori lu» 
mi per comporre un libro , è il vero Eroe del» 
la Lettera Dedicatoria di lui fi pojfono publi» 
can le lodi con fincerità^ e fi deve fceglier per 
protettore . Sembrerò forfè io molto ardito neU 
i’ aver ofato di faticare fui vofira piano / ma 
a me pare che io lo farei flato ancora davvanm 
l/rggio., fe faticato avejft su di un piano di mia 
fqntafia . • Ho qualche argomento da fperare che 
il difegno , il quale è vojlro , farà compatire 
quelle cofe , che fon mìe y ed ardifco ancora 
dirvi , che fe per avventura i miei Dialoghi 
aveffero un pò di rinomanza , efli vi farebbero 
piit onore di quella,., che i voflri medefimi ve 
ve han fatto y poiché fi comprenderebbe , ^e 
Tom. IL N quei-, 
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auefla idea 'è affai teggladra ' , '^on avendo hU 
fogno ài effere ben eseguita. Ho fatto tanto cam 
pitale su di effa y che ho creduto y che una par» 
te fola , mi 'potrebbe effer fufficiente , ’Ho taciuto 
il nome di Plutane , di . Caronte , di Cerbero , e 
ài tutto cib che fi uf a nell' Inferno . Io veggo, 
con rincrefcirnen^o y che voi abbiate votate a 
fpndo tutte quefle beile materie , della egua» 
glianxa de' Morti y del difpiacere y che ejfi hanno 
per la vitUy della falfa cofian^a yche i Filofofi 
affettano di far comparire nella morte , della 
ridicola difgrU^a di que' giovani eie muojono. 
prima de' vecchi , de' quali efft fperavano dive^ 
nir eredi , ed a' quali facevano la corte / JM/f 
• alla fine efjendo fiato voi l' inventore, di quefio, 
difegno , ragionevole cofa era , che voi ne pren» 
defio il più b^lo , Io almeno mi fono ingegna» 
to d' imitarvi nel fine che vi avete propofio , 
Tutt' i vofiri .^Dialoghi racchiudono la lot(p mo» 
tale y ed io ho fatto tnoraliggaro tutti i miei , 
Morti / altrìmente non farebbe fiato neceffarto. 
di farli parlare ^ che per dir cofe inutili fartb»t I 
hero hoflati i vivi. Vi è ancora un altro van» { 
faggio y cioè che fi può fupporre , che i Morti I 
fono perfonaggi di gran rifieffione , -tanto per | 
cagion della loro efperienga , ohe del di loro 
otfio ^ e fi deve credere y per toro onore y che pen» 
fino un poco più di quello y ebo ordinariamente j 
non, fi fa in vita . EJfi ragionano meglio di i 
noi delle cofe di qua su , perchè le riguardano 
oqp più indifferenga , e tranquillità , ed hanno 
. impe^ 



.5 

Impegno di ragionare , poiché vi hanno alcun 
àvan^o d'intereffe. Voi avete fatto la maggior^ 
parte de' loro- Dialoghi così hrei^ , che fembra^ 
aver creduto non effer ejji molto parlatori y edt 
io fon entrato di buona voglia' nel vojìro pen- 
fiero. Come i Morti hanno molto talento , de- 
’vono perciò veder ben preflo il termine di tut^ 
te le materie . Io crederai ancora jV che offendo 
ejfi molto illuminati , fieno di accordo fcambie- 
volmente /opra di ogni cofa , e per confegueri^a 
non fi parlino qua fi mai y poiché mi fembra , 
che il difputare non fi convenga fe non a noi 
altri ignoranti , i quali non i [copriamo facilmen* . 
te la verità: nella medefima guifa , che i cie- 
chi fi urtano nel cammino , perchè non vedono 
la meta dove vanno. Ma non é da- perfuaderfiy 
che i Morti abbiano cambiato carattere fino a 
fegno di non aver più fentìmentt oppofhi . Quan- 
do fi è una volta conceputa nel Mondo un api-, 
nione dalle gènti y non éagevol-cofa ricrederfe- 
ne . Io ancora mi fono applicato a rendere i 
Morti irt maniera che pojfono effere riconojciutiy 
almeno quelli che fono piu noti. Voi non ave- 
te avuta difficoltà d' inventarne alcuni , e for- 
fè , ancora alcuni fucceffi , che loro attribuite y 
ma io non ho avuto bijogno idi quefla privile- 
gio . La Storia mi ha fomminijlrato molti vera- 
ci Morti y e molti loro avvenimenti y per dìfpen- 
farmt dal prendere ad imprejìito alcun foccorfo 
dalla finitone . Non vi marav glierete che i 
Morti parlino di cofe'avvenute lungo tempo dof 

N a 'pp^ 



po di effif vedendoli continuamente ragionare in^ 
fieme de* vicendevoli affari , Son Jìcuro che a 
quejl* ora voi copofeiate la Francia per infinito 
relat^toni , che ve ne fono fiate fatte , e abe 
f oppiate che ella è oggigiorno in ‘riguardo alle 
Lettere f ciocché era un t^mpo la Grecia. PrtcU 
fornente il vofiro illufire T raduttore , che vi ha 
fatto , cosi ben parlare . nel noflro linguaggio , 
non avrà mancato di dirvi ^ che Parigi ha avu^ 
to per le vofire Opere lo fieffo diletta , che Ro- 
ma f e %/ftene . Felice colui che poteffe. prendere. 
' il vofiro fiile , cqme quefio grande uomo ha fat^ 
te , ed imitar nelle fue efprejfioni quella inge^ 
gnofa femplicitàj e quella naturale leggiadria , 

' che fon si proprie de Dialoghi ! In quanto a me. 

io non agognerò alla gloria di avervi ben imU 
tato • altro non voglio che quella di aver fa* 
puto , che non fi può imitare un. modello pik 
eccellente del vofiro.^ 


DIA- 
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dialoghi' 

DE’ MORTI ANTICHI. 


DIALOGO I. 

Aleflandro , e Frinc . 

Quali caratteri fanno pitt Jlreplto. 

OI potete dimandare a tutti i 
Tebani, che fon vivati ai mio 
tempo , che vi diranno come 
io loro oflFrii da riedificare a 
mie fpefe le mura di Tebè , 
da voi abbattute , purché vi fi mettefle que- 
fta iferizione : x/flejfandro il Grande avea rovim 
nate quefie mura ^ ma la meretrice Fri ne le ha 
rinnovate . 

%^lef. Avevate dunque gran timore che i 
i«oli futuri isnorafiero quel mefticre che ave- 
te fatto? 

Fr» Io era in elfo eccellente , e tutte le 
perfone eccellenti infogni profeflione , hanno 
la pazzia di aver Monumenti , ed Ifcrizioni. 

. ^ef. Egli è vero che Rodope avea avuta 
prima di voi una tale follia . L’ufo che ella 
fece della fua bellezza , la pofe in iftato di 
fabbricar una di quelle famofe piramidi del- 
V N 3 l’Egiti 
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S Dialoghi 

Tv Egitto 5 elle fono oggigiorno ancora in pìe^ 
di ; ed io mi ricordo , che parlando ella jeri 
l’altro con certe Francefe defunte che preten- 
devano efferc ftate affai vaghe , quelle ombre 
fi pofero a piangere, dicendo, che ne’ tempi, 
e ne’ paefi dove eran vivute , le Belle non 
facevano più sì grandi fortune da, poter in- 
. halzare delle piramidi . • 

Fjr. Ma io aveva quello vantaggio fopra 
di Rodope , poiché riedificando le mura di 
Tebe , mi poneva ‘ in parallcllo con voi , if 
quale fiete (lato il più grande Conquillatore 
del Mondo , e faceva* veder che la niia bel- 
lezza avea potuto riparare i danni, che il vo-^ 
ftro valore avea cagionati « 

Quelle fono due ’cofe che .ficuramon- 
té non erano mai venute in comparazione 
r una coll* altra . Voi dunque vi compiacete 
dì aver avuti molti amori? 

Fr. E voi fiete contento di aver defolato 
la miglior parte dell* Uni verfo ? Deh perchè 
non fi è trovata una Frine in ciafeuna Gittà^ 
da voi rovinata ? Certamente che non vi fa- 
rebbe reffato alcun fegno de’voflri furori . 

^lef. Se io aveffi a rivivere ^ al certo che 
vorrei effere ancora un illullre Concpiiftatore*. 

Fr. Ed io un’amabile Conquiftatrice • La 
Bellezza ha un dritto naturale di comandare 
agli uomini, ed il valore non ha. che' un drifw 
io acquillato per mezzo della forza. Le Bel- 
le fono di ogni paefe, e i Re , e i Conqut- 

ftatoti 
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Astori non lo fono affatto . Ma per meglio 
ancora, convincervi • il voftro padre Filippo 
era molto valorofo , e voi lo eravate molto 
piu eziandio , tuttaVolta voi non poteAe j nè 
l’uno, nè l’altro , mettere alcun timore al- 
rOrator DeraoAene , il quale altro non fece 
per tutta la iua vita, che perorare contra di 
Voi duCé Ma un’altra Frine (che queAo nome è 
avventurofo ) effendo fui punto di perdere 
Una caufa affai importar te, il luo Avvocato, 
il quale in vano avea votata tutta la Tua elo« 
quenza a favor di lei , pensò di toglierle UÀ 
gran velò , che la copriva in parte , e toAo 
alla Veduta di quelle Bellezze, i Giudici, ch< 
erano nel punto di condannarla , cambiarono 
d’ opinione « Ed ecco come lo Htepito delle 
yoflre armi non potè per un lungo corfo di 
ahniy far tacere un Oratore, e i vezzi di una 
bella perfona corruppero in un momento tut^ 
to il fevcro Areopago . 

*^ef. Quantunque Voi avete chiamata un* 
altra Frine al voftro foccorfo , io non credo 
perciò., che il partito di Alcffandro fla piU 
debole. Sarebbe ella una gran pietà, fé . 

J^r, Giji so quel ebe dir mi Volete * Che 
la ^Grecia, l’Afia, la Perlìa , e le Indie con» 
^uiftatc , vi Ntendano un bel, corteggio * Tun 
tayolta (e io togliefti dalla Voftra gloria cioc- 
ché ,non4e appartiene affatto ‘ fé io daffi a* 
voftri foldati , a’ Capitani , ed alla forte mede» 
Ama la parte che loro è dovuta , crederefte 

■ N 4 
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in ciò di non perdervi molto? Ma una Bel/a 
donna non divide con altri 1’ onore delle Tue 
conquide * ella non n’è tenuta , fé non a sè 
medcfima . Credetemi che è una bella condi- 
zione quella di una leggiadra donna. 

Già (ì è veduto che voi ne fletè fia- 
ta ben perfuafa. Ma penfate poi ^ che quefto 
perfonaggio fla tanto grande , quanto voi 
l’avete innalzato? 

Fr. Non già , poiché io fon flncera . Gofi- 
feffo che ho edremamente alterato il ca- 
rattere di una belladonna; ma voi avete an- 
cora di gran lunga innalzato quello deli’ uo- 
mo grande . Voi , ed io abbiamo fatte moire 
conquide. Se io non a veld avuto che due, o 
al più tré 'amanti farebbe data una cofa ordi- 
naria, nè in ciò vi farebbe cofa da racconta- 
re ; ma T averne avuti tanfi da poter riedifi- 
care le mura di Tebe, quedo era andar mol- 
to più innanzi del dovere . Dall* altra parte 
fc voi non avede *altro fatto , che conquidar 
la Grecia , T ìfole vicine , e forfè ancora qual- 
che picciola parte dell’ Afta Minore, e-facco<- 
vene poi uno Stato , non vi farebbe data co< 
fa di queda nè meglio intefa , nè più ragio- 
nevole; ma il correr fempre fenza faper dove, 
il prendere continuamente delle Città , fenza 
faper perchè, ed il fempre efeguire, fenz’ave- 
re alcun difegno, quedo è quello, che non è 
molto piaciuto alle perfone affennate. 

Dicano pure quede affennate pcrfbnc 
• ^ ■ cioc- 
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ciocché meglio loro è a gradò . Se io però 
aveflì ufato sì faggiamcnte del mio valore, e 
di mia fortuna , non fi farebbe quali .affatto 
parlato di me. 

Fr. Nè tampoco di me fe Ìo avcfli ufa- 
to troppo faviamente della mia bellezza . 
Quando non fi pretende altro che far romorc, 
i caratteri piò giìxfti e ragionevoli , non fono 
i piu acconci . 


DIALOGO II. 

• • 

Milone , e Smindiride ' 

Sulla Dìlkatn^, 

Smtnd. Q'Ei tu dunque » o Milone molto 
' O gloriofo per aver portato un bue 
Alile tue fp'alle ne* giuochi Olimpici ! 

Mil. Certo che 1’ azione fu affai bella . 
Tutta la Grecia vi applaudì , e la Città di 
Crotone mia patria , da cui fono ufeiti tanri 
bravi Atleti , fu ancora a parte dell’ onore . 
Al contrario la tua Città di Sibari farà per 
fempre fcreditata per la mollezza de* fuoi Abi- 
tatori , i quali aveano sbanditi i galli , per 
nmor di non effere fvegliati da efli , e che 
invitavano a pranzo gli amici un anno prima 
del giorno del convito , per aver tempo di 
6rlo così dilicato come efli lo volevano . 

• Smtnd. Tu ti burli de* Sibariti ? ma tu gof- 

• . fo 


^10 ’ D I A L-Ò G tt I 

,(o Crotoniate, credi. forfè, che il vantarG di 
portare un bue ,• non fia 1’ ifteifo , che van« 
, tarli di raflbmigiiarlo affai? 

Mil. £ tu crederai di ralTomigliarti ad 
uomo , quando ti fei lagnato di aver pafifata 
una notte fenza dormire , perchè tra le foglie 
delle refe ^ di cui era difperfo il tuo letto , 
una forco di te , erafì piegata in doppio ? 

' Smìnd. Egli è vero che ho avuto quella 
dilicatezza * ma perchè mai ci fembra ella 
tanto Grana P *- • ■ 

Mil. E come potrebbe non fembrarmi tale? 

Smind. Cornei non hai ancor veduto, che 
un amante , elTendo molto favorito da una 
innamorata a cui ha refi lingolari fervigi , fia 
moleftato nel polfeiro di quella felicità , per 
lo timore , che la gratitudine non operi nel 
cuore della bella , più che la inclinazione? 

Mil. No , non ne ho veduto alcuno* Ma 
quando ciò folfe ? 

Sniind. E non hai qualche Volta fentito du 
re di un conquidatore , il quale nel ritorno 
da una gloriofa fpedizione fia poco contento 
de’fuoi trionfi , perchè in e(fa la fortuna vi 
abbia avuta maggior parte , che il fuo vaio* 
re , e la Tua condotta , e che i fuot difegni 
fieno riufeiti fopra mifure falfe, e mal prete? 

Mil. No , non ne ho incefo parlare affatto^ 
Ma fia pure , che ne vuoi tu conchiudere ? .. 

Smind. Che quello amante , e quello con», 
qùillatore , e generalmente quali tutti gli uo- 

( V* 
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tnini V quantunque coricati fu> dc’/fioritnoii 
poflbno dormire., fe^ vi fia <una-,fpla foglia., di 
eflì piegata . Un.nieatc baftat.ad amareggiare 
i piaceri *. Quefti. fono tanti Jetti di refe, in 
cui è ben difficile , che tutte le foglie ftieno 
fpiegate ^ c che . alcuna non> fi ; pieghi j c la 
piega . dir^uaa ; fola.^ . bafta per incomodar molto. 

.JVl/7; Io . non fono troppo iniefo di quelle 
materie; ma;mi«fembra che tu, l’amante,, il 
conquiftatore , che fupponi , ..e ‘tutti quanti, 
voi ficte , abbiate *il torto ad ogni modo 
Perchè rendervi così dilicati ? •' ; . ^ ’ 

Smìnd. Ah Milone gli uomini di fpirito 
non fono i Crotohiati *tuoi pari"; ma fono 
ancora i Sibariti più dilicati . di me .mede* 
fimo. 

M/7. Ben comprendo gii quel che vuoi di- 
re .. Gli uomini di fpirito hanno certamente 
pili piaceri di quello che fia loro neceffario , 
e permettono alla loro dilicatezza di feemar- 
ne il fuperfluo. Vogliono efler fenfibili a’ pih^ 
menomi difpiaceri , perchè hanno affai mag- 
giori piaceri ; e di quella maniera io intendo 
come abbiano ragione. 

Smind^ Quello non è vero . Gli uomini di 
fpirito non hanno piìi piaceri di quello che 
loro abbifogni 

- MiL' Sono efli adunque matti j effendo co* 
sì "dilicati .. 

Smind. Quella appunto è l3 difgrazia « La 

dUicatezza^è molto degna degli uomini ; ella 

non 
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non* è prodotta, fe non dalle buone qualità 
deir animo, e del cuore; fi Tuoi elTer conrcn* 
to di averla , e fi procura di acquiftarla quao< 
do non fi abbia; nittavolta la dilicatncza di- 
'minuifce il numero de* piaceri , ed impedifce 
che Ce ne abbiano molti . Ella è cagione 
che meno vivamente fi.lentano , c che efli 
medefimi non fieno troppo vivi . Ah ! 'quan- 
to gli uomini fon da compiangerfi , la di loro 
naturai condizione * ad effi oiferifce poche co- 
te piacevoli , e la ragione loro infegna a gu- 
ftarne ancora meno. 


DIALOGO. III. 

Didone , e Stratonice. 

Suir intrigo , che Virgilio falfamente at- 
trièuifcS a Didone . 

Did. A Hi mia povera Stratonice tapi- 
Jt\. nella di me ! fapete voi come 
io fon vivuta . Ho così inviolabilmente fer- 
bata la fedeltà al primo mio fpofo , che mi 
bruciai viva piurtofio che fpofarne un altro . 
£ pure non potei andar efente dalla maldi- 
cenza . £ piaciuto ad un Poeta chiamato 
Virgilio , di mutar un* onefia femmina così 
leverà , come me , in una giovane sfacciata^ 
che fi lafcia incantare dalla buona apparenza 
di un forefiierc fin dal primo giorno che lo 

ve- 
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AfRde . Tutti la mia ftoria è fcon volta, enoii 
ani è reftato in vero alno , che il rogo , nel 
4}uale fui confumata ; ma indovinate , perché 
mai fi finge dal. Poeta , che in efib mi geu 
ro ? Non già per non eflere obbligata all^ 
feconde nozze , ma perchè fono in difpera^ io- 
ne , che quello forelUere mi abbandoni. 

Straf. Veramente ciò può aver confe* 
guenze molto perniciofe . Non !>• troveranno 
pih femmine , che vogliano bruciarli, per fer- 
bare la fedeltà conjugale, fe’ dopo .la di loro 
morte un Poeta abbia la libertà di dire di 
effe rutto ciò che li piacerà . Ma forfè il vot 
flro Virgilio non ha avuto tanto torto . For- 
fè avrà fcoverro nella voftra vita qualche in- 
trigo , che fperavate che folle fempre occulr 
to . Chi può faperlo P Io non vorrei entrar 
in malleveria pe^ voi folla fede del vollro 

. * . 

D/W. Se r afrore che Virgilio mi atrnbui- 
fce aveffe alcuna verifimilitudine , ben volen- 
tieri acconfentirei , che fi fofpetealTe cosi ; ma 
egli mi dà per 'amante Fnea , uomo che era 
morto trecento anni prima , che io folfi al 
Mondo . 

Strat. Ciocché voi dite par che fia qual- 
che cofa . Ma Enea , e voi fembravate mol- 
to bene elTer fatti 1’ uno per 1’ altro . Siete 
Aati tutti e due obbligati di abbandonare la 
voflra- patria; cercavate la voftra fortuna tut- 
^ e due in paefi llranieri ; egli era vqdovq, 

c voi 
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e 'voi védova r ecco quante fdmiglianze ; E’ 
vero che ficte nata trecento anni dopo diluì* 

» ma Virgilio vedendo tante ragioni per accop. 
piarvi infìeme'^, ha creduto , che i trecento 
anni non foffero gran fatto, ' ‘ 

" DU, Che raziocinio è quello mai ? Co- 
me trecento anni non fono forlc femprc 
trecento • anni ? e mal grado quell’ olla- 
colo due perfonc (i polTono incontrare , ed 
amarfi ? ’ 

^ Strat,' Oh ! quello appunto Virgilio ha 
fottilmente intèfo . Sicuramente era egli uo* 
mo di -Mondo , ed ha voluto far vedere, che 
in materia' di commerej ''amorolì ,, non bi/ò* 
gna giudicare dall’apparenza , e che tutti queU 
li , che meno ne hanno , fono fpeffe volte i 
più veri . , i . 

‘ Ma non conveniva i* .che ’egK fcredi* | 

talTe la mia riputazione , por ^rre quello 
bello millero ‘nelle fue Opere, - 

Strat. 'Ma che forfè vi -ha> pollo in ridico^ 
lo? Vi 'ha fatto dir cofe feon vene voli ? 

Dtd. Nulla di ciò , Egli mi ha qui reci- 
tato il Tuo Poema , e tutto quel luogo , nel 
quale mi fa comparire , è ficuramente divii 
no y della' maldicenza in fuori , In effo fo 
comparfa di bella , e vi dico delle cofo bel- 
liflime' folla mia -pretefa pallìone * e fe Vir- 
gilio folle obbligato a riconofeermi nell’ Ene- 
ide per femmina da bene , l’ Eneide vi per- 
derebbe il fuo gran pregio , • ' 

Strat, 



Digitized òy 




« 

t> M b R T t. Ì$ 

qual cofà dunque vi lagnate? Vi . 
Sì dà un amoi'« , che non avete avuto • ecco 
la gran difgrazia . io ricornpenfa ,viJ(i 

dà la bellezza > e lo fpinco , che forfè noa 
avevate • 

Did. E 

Strati |o. non fo qual fia il voilro umore ^ 
ina la maggior parte delle donne amano me- 
glio, a quei che mi pare , cbe> fi dica male 
piuttofto un poco della loro virtìi , che dello 
fpirito^ ovvero della loro bellezza . In quanto 
a me , io era di quell’ umore . Un Pittore ; 
che era in corte del l^e della Siria mio fpo- 
fo, fu mal contento diurne, e per vendicarfe^ 
pe , mi dipinfe nell^ braccia di un foldatd ^ 
Dopo di ciò efpofe al Pubblico il'fuo quaì- 
dro, e toftò fi mife in fuga^; ' l 'mieiv valfalli 
gelanti della. mia ftima j volevano pubblica*- 
niente bruciar quello quadro * ma come in 
elTo io era dipinta affai bene, e molto bella, 
quantunque gli atteggiamenti , che mi fi da- 
mano ^ poti'foffero vantaggiofi alla mìa virtù, 
proibii che fi bruciaffe, e. richiamai il Pitrorc 
a cui diedi il perdono Se vói mi credete^ 
farete lo fteffo con Virgilio. 

Did. Ottimo fe il prirno merito di ima 
donna- fofle j’effere bella? Q fpiritofa. 

Strat. Io non decìdo qual fia quello primo 
Inerito: ma per "ordinario, la prinia domanda', 
che fi fa di una donna , che non fi conofeé*, 

(ì è bella} La feconda è fpiritofa } E 

di 


1 


qual confolazione è quella ? 
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' ' ‘ ■ 

ai rado avviene , cl^e fi fapei^ \in4 teru dot» 
Bianda. , . 


p I A L O q Q IV. 

Anacrconte., ed Ariftòtile. - 
Sulla Pilofi^a . 

' , ■ . * 

'X TOn lo avrei creduta mai y cli9 
X\l un facitor di canzonette, avdTe 
ofato uguagiiarfi ad un Filofofo di al alta, {tifi 
ma , come me . 

M u l ^ 0 

*^nac. Troppo in, alto innalzate il nome 
di Filofofo; «a io colle mie canzonette noia 
ho mancato di farmi chiamare il .&vÌo Ana- 
creonte* ed e’ mi. fembra che il titolo di Fi« 
lofofo non abbia tanta fiima , nuanto quello 
di iavio. 

• « 

Quelli che vi han dato ^uefto tito« 
-lo * non penfavano troppo bene , a. C>b che 
dicevano. Qual cofa avete <vai fatta per me« 
ritarlo? , . 

vd» jc. Non ho fatto altro che bere , cancaf 
ire, ed cfTere amante'; e h meraviglia £l è ^ 
che mi -è flato dato il nome di favio a que* 
fio prezzò , quando a voi non fì è dato; altro 
ch^ quella di FiloCofo , il quale vi è coflaco 
infinite fatiche . . Poiché quanta notti avet^ 
paflate a ricercare le fpinofe quiftiohi drWa 
Pialettica ? Quanti grofli volumi avete corn^ 

pofti 
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pòrti Copra materie ofcure^ che voi ftcflb for- 
le non intendevate bene? ^ 

^rifi. Confeffo che avete prefo una via 
piu comoda per giungere alla Capienza, e che 
bifognava ‘ effer molto iagace per trovare il 
mezzo di acquiftare più gloria col voftro liu- 
to , e col fial'co , di quella che i più grandi 
uomini non fi hanno acquiftata colle loro ve» 
glie , e ' fatiche • 

i^nac. Volete meco fcherzare : io però vi 
foftengo che fia'piii difficile cola a bere , ed 
a cantare , come ho cantato , e bevuto io., 
che a filofofarc , come avete filofofato voi • 

Per cantare , e bere come ho fatto io , bi fo- 
gnerebbe aver Tanimo fgómbro dalle violente 
paffioni , non afpirare a ciò , che da noi non 
dipende , ed effer difpofto a prendere * fempre 
il tempo , come verrebbe ; alla perfine, fi 
avrebbero prinaa a regolare nella propria cafa 
molte picciole eofe; e quantunque non fi ri- 
chiegga a far ciò gran dialitica , fi prova, 
tuttavia gran pena a venirne a capo . Ma fi 
può al contrario con minor difagio filofofare, 
come yoi avete fatta. Non fi è neirobbligcx 
di fpp^iarfi deir ambizione , nè dell* avarizia . 

Si fa una ftrada piacevole nella •Corte del 
Grande Aleffandro ; fi ricevono donazioni di 
cinquecen tornila, feudi, li quali poi non s*ini- 
piegano interamente nelle fperienze di Fifica, 
fecondo l* intenzione del Donatore j in una 
parola quefta, fpecie di Filofofia conduce ad 

Tom. IL O alcu- ^ * ' 



Digitized by Google 


l8 D’i A t o c M I 

'alcune cofe aflai contrarie alla ftelTa Filofofia. 

E’ meftieri che di me vi fìa fiato 
detto quaggiù molto male; ma in fine Tuo* 
ino non è uomo che per la ragione , e non 
vi è ‘cofa più bella , quanto infegnare agli 
altri , come fervir fe ne debbano in iftudiar 
la' Natura , ed in ifvilluppare tutti quegli 
enimmi, che ella ci propone, 

ofnac. Ecco come gli uomini firavolgono 
Tufo di ogni cofa. La Filofofia è in sè fief, 
fa una cofa ammirabile, e che può elfer loro 
molto utile; ma perchè effa ' gl’ incomodereb- 
be fe fi mifchialTe ne* di loro affari , e fc ffef. 
fe apprelTo di efli a regolar le loro paffioni, 
perciò gli uomini l’hanno mandata nel Ciclo 
a mettere in ordine i pianeti',* e a raifurame 
i movimenti ; o pure la portano' pafieggiando 
fulla terra , per farle efaminar tutto ciò che 
vi vedono . Finalmente efli la occupano quan- 
to più pofTono lontana da loro . Intanto co- 
me gli uomini Cogliono effer Filofofì a buon 
prezzo , hanno la deprezza di difiendere que- 
fio nome , e di darlo foventc a quelli , *i 
quali vanno in cerca delle cagioni naturali. 

%/frìJl. E qual nome più convenevole fi può 
dar loro? * 

•Anac. La Filofofia fi appartiene agli uo- 
mini , e niente ha che fare col rinianentc 
deirUniverfo. L’Aftronomo pcnfa'agli Aflri, 
il Fifico alla natura, ed il Filofofo a sè me- 
dcfimo . Ma chi avrebbe voluto effer Filofo- 
fo 
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fo, a condizion così dura? Quafi neffuno. Si 
fon dunque difpenfafi i Filofofi daH’eflTer Fi- 
lofofi , « fi fon contentati che folTero Aftro- 
nomi , o Fifici . In quanto a me io non n\i 
ho avuta voglia d’ intrigarmi nelle fpeculazio- 
m; ma io fon ficuro che' naeno 'di Filol'ofia 
fi contenga in molli libri , che fanno profef- 
fione di parlarne , che in alcune delle mie 
canzonette , che tanto voi difpregiate ; come 
per efcmplo in quefta : « 

Se" il pallido metallo ' ' 

• ' »/fvejfe tal valore 

Dì prolungarmi Core - 
, Ferrei fenga intervallo ■ , 

Sudar per farne 'acquijlo , v- * 
»/fcciò venuto il tri/lo v . 

Ùltimo ijiante ond'-io 
• Varcar' dovejji il rio', ' ' 

' L* oro alla Parca offrendo 
Far che in mia vece il prenda , ' 

■£ lunghi di mi renda ■ 

Tofto da me partendo . 

"Ma giacché vuol la Parca ' i 

■ Che afeenda ognun la barca ■ ^ • 
Dal pallido Nocchiero * • ■ ■ . 

' Coi lai che far io fpero ì ^ > • 

Che fpero far con /’ oro ì 
Or via tra lieto coio 
Di Ninfe ^ e dì beoni 
Voglio tra canti , e fuonì 
D' ,/fmor con la gran Madre 
. ' O z E del 
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' , E del buon vin.cel Padrà 
Scberxare a mìo talento 
Tuti ebtp di contento , 

%Arl/l. Se volete chiamar Filofofia quella 
fola ' che riguarda i coftumi y vi fono celle 
mie Opere .morali alcune cofe » che vagliono 
molto più della voftra canzone ; poiché alia 
fine quella ófcuricà ) che mi è Hata rimpro- 
verata , c che forfè fi trova in alcuni miei li- 
bri , non fi rinviene affatta in ciò che ha 
fcritto iò su di queda materia ; ed ognuno 
ha confeffato ^che non v’era cgfa più bella » 
nè più chiara dì quello che ho detto delle 
paiUoni ^ . . 

»/fnac. Che abufo I Non fì ricerca di defì* 
nire le palHoni con metodo, come diceCi che^ 
avete fatto voi, ma di vincerle. Gli uomini 
danno volentieri alla Filofbfia i loro mali per 
confìderarli ma non già per guarirli ; ed han- 
no ritrovato il feiveto di fare utu morale ^ 
che non fi appartenga loro più da vicino che 
TAfironomia . Si poflba trattenere le rifa, 
nel vedere degli uomini che per lo denaro 
predicano il. difpregio delle ricchezze , c de** 
codardi che fi azzufiano folla definizione del- 
la magnanimità ?■ 


fi . ^ , ; 

DIA. 
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DIALOGO V. 

. à 

Omero , ed Efopo. 

Sm i Mi fleti delle Opere di Omero. ^ 

Om. '^1 ’»Utte- le favole in vero, che voi mi 
X avete lette fono infinitamente de» 
gne di ammirazione . Bifogna che abbiate 
avuta molta defirezza , per mafeherare così 
fotto brevi racconti, le ifiruzioni più impor- 
tanti , che pofla dar la Morale, c per coprir 
le voftre idee fotto immagini tanto giufie, e 
familiari, quanto quelle. 

£/. Affai grato mi riefee di effer lodato da 
voi su quell* arte , che così bene avete intefa . 

Om. Io? giammai me ne fon fatto pregio. 

Ef. Come ? non avete pretefo di celar gran- 
di mifleri nelle voftre Opere ? 

Om. Che dite, mai affatto. 

Ef. Nondimeno tutti i Savj del mio tem^ 
po lo' dicevano* non vi era cofa nell’ Iliade, 
nè neirodiffea, a cui non daffero le più bel- 
le allegorie del Mondo. Softenevano, che tut- 
ti i fegreti della Teologia, della Fifica, del- 
la Morale , e delle* Matematiche ancora li 
contenevano ne’ voftri libri . In vero vi era 
qualche difficoltà ad intenderli ; dove l’uno 
trovava un fenfo morale , 1’ altro ne trovava 
uno Fifico * ma poi convenivano > che voi 

P 3 ave- 
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avevate tutto faputo, ,e cucco, detto a chi ben 
comprendeva. 

Om. Senza mentire . , io, era entrato nel 
dubbio, che alcuni uomini non mancherebbe» 
ro d\ intendere fottilracntc ciocché io non 
^eva , affatto intefo. Conte non vi è cpfa più 
ncile del profetizzare delle cofe lontane , at» 
tendendone Tevento , .così; non ^vi .è eofa più ' 
facile ancora , che di .fpacciac; favole ^ atten- 
dendone r allegoria ; . ^ i 

£/. Dovelle . effere affai ardimentofo per 
commectére\a’ vpftri leggitori , .il peofìere di 
mettere le allegorie ne’voftri Poemi. Che fa- 
rebbe (lato, ^fe fi, foffero prefi letteralmcnre.*^ 
0/n. E ^bertè-, quella non farebbe fiata una 
grande difgrazia, . . 

. £/. Come ?. quegli Dei, che fi, ftroppiano 
gli uni cogli altri..; quel Giove fulminante , 
il quale in una affemblea di Dei «minaccia 
' P xAugufta Giunone' di volerla bafionare; . .quel 
Marte, che ferito da Dipmede, grida, ficco- 
me voi dite, al par di. nove ^ o diecemìla 
uomini , e non opera neppur come, un uomo 
fola ; ( . poiché in vece . di métter tutti i 
Greci* in rotta, fi tratcienié ad^andàrfi a ia- 
gnare della fua ferita con Giove ); . tutto ciò 
irebbe fiato* buono fenza allegoria.?-. < . 

Perch^i.no ?r Voi v’ immaginate , che 
la.fpirito unaano non cerchi altro che il ve* 
jx>; difingannateyi . Lo fpirito umano ed il 
fallo hanno .; della gcàu fuspada. fra di toro • 

- > Se 
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Se dovete dir la verità, farete molto bene 
d’ invilupparla nelle favole , che allora incon. 
trerà più piacere . Se volete dir favole , po- 
tranno efler gradite fehza che contengono ve- 
rità alcuna . Poiché il vero ha biìogno di 
torre a preftanza la figura' del falfo , per elTcr 
piacevolmente ricevuto nello fpirito umano * 
ma il falfo vi entra ‘facilmente fotto la fua 
propria figura ' poiché quello è il luogo del- 
la fua "nafeita , e della fua ordinaria dimora, 
allorachè il vero vi è come ftraniero . Io vi 
dirò di più ^ quando mi folTi aifaticato ad 
immaginar favole allegoriche, farebbe di leg. 
gieri avvenuto, che la maggior parte degli 
uomini avrebbe prela la favola come cofa , 
non troppo lontana dal vero , ed avrebbe la- 
feiata poi l’allegoria I ed in effetto fapct dove- 
te, che i miei Dei, tali come fono, pofti da 
banda tutti i mifieri , non fono fiati tenuti 
per ridicoli. , 

- Ef. Ciò mi fa fpaventare , io temo gran- 
demente che non fi creda , che le beftie abbia- • 
no parlato, come fanno nelle mie Favole, ‘ 
Om. Ridicola paura . i 

Ef. E che, fe fi è creduto che gli Dei ab- 
biano potuto parlare, come voi lo avete fat- 
to , perchè non fi crederà poi , che 1| befiie 
abbiano parlato della maniera, colla quale io 
le ho fatte ragionare ? 

Om. Ah che diteci quefta non è la cofa* 
medefima . Ben defiderano gli uomini , che gli’ 

O 4 Dei 
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Dei fieno matti come loro; ma non già, che 

le beftie fieno egualmente lavie. 


D I A L O G O VI. 

Atenaide , ed Icafia . 

f ' ' ^ • 

Sulla Jlravagan^a (iella Fortuna . 

• > 

Icaf. lacchè faper volete la mia ftoria , 
V T cccovela. L’Imperador, che a miei 
giorni regnava , volle prender moglie ; e per 
meglio fcegliere una Iraperadrice fece pubbli- 
care un editto , in cui fi diceva che tutte 
<juelle , che fi (limavano di una bellezza , e 
di una grazia tale da poter pretendere Tro- 
no, fi portaffero a Coftantinopoli . Potete im- 
maginarvi la concorrenza che vi fu. Vi andai 
ancor io , non dubitando che colla mia gio- 
ventù , cogli occhi affai vivi , e con un’ aria 
molto leggiadra, e dilicata non poteffi difpu- 
tare l’Impero. Nel giorno che fi tenne l’af- 
ferablea di tante belle pretendenti , noi d 
dammo un’occhiata con follecita premura fui 
vifo, le une delle altre; ed offervai con pia- 
cere , che le mie rivali mi riguardavano eoa 
occhio Jìieco . Giunfe alla fine l’ Imperadore , 
e pafsò fubito molte file di belle femmine, 
fenza far motto alcuno ; ma quando egli ven- 
ne a me , i miei occhi fedelmente mi fervi- 
tòno , e lo arrefiarono . In vero , ^li mi di/i 
i.;'.: V’ fc, 


f. 
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fe, riguardandomi di una maniera che io po> 
tcva defidcrarc , le femmine fono molte pericolo fe^ 
e pojfono far del molto male , Io credetti che 
altro non ,fi ricercafle in me , che un pò di 
fpirito , e che del «redo era già Imperadrice ^ 
e co^ nell’ agitazione della fperanza , e della 
gioja , in cui mi ritrovava , feci uno sforzo 
per rifpondere , in tal forma . I» contraccam. 
bio , 0 Signore , del male che le femmine far 
pojfono , ejfe han fatto , e fanno alcuna volta 
del molto bene . Quefta rifpofta fconcertò t«t* 
to, mercecebè’ lUmperadore la trovò così fpi»; 
ritofa) che non ebbe T animo di fpofartni. 

^ten. Quefto Imperadore- certamente 'dove*', 
va edere di un carattere molto ftrano' per 
tanto temere lo fpirito, e che non fe ne in- 
tendeva adatto', crédendo che la vodra rifpo-' 
ffa, ne modralfe adai ■ poiché a dirla franca- 
mente ella non è troppo buona , e voi'iKm' 
avete di che molto incolparvi. , 

Ica/. Cosi va 'la forte . Il folo fpirito ha 
fatta voi Imperadrice ‘ ed io per la foia ap-' 
parenza di fpirito ne fono data impedita .* 
Voi v’intendevate ancora di Filofofia che è- 
molto peggio , che aver dello fpirito ; e tut- 
to quedo non v’impedì di fpofare Tcodoiso' 
ili giovane. ‘ . ^ 

,/ften.»Se io aveffi avuto davanti agli oc- 
chi un efempio fimile al vodro , gran timore, 
avrei conceputo .* Mio padre dopo avermi fat- 
ta una figliuola adai fapiente e >fpiritofa ^ 

mi . 
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mi dired^y tanto Scuro fi credeva» «he colla 
mia fcienza» e col mio bello fpirito» non mi 
potefTe mancare , e come farmi fortuna ; e ve* 
nmente meU credeva ancor’ io , Ma veggo 
ora , che correva un gra^.rifchio » nè era 
imponibile che reftafifir priva di ogni bene , e 
colla.fola Filofofìafìn erediti . 

leaf. No certamente; ma per, vofira buona 
forte » il mio avvenimento non era ancora 
accaduto . Sarebbe molto ridicola cofa , fe in 
una occafione fimile a quella', in cui io mi 
trovai, alcun’ altra, che fapefie la mia (loria, 
e che voleiTe . profittarne avefie 1’ afiuzia di 
non lafciare comparire il Tuo fpirito » e che 
refiafle burlata. 

*Aten. Io non vorrei rifpondere «he ciò a 
lei riulcir potrebbe, fe ella avefie un difegno* 
ma molto ipefib fi fanno a cafo le pih felici 
fciocchezze del mondo. Non avete intefo dU 
re di un Pittore, che così benciavea dipinto 
de’ grappoli di uva , , che gli uccelli ingannati 
li vennero a beccare? Gonfiderate quale ripu* 
«azione ciò li potè procurare . Ma i grappoli 
dell’ uva erano portati nel quadro da un pic- 
ciolo villanello ; e fi diceva al Pittore che 
veramente bifognava, che elfi folTero ben fat- 
ti, giacché ingannavano gli uccelli ; ma dal- 
l’altra parte era d’ uopo ancora che it villa- 
aello fofle affai mal fatto , poiché gli uccelli 
non ne aveano timore . £ ciò fi dicea con 
ragione. Tuttavolta, fe U Pittore non avefie 

trafcu- 
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trafcurato il villanelle, i grappoli non avreb- 
bero* avuto ^ueir evento prodigiofo , che eb- 
bero . • ' • - . 

Icaf. -Veramente non. fi, sa al Mondo quel 
che fi fa c dopo 1* avvenimento di quefto 
Pittore fi deve tremare ancora negli affari nc’ 
<|uall taluno ben fi conduce', e temere di -non 
aver fatto qualche errore , creduto per altro 
ncceffario (*) / Tutto è incerto ; eTembra, 
che la fortuna abbia la cura di dar varj fuc- 
ceffi alle ‘médefime cofe , per burlarfi femprc 
della ragione umana, che non può avere una 
regola certa. 

' * " c. ‘ 



DIA. 





' C*5 QudU come Gentili , non è da. maravigliarli che 
favellino da Pirronifti , II peggio fi è che ragionano *con 
poco liiu Friofofia. . .... * c : ' . . . 
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DIALOGO . 1 . 

. » • • ^ 

Augudo, e Pietro Aretino. 





Sulle lòdi» 


Ertamente che io 
fono (lato uno bello fpu 
rico nei mio fecolo, ed 
ho fatta preiTo de’ Prin- 
cipi una molto confide- 


V. 


rabile fortuna. 

Voi dunque componèfle molte Opere 
in lode di c(fi? 

I • 

PÌ€t.%/fret. Nè men per idea. Io. aveva dèl- 
ie penfioni da tutti i Principi dell’ Europa, c 
ciò ijon avrebbe potuto elTere fe mi foflìi oc- 
cupato a lodare. E(fi erano in ‘guerra tra lo- 
ro , c quando i primi vincevano , i fecondi 
erano vinti , e per ciò non vi era modo da 

cantare a tutti le* loro lodi'. ** - 

Che facevate dunque voi? 

' Piei. %Arét: Io facea de’verfi còntra di lo- 
ro . Non potevano tutti' entrare in un ■ Pane- 

girico y 


/ 
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pirico , ma beo tutti aveano luogo in una 
latira Erafi così bene fparfo il terror del mio 
nome che elit mi pagavano un tributo per 
poter fare delle fciocchezze con ficurezza. 1«* 
Imperador Carlo V. di cui ficuramenre voi 
avrete intefo qui parlare elfendo andato ad ef- 
fere fconfìtco molto fcoociamente verfo le 
Code deirAffrica , m’inviò ben predo una bel- 
lidima catena d’ oro . Io la ricevei , e mal 
volentieri riguardandola.* Ah ! efclamai , que^- 
fio è ben, poco , per una fi grande pax^a , co» 
me quella , che egli ba fatta , , , 

■ *y^ug. Voi avevate trovato così una nuova 
maniera da carpir denajo da’ Principi . 

Piet. ^ret. Non aveva io argonaento da 
concepire fperanza di una forprendente fortu- 
na, dabilendomi una rendita fulle altrui fcioc- 
chezze ? Quedo ò un buon capitale , e che 
frutta Tempre bene.- 

»yfug. Che che voi pol&ate dirvi , il me« 
diere di lodare , è più lìcuro , e per confe- 
guenza migliore. 

. Ptèf, v4r«t, che volete , io non era co- 
sì sfacciato da poter lodare.. 

£ voi. lo eravate affai più per fat 
Satire centra le tede coronate! 

Fiet. *4ret^ E’ non è quedo una cofa mc- 
deCma ? Per far Sarire , non. è fempre duopo 
difpregiar quelli contra cui d fanno * ma per 
dar certe lodi infipide, ed ecceflive, mi fena* 
bra , che bifogna in qualche maniera difpre- 
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giare quelli medefìmi , a cui -fi danno^ e cre- 
derli molto fciocchi. Con qual fronte Virgi- 
lio osò dirvi, che s’ignorava qual partito voi 
prendcrcftc tra gli Dei , e che era incerto , 
fé voi avrede prefa la cura degli affari della 
terra j o fe vi fareftc Dio marino , fpofando 
una figliuola di Tetì,la quale avrebbe volen- 
tieri comprato con tutte le fue acque, Tono- 
re' del voftro parentado* ovvero , alla per fi- 
ne ^fo voi 'vorrclle fituarvi nel Ciclo dappre/^ 
fo allo Scorpione , il quale teneva il luogo di 
due codellazioni , ed il quale a vodro riguar- 
do fi farebbe pii» riftretto? 

, *^ug. Non fiate pur forprefo , che Virgilio 
ebbe quedo' ardire . Quando alcuno è lodato, 
non fi prendono le lodi con tanto rigore > fi 
ajuta la lettera colla figura ; e la modeftia di 
coloro che lodano è foccorfa dall’ amor pro- 
prio di quelli , a cui fi rivolgono le lodi . So- 
vente taluno crede meritar quelle lodi , che 
non riceve , e come poi crederfi di non me- 
ritar quelle che fi ricevono? 

Piet. %4rtt. Voi fperavate- dunque falla pa- 
rola di Virgilio di fpofare una Ninfa" del ma- 
rc', ovvero di avere un appartamento nel Zo- 
diaco ? 

Non già. Da quede forti di lode fe 
ne feema qualche cofa , per ridurle ad una 
mifura' piò ragionevole , quantunque poi non 
fe ne tolga molto , e fi creda per sè mede/ì- 
mo una buona compofizione . Alla fine di 

qua- 
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qualunque maniera eccefltva , lìà lodato taluno, 
fe ne trarrà l’utile Tempre di credere, che fia 
'maggiore di tutte le lodi ordinarie ; e che 
per cagion del Tuo merito, fi fon coftretti co- 
loro , che lodano ad ufeire fuori di tutti i li- 
miti . La vanità ha molte (Irade . 

Piet, ^ret.* lo ben comprendo , che non fì 
dee aver dubbio d’ innoltrarfi nelle . lodi fino 
all’ eccelTo • ma almeno quelle che fono con- ' 
trarie tra loro ,' come fi ha 1’ ardire di darle 
a’ Principi? Io feommetto ,' per efempio , che 
quando voi fpietatamente vi vendicavate de* 
voftri nemici', non vi era cofa 'pih gloriofa, 
fecondo il parere di tutta la voftra Corte , che 
fulminare chiunque aveva la temerità di op- 
porvifij ma che tofto dopo che avevate fatta 
qualche azione di clemenza , le cofe cambia^ 
rono di afpetto', e nella vendetta, fi ravvila- 
va Una gloria barbara, ed inumana . Si loda- 
va una parte della voftra vita alle fpefe dell* 
altra . In quanto a me avrei*'temuto che voi 
non vi avelie prefo il dilettò ’ di riprendermi 
colle mie parole medèfime'j e che mi avrefte 
detto vfpptgltatevi , alla fevtr‘ttà\ 0 alla cle- 
menza per farne H vero carattere dì un 'Eroe* 
ma dopo non vi dipartite dalla voftra /celta < 1 , 
•^ug. Perchè pretendete che tanta circofpe- 
zione fi adoperi in lodarci? E’ vantaggiofo a* 
Grandi, che tutte le materie fiano problema- 
tiche per l’adulazione. Tutto quello che elfi 
fanno, è degno di lode j e fc ibn lodati per 
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, cofe oppofte, quello avviene perchè hanno più 
di una lorce di merito « 

Piet. »/iret^ Ma come ! non vi è venuto 
mai alcuno fcrupolo di tutti gli elogj co’qua* 
li vi hanno opprelfo? Era forte d’uopo di an- 
dar cercando troppe fotiigliezze ,.per accorger- 
che elE erano applicati alla velica dignità f 
Le lodi, non didinguono i Principile non fe 
ne danno più agli Eroi che agli altri uomi- 
vaì^ ma la poflerità didingue le lodi , che fì 
<£oa date, a varj Principi . Ella conferma le 
une ^ e dichiara le altre per vili adulazioni. 

' Voi confelTate dunque , che io meri- 

tava le Lodi y che ho ricevute y giacché è cer- 
to che la pollerità le ha confermate col fuo 
giudizio . In quello- ho ancor io materia di 
lagnarmi di e0a* poiché ella fi è per tal ma- 
niera avvezza -a riguardarmi come il modello 
de’ Principi ^ che di ordinario fi lodano que- 
lli, comparandoli a me,, e fpvente la compa- 
razione mi. fa. ii^iuria . 

, Piet. */fret. Confolatevi , mercecchè non vi 
fi darà più quello argomento di lagnanza . 
Della maniera con cui tutti i Morti , che 
vengono qua giù , parlano di Luigi XIV.. , 
che al preiènte regna in Francia farà, certa» 
mente egli da oggi avanti , riguardato come 
modello de’ Principi y e preveggo , che nell’ 
avvenire fi. crederà di non poterli lodare a 
badanza fe non attribuendo loro qualche fo» 
tniglianza quello gran Re. 
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*Aug. E bene , non .credete , voi, che colo* 
ro a’ quali, fì darà un’efagevazione .cosi gran- 
de , Talcolreranno con piacere.^ i J 

Piet. %Ant. Potrebbe cffere .. Si è talmente 
avido di lodi , che fi fon’ quelle dilpenfate dal- 
la giufiizia , dalla verità , e da tutte le altre 
condizioni che effe dovrebbero avere. 

*Aug.' Sembra , che voi vorrete fterminare 
le lodi . Se fi dovelFcra dai*e foltànto le lodi 
buone, chi mai vorrebbe darne ^ 

P'iet. %A'ret. Tutti quelli che loderebbero 
fenza interefle . A quelli fi appartiene di lo. 
dare. Da dove nafce che il vollro Virgilio hf 
così bene lodato Catone , dicendo , che egli 
prefiede neU’aflemblea di più perfone dabbene, 
che ne’ Campi Elifi fon feparate dalle altre ? 
Nafce appunto perchè Catone era morto -, e 
Virgilio , che niente fperava ne’ da lui , ne* 
dalla fua famiglia , non ci ha fpefo che un 
fol verfo, ed, ha rillrecto il fuo elogio, ad un 
penfiere ragionevole . Donde viene al contra- 
rio che il medefimo vi ha così malamente lo- 
dato con tante parole nel principio delle fue 
Georgiche ? Egli ricevea da voi delle penfio- 
ni. • 

Ho io dunque perduto molto denaro 
in; lodi ? > 

. ‘Piet. Io ne fono in collera . Perchè 

mai non facefte -voi quel che fece un de’ vo- 
firi fucceffori , il quale non tantofto fu giun- 
to all’Impero, che proibì con un editto el’prcf» 
Tom. IL P hj 
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fo, che mai fi componcflero verfi per lui? 

^ »/fug. Oìmh ! Egli avea più fenno di me , 
Le vere lodi non fon mai «quelle , che ci fi 
offrono, fpontaneamente, ma quelle che per for- 
za della virtù, ftrappiamo dagli uomini. 


D I A L O G O II. 

Saffo, e Laura (*) 

Se Jta bene Jìabil'tta , che gli Uomini af- 
fali] cano , e che le femmine fi di- 
' fendano . 

Lau, |j*Gli è vero che nelle paffioni , che tue- 
1 ^ te, e due noi abbiamo avute, le Mu- 
fe ,vi hanno avuta parte, e vi hanno aggiun- 
ta molta grazia : ma vi è quella differenza , 
che voi facevate verfi per li vofiri Amanti 
ed io ne riceveva dal mio, 

Saf, E bene ciò fignifìca , che io amava , 
canto quanto voi eravate amata. 

Latt. Non me ne maraviglio, poiché foche 
le femmine hanno d’ordinario più inclinazio- 
ne air amore , che gli uomini . Ma ciò che 
mi forprende fi è , che voi abbiate dimofirato 
a quelli , che amavate tutto l’amore che fen- 

ti- 


C*) Soffi-a il Lettole la fconcezia del prelènte Dialogo , 
la di cui Critica fi darà dal Petrarca nel Giudizio di Fiu- 
tone . 
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tiVate per effi, c che abbiate in qualche ma- 
niera' legato il di loro cuore colle voftrePde- 
fie . La . parte che deve Fare una femmina , è 
di difeiìderfi . 

Saf^ Per* dirla fra di noi, io era sii di ciò 
un poco in collera, poiché quefta è' un’ ingiù- 
ftizia , che gli' uomini ci han fatta, Effi han 
prefo il 'partito di affalirci , il quale è molto 
più facile di quello di difenderfi . 

' Lau. Non ci lamentiamo affatto, poiché il 
noftro partita ha i fuoi vantaggi . Noi che ci 
difendiamo', poffiamo eflTer fernpre che ’l vo- 
gliamo vittoriolc; ma quelli che ci affalgono 
non fono Tempre vittoriofi quando ancora il 
vorrebbero . ■ ' ' ' " ^ 

Saf. Voi non dite però che fe gli^uomini 
ci muovon guerra , feguitano l’ inclinazione , 
che hanno nel muovercela j ma quando noi ci 
difendiamo, non abbiamo troppo inclinazione 
a difenderci . 

Lau. E -non iftlmate per nulla il piacere 
di conofcere per tanti dolci affalti , per fi lun- 
go tempo continuati , e rinforzati còsi fpeffo,, 
quanto effi ftimano la conquida' del voftrd 
cuore ? " 

Saf.' E non iftimatè per niente la pena di 
refifterc a quelli dolci affalti ? Effi òe veggo- 
no il fucceffo con piacere in tutti gliavanza- 
rnenti , che ' fanno appreffo di * noi ; c noi fa- 
remmo molto in cruccio ' che la nollra refiften- 
za aveffe troppo’ fucceffo . 

P a Laté. ^ 
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Lau. Ma quantunque alla .fine tutti i loro 
difegni fiano a buon conto vittoriofi , voi fa- 
te lor grazia riconofeendo , che fono fiati 
vincitori. Voi non potete più difendervi-) ed 
efii non lafdano di avervi in ifiima , perchè 
voi non vi difendete pih, ' 

Saf. ,Ah che quefto non impedifee ,che ci6 
che è una vittoria per elfi ,> non fia..fempr? 
una fpecie di disfatta per noi . Effi non gu- 
ftano nel piacere Hi eflcre amati , che quello 
di trionfare della perfona,che gli ama’-e gli 
amanti felici non fono tali fe non perchè efii 
fono conquifiatorì . 

Lau. E »che avrefie voi voluto forfè , che 
fi fofie fiabilito , che le femmine aflaliflcro 
gli uomini ? 

Saf. Eh ! Qual bìfogno vi è , che gli uni 
muovano guerra, e . gli altri fi difendano ? Che 
fi ami da una parte, c l’altra quanto- il cuore 
lo permetta. 

Lau. Oh ! Le cofe andrebbono troppo fol- 
lecite a quefio modo-', e l’amore è un com^ 
mercio così piacevole, che fi è fatto affai bene 
di dargli . la più lunga durata , che fi è potu- 
to. Che farebbe, fe taluno foffe ricevuto fu- 
bito che fi prefenta ? Che diverrebbero tutti 
que’ difegni che fi prendono per piacere/ tut- 
te quelle inquietudini, che fi fentono quando 
vi è motivo da dolcrfi di non aver molto pia- 
ciuto' tutte quelle follecitudini colle quali fi 
cerca un felice momento^ alla fine tutta quel- 
la 
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la piacevole mefcolanza di piaceri c di pe- 
ne , che fi chiama Amore ? Niente farebbe 
più infìpido', le Icambievolmente le perfone II 
a malfero. 

Saf. E bene fe bi fogna , che V amore fìa 
una fpecie di combattimento , io amerei me- 
glio , che fi folfero obbligati gli uomini a di- 
fenderli . Non mi avete voi detto che le fem- 
mine avevano più inclinazione degli Uomini 
ali’ amore? Elle adunque gli' alìalirebbero me- 
glio ! ■ - 

Lau. Si : ma éflì fi difenderebbero troppo 
bene. Quando fi vuole , che' un lelfo refifia, 
fi pretende, che refifta quanto bifogna per far 
meglio gufiate la vittoria a colui che affale, 
nva non già tanto, che redi vittoriofo. Egli 
deve eflere , nè tanto debole , 'che fubito li 
arrenda , nè tanto forte , • che non fi arrenda 
giammai . Quefto è il noftro carattere , ma 
non farebbe forfè quefto quello degli Uomi- 
ni . Credetemi che dopo che fi è ben ragio-- 
nato -, o full’ amore , o fu di qualfivoglia al- 
tra materia , fi trova alla fine, che le colè fono 
buone come fono al prefente , e che la rifor- 
ma^ che fi pretenderebbe fare , guaderebbe ogni 
ofa . ■ ' ' ' ^ . 
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. V t 

. . Socrate,. c Montagne. . , 

* . . • i ■ 'I 

Se gli ^Antichi fieno flati piu virtuofi di noi» 

Mon. Q’Iete voi dunque il Divino Socra. 

te. / O , quanta letizia ho di ve- 
dervi ! Io fono or ora venuto in quello pac- 
ie , e da che fono arrivato ho cercato di voi. 
Alla fine, dopo aver riempito il mio libro del 
voftro nome , e de’ voftri Elogj , io poflb ra- 
gionare feco voi, e apprendere come poflede- 
vate quella virtù così ingenua i di cui an- 
damenti erano così .naturali , c che non ave- 
vano efempio ancora ne’ felici fecoli ne* quali 
Voi fiete vivuto. , , - 

Socr. Io mi confolo di vedere un Morto. , 
che mi fembra eflere fiato Filofofo : ma co- 
me voi fiete ultimamente venuto, di là fu, e 
da gran tempo non ho veduto alcuno in que- 
llo luogo ( poiché fono lafciaio fole , e nef- 
funo, ha premura di ricercare la mia convcr- 
fazione ) non vi rincrefea , che vi dimandi 
' alcune notizie. Come va il Mondo? E’ egli 
molto cambiato ? 

Mon. Grandemente. Voi non Io riconofeè- 
refie piu . Socn 

.« .(Juen’ i termine di Matrigne . 
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Socr. Io nQ fon contento . Mi era fempre 
pcrfuafo, che .bifognava che egli divenìflc mi- 
gliore , e più faggio , che non era a mio , 
tempo.' 

Moti. Che volete voi dir con ciò ? Effb è 
più matte, e più corrotto, che .mai . Quello 
è il cambiamento , del quale io vi voleva 
parlare , e mi afpettava di faper da voi la 
fìoria del tempo , in cui fiete vivuto , e nel 
quale regnava tanta probità, c giudizia . 

Socr. Ed io mi afpettava al contrario di 
fentir meraviglie del fecolo , in cui voi liete 
vivuto. Come, gli uomini ‘di oggigiorno non 
lì fono corretti dalle fciocchezze dell’ anti- 
chità ? 

Moti, lo credo che elfendo voi antico, per- 
ciò familiarmente parlate dell* antichità * ma 
fappiate che fi ha grande argomento di pian- 
gerne i perduti collumi , e che di giorno in 
giorno tutto peggiora . 

Socr. Può elfer mai ciò? Mi fembra che dal 
mio tempo le-cofe andavano già a traverfo . 

10 credeva che alla line , avrebbero prefo un 
ondaroenco più ragionevole , e che gli uomi- 
ni prolitterebbono delia fperienza di tanti, 
anni . 

. ■ Mon, Eh ! Gli uomini forfè fanno delle 
fperienze ? EIE fon fatti come gli uccelli , che 

11 lafciaoo fempre prendere nelle medelìme re- 
ti', nelle ^rquali fi fono prefi centomila . altri 
uccelli della loro fpecie . Non vi è alcuna 

V P 4 
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<he non 'entri dd tatto nuovo .nel Monde, c 
le fciocchezze de’padri fi mettono in non ca- 
le da’ figliuòli. - . . , . . 

Socr. Ma per qual ragione non fi fanno 
delle fperienze ? Io crederei che il Mondo 
dovrebbe aver una vecchiezza più Gaggia , t 
più regolata di quello che non è fiata la fuà 
gioventù . 

Mon. Gli uomini ■ in tutti i fecoli hanno 
le medefime inclinazioni , filile quali la ragio- 
ne non ha alcun potere. E’ cosi per ogni do- 
ve che vi fono uomini , vi fon 'delle fcioc- 
chezze, e le medtfime ancora- - •> 

►. Sscr. Stando dunque così raffare , come vor- 
refte voi , che i fecoli dell’ antichità folfero 
fiati più faggi del fecolo di oggigiorno 
: Mon. Ah ! Socrate, io fapeva bene che' voi 
avevate una maniera particolare di ragionare,' 
€ d’ inviluppare fi defiramentc coloro co’ qua- 
li avevate cofa a trattare , in argomenti , di 
cui efiì non ne prevedevano la conclusione , 
che li portavate in dove vi piaceva , c que- 
fio è ciò, che voi chiamavate* eflcre la leva- 
trice de’ loro pen fieri , c farli partorire. Con» 
fcfso, che ora io ho partorito una própofizio-' 
ne del tutto contraria a quella che propone-- 
va/ tuttavolta non faprei ancora arrendermi. 
Egli è certo , che non fi trovano più quelle 
anime vigorofe ^ e rigide dell’ anrichità , degli* 
Ariflidi, de’Focioni, de’ Perieli , bc’ alla fine» 
de’ Socrarì . . ' 
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Socr. A chi mai fe ne deve la colpa? Sarà 
forfè che la. natura fi fia cfaufta , e che pih 
non abbia la fona di produrre 'quefte anime 
grandi ?'‘E'^perchò non' fi 'farebbe ella'- ancora 
fpoilaca in produrre, le altre - cofe ,■ eccetto 
che gli uomini ragionevoli .^-Alcuna delle di 
lei opere non ha ancora > degenerato * perchè 
farebbero gli uomini foli , che avcflcro dege» 
nerato.^ ‘ ' . . - ' ' 

' Mon. Quefia è una cofa di fatto , 'cifi in 
vero degenerarono . Sembra che la natura ci 
abbia- un -tempo moftrato' alcuni faggi di uo- 
mini grandi , per pervaderci che ella ne avreb- 
be faputo fai e , fe avelfe voluto , e che do- 
po abbia fitto tutto* il rimanente con molta 
negligenza'. ' ' ' 

Socr. Riflettete ad una cofa. L’antichità è 
un oggettd di una fpecie particolare', che la 
lontananza irfgrandifce . Se voi avelie cono- 
fciuto Arifiide, Focione , Pericle, c me, giac- 
ché voi- metter mi volete in quello rumerò, 
avrelle trovato nel vollro fecolo delle perfore, 
«he ci avrebbero raflbmigliato . Ciò che d’or- 
dinario ci ha tanto- prevenuti per l’antichità, 
fi è che fi ha noja del proprio fecolo , c.l* 
antichità ne profitta . Si mettono molto in 
alto gli'-'Antichi per abbalTare - i fuoi contem- 
poranei . Quando noi eravamo in vita , liima- 
vamo i nollri Antichi più di quello che mei 
lutavano • ed oggigiorno la rollra pollerità ci 
flima più di quello che i meritiamo j ma i no- 
i dà 
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fìri Antichi, noi , e la noftra poderità tutto 
è eguale , ed io credo che lo Spettacolo del 
Mondo farebbe anatBojofo.a chi lo riguarde- 
rebbe con un cerco occhio, poiché* lo vedreb- 
be fempre della fteHa maniera. ^ « 

' Mon. Io avrei creduto che tutto folT» in 
moto, che tutto cambiafle,e che i fecoli dii^ 
ferenti avelTero i loro differenti caratteri co- 
me gli uomini . In effetto non fi veggono de* 
fecoli favj , ed altri che; fono ignorami Non 
fe ne vedono de’femplici ed ' altri j che -fono 
piU fcaltri.? Non fe ne vedono de’fer},ce de* 
ridicoli, de’ colti, c de* goffi? . •> r 
Socr, Egli è vero. , , 

Mon. E’ perchè dunque non «vi, potrebbero 
effere de’ fecoli più virtuofi , ed altri più fceU 
lerati ? 

Socr. Quella non è una confeguenia Gli 
abiti cambiano * ma non fi deve dire .che la 
figura de’ corpi cangia ancora . La coltura o 
la rozzezza , la feienza , o l’ ignoranza , il più, 
o meno di una certa fincerità, il gufto fcrio, 
o fcherzevole, non fono che l’cftcrno dell’uom 
mo , e tutto ciò cangia ; ma il cuore non 
cangia affatto , e tutto 1’ uomo è nel cuore , 
Si è ignorante in un fecolo , ma la moda* di 
edere favio può venire. Si è intereffato , ma 
la meda di edere diGntereflato non verrà mai. 
In quel numero prodigiolb di uomini affai ir- 
ragionevoli che nafeono in cento anni, la ni-, 
tura ne ha ff»rfe due.,.o. tre dozzine . di., ra*. 

gio- 
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gionevoli-, i quali bifogna che ella diftribui- 
i'ca fopra tutta la terra / e voi ben conofee- 
le che effi non fi • trovano mai in neffuna par- 
te in si gran numero da potervi introdurre 
una moda di virtù , e di 'giudica . 

Mon. Quefta ^Jifttibuzione di uomini ragio- 
nevoli- fr fa ella egualnwnte ? Vi potrebbero 
elTcr de’ fecoli meglio divifi degli altri . 

■ Socr. Vi farebbe al più qualche ineguaglian- 
ra impercettibile. L’ordine generale della na- 
tura 'ha una maniera molto collante.' ' 


DIALOGO IV. 

>■ ■ j , 

L’^.Imperadore Adriano , e Margherita t 
d’ Auftria . . • 

morte [ia piu generofa . ‘ ’ 

M. ^^Ofa mai vi avete ? loviveg- 

Vv-t go tutto rifcaldato. 

%^drt. Ho avuta una gran contefa con Ca- 
tone di Urica fulla maniera , colla quale noi 
due fiairi morti . Io pretendeva elTere com- 
parfo in quella ultima azione pili Filofofo 
di lui. 

.M.ift/fufl, Voi liete molto ardito in ofae 
di attaccare una morte tanto famofa , come 
la Tua . 'Non fu forfè una cofa aliai gloriola 
provvedere a tutto in Utica , mettere tutti i 
fuoi amici in ficurczza , e .di.ucdderfi^da sè 

mede- 
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medefimo -, per morire colla, libertà, della fua, 
patria , e per non -cadere nelle 'mani di un < 
vincitore , che tuttavolta .lo avrebbe 'infallibil- 
mente perdonato? , r , , . ' 

i/Idrì. Oh ! Se voi efaminereftc feriamen- 
te’ quella morte , vi troverefte nfiolte cole da 
riprendere. Primamente era da molto tempoy 
che ad efla fi preparava , e vi fi era prepara- 
to con isforzi cosi manifefli che ninno in 
Urica non dubitava che. 'Catone non fi ucci- ' 
dclTe . In lecondo luogo , prima di darfi il 
colpo , ebbe egli bilogno di leggere molte vol- 
te il Dialogo', in cui Platone tratta 'deirim'- 
mortalità dell’ anima . In terzo luogo , il di- 
fcgno , che avea prefo lo fendeva di cosi cat- 
tivo umore , che- effendofi coricato , e non 
trovando la fua Ipada fotto il guanciale del 
fuo letto ( poiché come fi fapeva ciocché egli 
defiderava di fare , fi era tolta da quel luogo) 
Catone chiamò un de’ fuoi fchiavi per chie- 
derla , e gli diede fui vilo un gran pugno , 
col quale gli ruppe i denti \ ciocché è tanto * 
vero, che ne ritirò la mano infanguinata , ' 

M. Io vi accordo che quefto pugno 

molto guafta quella morte 'Filofofica. 

Mrì. Ma voi non faprelle credere qual ro- 
more egli fece fu quella 'fpada tolta, c quan- 
to rinfacciò a fuo figliuolo, e a fuoi dome- 
ftici j che effi volevano darlo in poter di Ce- 
lare colle mani , e i piedi legati . Alla' fine ' 
egli li riprefe tutti) di tal forte, che fu bifo- : 

- ' gno. 
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.gnoy cHe Ibrtiflero . dalla cambra, e lo lafciaf- - 
icro ucciderfi . . 

< . M. if %AuJì, A vero dire le cofe potevano 
.pafiare di una maniera nn pò più tranquilla . 

Non, fi dovea altro fare, che attendere in pa- 
ce il di feguente per darfi la morte j’ non vi 
è cofa più facile, quanto morire allorachè fi 
voglia • . ma facilmente le mifure che eflb 
avea prefe, facendofi forte fulla fua cofianza, 
erano prefe tanto giufte, che non poteva più 
afpettarc ; e forlc non fi farebbe ucciib , fe 
avefle differito un fol giorno. 

t/fdri. Voi dite il vero , e veggo che ben 
v’intendete delle morti generofe . 

JVf, (C %4u fi. Tuttavia fi è detto, che dopo 
che fi portò quella fpada a Catone , e che 
ognuno fi fu ritirato , egli fi addormentaffe , 
e profondamente ronfafle . Quella farebbe af- 
fai bella. 

ufdri. E voi ve la credete ? Poco prima 
avea contraflato con tanti , e battuto i fuoi 
fervi, e fi poteva poi dormire,. piacevolmente 
dopo un tale 'Contrailo? Di più la mano col- 
la quale avea percoflb lo fchiavo gli doleva 
aflai per permetterli che fi addormentalTe • 
poiché non potè lopportare il dolore , che vi 
ientiva , e fe la fece medicar da un Chirur- 
go , quantunque fofle fui punto di ucciderfi . 

Alla fine dopo che gli fu portata la fua fpa- 
da , fino a^ mezza notte , lelfe due volte il 
Dialogo di Piatone , Or dalla gran cena 

che " * ' X 
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che egli diede la . Ter» > a tatti i fuoi amici' t 
dalla i'palTeggiata , che fece dopo, e. da tutto 
ciò che avvenne , fino a che fi lafciò Colo 
nella fua camera , fi pruova chiaro , che quaiu 
do gli fi recò quella fpada, dovea edere "aliai 
tardi : il dialogo ancora che lede due volte , 
è molto lungo ; e per coulèguenza , fé egli 
dormì , non fu che per poco tempo , In ve- 
ro , io temo , che non abbia egli fatto fem- 
biante di ron&re per averne T onore appref- 
fo coloro , che afcoltavano alla porca della 
fua camera. 

M. d* Voi non fate male la cmica 
della di lui morte , la quale in fomma non 
lafcia di aver fempre qualche cofa molto del- 
l’eroico. Ma per qual argomento potete pre- 
tendere , che la vodra morte fia a quella fu- 
periore ? Per quanto mi ricordo , voi Cete 
morto nel volito letto pacificamente , e di 
una maniera, che non ha niente di confiderà- 
bile. 

*^dn. Come non fono cofa conliderabile 
quei verfi che feci quali proffimo a fpirare ì 
Dunque j^ìà vuoi partir animtf mia 

Dolce amica , e mia figlia , e dove mai 
Drig^i ilpiè ypenjì andarle per qualviaì 
Palpitante y e foletta oimè ten vai 
Che fia oimè del tuo gioco fo untore 
Che di tanti follagli , e tutti gai} 

Catone trattò la morte come un adare 
troppo lerio ; ma in quanto a me , voi ve- 
dete. 
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dete , che vi fchcrzava • ed ecco in che ^cofa 
io pretendo, che la mia Filofofìa era di gran 
lunga , maggiore di quella di Catone . Non 
è cosi difficile di dilprcgiare fieramente la 
morte, quanto di fchcrzare indifferentemente, 
nè di ben riceverla quando fi chiama al filo 
foccorfo , che quando ella viene fenza che fi 
abbia bifogno di efla . 

M.d't/fu/l. Si vi concedo, che la morte di 
Catone è meno bella della voftra • ma per 
difgrazia , io non avea offervato che voi fa- 
cefte quelli piccioli verfi , ne’ quali cohfiftc 
rutta la Tua bellezza . 

^dr. Ecco come va il mondo. Che Cato- 
ne fi fquarcia le vifcere piuttollo , che cade- 
re tra le mani del Tuo nimico, non è in fo- 
fianza una gran cofa j tuttavolta un’ azione 
come quella brilla grandemente nella Storia , 
e non v’ è alcuno , che non ne fia forprefo . 
Che un altro poi muoja placidamente , e fi 
trovi in iftato di fare delle cofe fcherzevoli 
fui punto della Tua morte , quello è piu di 
quello che ha fatto Catone j ma eie non ha 
nulla, che forprende , e la Scoria quali non ne 
fa nelTun conto . 

M.d'tAuJì. Non v’ è cofa pili vera di que« 
fia che voi dite j ed io che vi parlo , ebbi 
una morte, che pretendo elfere più bella del- 
la voftra, e che ha fatto ancora meno romo- 
re . Non è ella tuttavolta una morte intera * 
ma tal qual è , elfa è fupcriore alla vollra , la 

qua- 
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j^uale ’è fiiperioref a quella di Catone,. 

,, ^dri.^ Qoirvi? che^ volete voi dire? *. 

- M.d'yfitjì. Io era figliuola, di un Impera- 
tore., e fui promefla ig matrimonio ad un 
figliuolo di Re , e quello Principe dopo la 
morte di fuo Padre mi rimandò in mia cafa, 
mal grado la lolentic promefla , che egli mi 
aveva fatta di fpofarmi. Dopo di ciò fui prò- 
meffa ancora in matrimonio ad un figliuolo 
di un altro Re • c come io andava per mare 
3 trovar quello fpofo, il mio vafcello fu bat- 
tuto da una furiofa tempefla , la quale pofe 
la mia vita in un evidente pericolo . Allora 
io mi compoli da me raedelima quello Epi- 
talio . ' 

Margbtrìta , qui Jla gentil donzella , 

Che ebbe due fpo/t ^ e fen morì Zitella, 

Io non morii veramente , ,ma non fu io 
polla mia , Concepite bene quella fpecie di 
morte, che ne celierete foddisfatto. La coflan- 
za di Catone è cccefllva in un genere , la 
vollra in un altro , ma la mia è naturale , 
Quello è troppo elevato, voi flètè troppo gio- 
colo, ed io fono ragionevole. 

t/ìdri. Come mi riprendete di aver troppo | 
poco temuta la morte? , . ! 

M.d' ,/fufl. Si, e’ non pare, che non fi ab- 
bia alcun difpiacere morendo • ed io fono fi» j 
curo, che voi vi facelle allora tanta violenza 
per ifeherzare , quanta Catone per ifquarciarfi 
je vifeere . Io all’ oppollo attendeva il naufra- 
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gio ad ogni momento, fenza fpaventarmi ,.e 
compofi a fangue freddo il mioepicafìo, que« 
fta. è -cofa affai ftraordinaria, e fe non- vi fof- 
fe fiatò altro , che aveffe addolcito que* 
fta fioria , . fi avrebbe ragione di non crederla 
affatto, ovvero dì credere, che io non avelli 
operato che per millanteria . Ma nel medefu 
ino tempo , io era una povera figliuola due 
volte promeffa in ifpofa , e che ayea in tan- 
to la difgrazia di morir Zitella,, io notava il 
iUfpiacere , che ne avea, è quello è ciò, che 
dà alla mia ftoria tutta la verifimilirudine 
neceffarìa ► I voftri yerfi ( fatevi rifleffione ) 
non voglion dir niente , ed altro non fono , 
che un difcórfo confufo, comportò di picciolri 
termini giogofi • ma i miei hanno un fenfo 
affai chiaro , è il quale* fi capifce fubito , 
ciocché fa vedere, che la natura in efli parla 
molto piìi, che ne* voftri . 

In vero io, non avrei mài creduto., 
che il difpiacere di morire colla voftra vergi- 
nità, aveffe dovuto effervi tanto gloriofo. 

Scherzate pur quanto vi piaccia; 
ma la mia morte , fè così fi può chiamare ha 
ancora - un vantaggio effenziale su quella di' 
Catone, e fulla voftra . Voi avevate facto i 
Filofofi T’Uno^ , e T altro nel corfo della vo- 
ftra vita per- tal modo, che vi eravate impe- 
gnati per onore a non temer la morte j e fe 
vi. foffe fiatò permeffo di temerla , npn so, 
^he vi farebbe avvenuto. Ma* io fìntanto che' 
Tom. li QL la 
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la tèmpefta durò, avca ragione di tremare, c 
di , alzar le grida fino al Cielo , lenza che al* 
cuno aveffe di che riprendermi , . nè dovefle 
meno (limarmi; tuttavolta ip me ne fletti af* 
fai tranquilla per fare il mio Epitafio ^ 

%Adru Ma diciamola fecretamente tra di 
. noi , TEpitafio. non. fu egli fatto in terra ? 

Ah ! quefta cavillaziòne è infi^ 
pida ; io non ve ne ho fatta lina Amile so 
de’voftri verfi, . ? ; 

^drt. Mi arrendo .dunque fulla buona fede^ 
e confeffo che la virtò è molto grande' quaq^ 

. do non palTa i lirniti dell^ natura^ i 

r •* ' j '‘i 

« ^ 
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Erafiftrato, ed Arveov « ì 

Di quale utilità fono (e /coverte y che /Moderni 
hanno fatte nella Fifica^ e, nella 
Medicina 

Era/ T T^Oi nii narrate cofe .maraviglio^ 
V -f? ^ Come il fanguc circola nel 
corpo Le vene lo portano daireftremit^ al 
cuore, ed egli efce dal cuore per entrar nellp 
arterie , che lo riportano verfo gli eftremi ? .. 

'%/frVf Io ne ho fatto veder tante fperienzQ 
su di ciò , che alcuno più non ne dubita • 
JSrtf/, tDiinque noi altri Medici deirAnrf* 
chità c’ingannavamo, credendo, che. il fangue 

non 
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tion avefle che un moviniento aflai lento dal 
cuore verfo reftremità del corpoF, e molto fi 
deve a voi per aver cancellato quello antico 
errore . 

I 

*^rvr Io così pretendo , e ancora fi deve 
effcrmi tanto più obbligato , quanto ho porto 
la gente in irtato di fare tutte quelle belle 
fcoverte , che hanno fatte oggigiorno nella 
Notomia . Da che ho trovato una volta la 
circolazione del fangue , ho fpianata la firada 
a chi troverà un' nuovo condotto , un nuovo 
canale, ed un nuovo rjferbatojo. Sembra, che 
fi è comporto di -nuovo tutto l’Uqmo, Vede- 
te ora quanto la nortra Medicina moderna de- 
ve aver di vantaggi fulla voftra , Voi v’impe- 
gnavate a guarire il corpo umano , che non 
Il era ancor da voi conolciuto , 

' Eraf, Io confeflb , che i moderni fono mi- 
gliori Fifici di noi , erti cohofcono meglio la 
natura - ma non fono già migliori Medici j 
Noi guarivamo gl’ infermi dell’irteffa manie- 
ra, che li guarifcono in oggi. Io avrei volu- 
to dare a tutti quelli moderni , e a voi pri- 
ma di ogni altro, il Prìncipe Antioco a gua- 
rire dalla fua quartana . Voi fapete come ip 
mi diportai , e come fcoprj dal fuo polfo , 
che li accelerò più dell’ordinario alla prefenza 
di Stratonke ^ che era egli amante di quella 
bella Reina, e che tutto il fuo male nafccva 
dalla violenza , che fi faceva per nafcondcre 
la fua paflione , E pure io feci una cura così 

Q 1 dif- 
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difficile , e tanto confìderabile , come quefia , 
fenza faperc, che il fangue circoJaflc • e' cre- 
do, che con tutti i lumi che ^uef^a cognizio? 
ne abbia potuto darvi , voi farefle reflacp af-r 
fai imbarazzato fé eravate in mio luogo . Non 
fi trattava già di nuovi condotti , nè di nuo- 
vi riferhato) ^ ciocché piU importava conorcq- 
re nell’ infermo, era il cuore, 

t/frv* Non Tempre fi dee trattare del cuore, 
e tutti gl’infermi non fono amanti della loro 
f matrigna , come Antioco , Io non dubito 

che per difetto di non, faper che il fangue 
circola vi abbiate lafciato morir. molti tra 1 q 
mani , 

Eraf, Come , voi credete Iq voftre nuove 
feoverte affai utili? 

*/frv. Sicuramente , • ' - . 

. Eraf, Rifpondete dunque ,< fe vi piace ad 
una picciola domanda, che far vi voglio. Per- 
chè noi vediamo venir qui tuttogiorno tanti 
morti, quanti ne fon Tempre venuti? 

%/frv. Oh ! fe effi muojono, è per loro col- 
pa, ma non è più per quella de’ Medici . 

Eraf. Ma quella circolazione del fangue , 
quelli condotti , quelli canali , quelli riferbatoj, 
tutto ciò non guarifee dunque da’ mali? 

y/rv. Forfè non ancora fi è avuto l’ozio di 
cavare qualche ufo da tutto ciò , che (i è 
faputo da poco in qua * ma è impoffibile , 
che col tempo non le ne veggano de’ grandi 
effetti . 

Eraf, 


Digitized by GoO'^J 



D E* M O R T I. 

Eraf, Sulla mia parola niente fi cambierà . 
O/Ter vate , che vi è una certa mifui-a di co- 
gnizioni utili , die gli uomini hanno avuta 
di buon’ora , alla quale efli non hanno mol- 
to aggiunto , e la quale non forpafleranno di 
molto , fe la forpaffano. Efli hanno queft’ ob- 
bligazione alla natura , che loro ha ifpirato 
affai prontamente, ciocché aveano bifogno dì 
fapere ; ' poiché efli erano perduti , fe ella 
aveffe lafciato alla lentezza della loro ragione 
a cercarlo. L’altre cofe, poiché non fono tan» 
to neceflarie , fi feoprono a poco a poco , ed 
in lungo corlb di anni. 

*Arv. Sarebbe ella una ftrana cofa , che co- 
nofeendofì meglio l’uomo, meglio non fi gua- 
^ riffe . Perchè fi fuderebbe a perfezionare la 
feienza del corpo umano ? Meglio certo fareb- 
be lafciar tutto in non cale . 

Era^. Si perderebbono così molte cognizio- 
ni piacevoli * ma in quanto all’ utilità , io 
credo , che feoprire un nuovo condotto nel 
corpo deir,uomo , ovvero ima nuova ftella 
nel Cielo fia rifteffa cofa . La natura vuole, 
che in certi tempi gli uomini fi fuccedano 
gli uni agli altri per mezzo della morte j egli 
é loro permeflb di difenderfi contra di effa , 
fino ad un certo punto ; ma paflato quefto 
termine , farà un bel fare il ritrovar nuove 
feoverte nella Notomia, farà un bel penetrare 
vie maggiormente ne’ fecreti della ftruttura del 
corpo umano , non fi potrà mai ingannar la 

0. ‘ 5 nata- 
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natura , fi morrà come all’ ordinario . 


. D I A L O G O Vii 
Berenice, e Cofimo IL de’ Medici. 

Sull* immortalità del nome, 

C. de* Med. T T O poco fa intefo da alcuni Sav j, 
X X novellamente morti una nuo- 
va , che molto mi affligge. Voi faprete, che 
Galileo, il quale era^mio Matematico , avea 
fcovertt alcuni pianeti , che girano intorno a 
Giove , a’ quali egli diede in mio onore il 
nome di ftelle Medicèe . Ma mi è fiato det- 
to che non fi conofcano quafi più Torto que- 
llo nome , e che fi chiamano femplicementc 
Satelliti di Giove. Bifogna che il Mondo di 
oggi fia affai cattivo, e molto invidiofo del- 
r altrui gloria. 

Ber. Senza dubbio , io non ho veduto ef- 
fetti più confiderabili della fua malignità « , 
C. de* Med. Voi ne parlate a vóftro piace- 
re , dopo la felicità che avete avuta . Voi 
avevate fatto voto di recidere i voftri capel- 
li , Te vofiro marito Tolommeo ritomafff 
vincitore da non so qnal guerra . Egli ritor« 
nò con aver disfatto i Tuoi nemici* voi con- 
fegrafte i voftri capelli in un Tempio di Ve- 
nere, e nel di feguente un Matematico li lé- 
ce fcotnparire , e pubblicò , che erano ftat\ 
. mu- 
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mutati in una coftellazione, che egli chiamò 
h ^Chioma dì Berenice i Far: psiffat le (Ielle per 
capelli di ’ una femmina, quello era molto 
peggio , che dare il nome di un Principe iaf 
imovi pianeti; tuttavolta i.voftri capelli han* 
no avuto felice fucceflb, e quelle povere fteU 
le Medicèe.5 non hanno potuto avere la (ie(Ta 
fortuna. ' ' • 

Ber. Se io poteffi darvi la mia chioma ce« 
Icfte,' ve la darei per confolarvi , e farei an- 
cora molto generofa, non pretendendo da voij 
che mi forte molto obbligato di querto dono. 

Sarebbe egli nondimeno confide- 
rabile ed io vorrei che il mio nome foffe 
tanto ficuro di vivere, quanto il vòrtro. 

Befé Ahimè !. quando 'tutte le cortellazioni 
portàffero il mio nome , forfè che io ne fta- 
rei meglio? Sarebbe egli la su nel Cielo, ed 
io me ne rtarei <}uìg^. Gli domini fon gra* 
ziofi; erti non poffbno involarfi alla morte, e 
penfano d’involare due, o tre fillabe , che loro 
appartengono . 'Ecco una bella burla , che fi 
avvifano di farle. Non farebbe meglio , che 
acconfen urterò di buona voglia a morire e(fi, 
e i nomi loro? 

. C*deMcd. Io non fono del voftro parere; 
fi dee morire il meno che fia poffibile, e mor- 
to che alcuno : fia , fi penfa a tenerlo ancora 
in vita Iper mezzo di un marmo , in cui è 
rapprefentato ; per mezzo delle pietre innalza- 
te le une su delle altre ,/e per mezzo della 

Q ; 4 fu» 
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fua tomba medefiraa. Gli Uomini fi fommcr- 

gono , e fi arrampicano a tutto ci^. * * 

Ber. Sì, malecofe, che dovrebbero garan^ 
tire i nofiri nomi dalla morte , muojono elfé 
medefime in una certa loro maniera . A che 
mai confidate la vofira immortalità'-? Anche 
una Città, un Impero a tanto non vi fi può 
compromettere . 

C.de'Med. Ella non è una cattiva inven- 
zione di dare il fuo nome agli Aftri j efli ce- 
liano Tempre. 

Ber. E pure della maniera con cui ne Ten- 
to parlare, gli Aftri medefimi Ton foggetti a 
mutazione . Si dice, che ve ne Tono de’ nuo- 
vi , che vengono , e degli antichi che Te ne 
vanno; e vedrete, che a lungo. andare , non 
mi refterà forle nè pure un capello nel Cielo . 
Ma ciò, che non può mancare almeno a’no- 
ftri nomi è una morte , per così dire gramma- 
ticale alcuni cangiamenti di lettere, li met- 
tono in ifiato da non poter Tar altro, che da- 
re imbarazzo a’ Savj . E qualche tempo , 
che io ho veduto qui giìi de’ morti, che coti- 
trafiavano con molto calore Tun contra l’al- 
tro , io mi accollai , domandando chi elfi 
lì erano, è mi Tu riTpollo , che uno > era Co- 
llantino il Grande , e l’altro un Imperadore 
barbaro. ElTi'diTputavano Tulla preferenza del- 
le loro pallate grandezze. Collantino diceva , 
che era flato Imperadore di Coflantinopoli * 
e il barbaro, che egli lo era flato di Stam- 

bul. 
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bui . Il primo per fare pili valere la Tua Co- 
/lantiaopoli , diceva, ehe era firuata su ..tre 
mari, fui Poote Eufino, fui Bosforo di Tra- 
pia , e falla Propontide . L’ altro replicava , 
che Stambul comandava ancora a tre mari , 
al mar Nero , allo Stretto , ^^d al mar di 
Marmata . Quella fomiglianza di Codantino- 
poli ,• e di Stambul forpre fe Collantino ; ma 
dopo che egli s* informò efattamente del (ito 
di Stambul , fu ancorai molto più forprefo di 
trovare , che quello era Collantinopoli , che 
non avea potuto riconofeefe a cagione del 
cambiamento de’ nomi . Oimè ! efclamò egli , 
io avrei ancora meglio fatto di lafciare a Co- 
fiantinopoli il fuo primo nome di Bi^an^io. Chi 
conofeerà il nome di Coflantino in Stambul \ *Ah 
. che egli corre molto al fuo fine. 

C. de' Med. In verità che voi mi confolatc 
un poco, e mi rifolvo ad aver pazienza. Fi- 
nalmente giacché noi non abbiamo potuto 
difpenfarci di morire , egli è molto ragione- 
vole , che i nodri nomi muojano ancora ; ef- 
(i non fono di miglior condizione di noi . 
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-Anna di Bretagna , e Maria Inghilterra • 

Comparazione dell* tAmbìzjone | e 
dell* tAmor'e . 

E R T A M E N T« che la 
mia morte vi recò gran 
, piacere * Voi paffafte 
ben predo il mare per 
andare a fpofare Luigi 
XII. , ed occupare il trono , che io lafciava 
voto . Ma non ne godefte molto , ed io fai 
vendicata di voi dalla voflra medeflma gio* 
ventò , e dalla vodra bellezza , le quali vi 
rendevano troppo amabile agli occhi- del Re, 
e lo confolavano troppo bene della mia per* 
ditaj poiché effe affrettarono la di lui morte, 
e v’ impedirono di effer per lungo tempo 
Reina . 

M. et Inghil. Egli è il vero , che la digni« 
tà Reale altro non fece che modrarfi a me , 
c poi difparve in un baleno . 

di Bret. E dopo ciò voi divenide Du« 
cheffa di Sufiblc ? Queda era una bella cadu« 

ta • 

* 
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ta . In quanto a me grazie a] Cielo io ebbi 
un altro dettino . Quando Carlo 'Vili, mori 
lo non perdei la mia dignità per la Tua mor- 
te , e fpofai il Aio Aicccttbre , ciocché è un 
cfemplo di felicità molto Angolare. 

M. d' Ingbil. Mi crederefte voi , fe vi dì- 
cedi,, che. mai vi ho invidiato quetta feli- 
citi ' 

dì Bret, No , Jo conCepifeo affai bene, 
che cofa fia effere Ducheffa di Suffolc , dopo 
edere ftata. Reina di Francia . 

M.,<t Inghil, Ma io amava il Duca di Suf* 
foie . . , ^ - 

v4, dì Bret. Non importa. Quando fi fono 
provate le dolcezze- della dignità Reale , fc 
ne poffon mai.guftare delle altre? 

M. d' InghìU Sì , purché fiano quelle del- 
1 amore. Io vi alAcuro, che voi non dovete 
avervi a male, perchè io vi abbia fuccedutoj 
fe io avelA fempre potuto^ difporre di me , 
non avrei voluto effer altro , che Ducheffa , 
ed in fatti ritornai ben pretto in Inghilterra 
ivi prender quetto titolo , quando fui 
Ipogliata di quello di Reina. r' 

ìA,. dì. Bret. Avevate voi fentimcnti cosi 
poco elevati ? 

M. dt Ingbìl. Confeffo , che 1* ambizione 
non mi moveva affatto . La natura ha fatto 
per gli uomini de* piaceri fempHci, facili, e 
tranquilli, e la loro idea ne ha fatto loro de- 
gli altri imbarazzanti , incerti ^ e difficili ad 
• acqui- 
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acquiflai'fi'; ma la natura , e molto piti abilè 
a procurar loro piaceri, che non lo fono elli 
medefimi Perché mai non fi ripofano in eCTà 
su quella cura ? Ella ha inventato 1* amore-, 
che *è molto piacevole , ed elfi hanno inven^ 
tato r ambizione, di cui non v’è bifogno.. 

' 4/^, di Bret. Chi vi ha detto y che gii uoa 

mini abbiano inventato l’ambizione? na« 
tura non ifpira meno i defiderj dell’ ingrandi- 
mento , e del comando ' , che l’ inclinazionò 
all* amore . 

M. ef Ingbilt L’ambizione è facile a rico- 
nofcerfi per un* opera deU’immaginazione; el- 
la n’ha il carattere ; è Tempre inquieta , e 
piena -di progetti chimerici; ella paffa Tempre 
oltre de’ fuoi defiderj , dopo che fono fiati fod- 
disfatti , ed ha un limite , che non fi rag- 
giunge giammai . 

•A. di Bret. Ma per mala ventura , l’ amo- 
re ancora ne ha uno , che troppo prefio fi 
confeguifce. ^ 

M. d' Ingbil. Ma almeno fùole avvenir , 
che fi può molte volte effer felice per mezzo 
dell’amore , e non fi può eflerlo una volta 
fola per l’ ambizione ; o fe ciò è polfibile , 
una volta,' almeno quelli piaceri fon fatti per 
molte poche perfone ; e per confeguenza non 
è la natura, che li propone agli uomini, poi* 
chè i fuoi favori fono Tempre alfai generali . 
Ma vedete l’amore ; egli è fatto per tutti - 
Né l'overete altri fe non quelli , che cerca- 
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ro la loro fisicità in una troppo grande eie» 
vazione, a’^uali fembri, che la natura abbia 
invidiato le dolcezze dell’ amore . Un Re , 
che può prometterfi di centomila foldati , non 
può molto aflicurarfi di un cuore . Egli non 
sa fé fi facefìfe per la Tua dignità, tutto ciò, 
che fi farebbe fatto per la perfona di un al» 
tro.La Tua Reai dignità li coda tutti i pia» 
ceri li più femplici, e li più dolci. ^ 

di Bnt, Voi non rendete i Re molto 
più infelici per quello incomodo , che ritro- 
vate nella loro condizione . Quando fi vedo- 
no i proprj voleri , non folo efeguiti , ma 
prevenuti ; un gran numero di fortune , che 
dipendono da una parola , che fì può dire 
quando f). voglia ; tante cure, tanti difegni , 
tante premure , tante applicazioni dellinate 
a piacere , che n’è l’unico oggetto’ fi pren- 
de diletto di non fapere, fé fia amato per la 
fua dignità, ovvero per la fua perfona. I di- 
letti dell’ ambizione fono fatti, dite voi, per, 
molto poche perfone • quello che loro oppo- 
nete , è quello fiefib che fa ad elfi più gran 
piacere . In materia di felicità l’eccezione è 
quella che più lulìnga ; e quelli che regnano 
fono eccettuati canto vantaggiofamente dalla, 
condizione degli altri uomini , che quando 
perdefiero qualche cofa de’ piaceri , che fon 
comuni a tutti , farebbero ricomperati da 
quel che loro avanzerebbe . 

M. d' Ingbil, Ah! giudicate un poco della 

per- 
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perdita, che effì fanno della fenfìbilit^ con cui 
ricevono ■ quelli piaceri femplici , e. comuni , 
quando loro fe ne prefenti alcuno . Sen- 
tire ciò che mi raccontò T altro giorno quj 
^iìi una Principcffa del mio fangue, la quale 
ba regnato in Inghilterra e per molto lungo 
tempo , ed aliai felicemente , e lenza mari- 
tp , Ella dava la prima volta udienza a cer- 
ti Ambafciadpri Olandefi ,, i quali ‘avevano 
tra il loro fcguito un giovane' aliai bèllo .Co- 
ftui nel. veder la Reina , lì rivolfe yerfo co4 
loro, che gli andavano apprello , e diUe loro 
alcune parole aliai lotto voce, ma di pna cer- 
ta maniera , che la Reina indovinò ' preHo a 
poco ciocché egli diceva ; poiché le femmina 
hanno un ifljnto ammipabtle:« Le tre, o quat- 
tro parole , che dille quello giovane- Olandei 
fc , che non avea ella intefe ^ la tennero piìi 
occupata, che tutta roràzione degli Ambafcia- 
dori * e non rantolio elli furono pfciti , chq 
ella volle allìcurarfì di ciò che avea (ofpetta- 
to , Domandò dunque a quelli , a’ quali avea 
quello giovane parlato , che cofa avea detta 
loro . Quelli le rifpofero con molto rifpet- 
lo , che era una cofa , che pon ofavano nar- 
rarla ad una gran Reina , e così per lunga 
tempo fi difeléro dal ripeterla. Alla fine quan- 
do ella fi fervi della fua alloluta autorità, ri- 
fcppe che rolandefe avea efclamato lotto vo- 
ce : che bella àonna\ ed aveva aggiunto 

qualche efprelfione aliai goffa , ma Ipiritofa , 

■ per 
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per dimoftrare , che era di moko fuo 'gufto. 
Si fece quedp racconto alla Reina , ‘treman« 
do* tuttavia non avvenne alcun’ altra cofa, fé 
non che quando ella' congedò' gli Ambafeiadò- 
ri, fece al .giovane Olandclc un donativo con- 
fiderabile . Vedete ora , come a traverfo di 
tutti i piaceri di grandezza e di Reai digni> 
tà , da cui era circondata. , queb piacere di cf« 
fcr tenuta per bella la toccò vivamente. 

1//. d/ Bret, Ma alla fine ella non avrebbe 
YolutQ .comprarlo colla perdita degli altri, Ciò 
che è troppo femplice non riftora gli uomini,. 
Non baflà che' i piaceri tocchino dolcemente, 
li cerca ' che agitino , e trafportino , Donde 
mal viene , che la vita paflorale tal , , quale 
i Poeti la dipingono , non (ìa mai ftata’ che 
nelle loro opere , e mai non riufeirebbe in 
pràtica ? pilla è troppo dolce , c troppo fem* 
plice, 

M. d* Inghil, Io confeflb , phe gli uomini 
han guada ogni- coTa. Ma da dove viene, che 
la veduta di una Corte la piu fuperba , e la 
piit'pompofa del Mondo, li lufinga menodellp 
idee , che fi formano tal volta di quella vi* 
ta padorale ? Perchè cfli erano fatti per quel* 

<A. di Bret.- A quedq modo la divifionc de* 
vodri femplici piaceri , e tranquilli , non è 
altro che entrare nelle chimere , che gli uo- 
piini fi formano. 

M» d Ingbil. No certamente ,fc egli è vero 

che 
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,che, pocM uomini abbiano il gufto aflai btiCH 
jio-da cominciare^ da quedi piaceri , almeno 
fi fìnifce volentièri da e0i , quando fi pofia . 
Popo che rimmaginazione ha fatto il fuo corfo 
I fu i falli oggetti t, ritorna a* veri , - , 



DIALOGO ri. 


Carlo V., ed Erafmo,,.' ■ ' , 

' • Se vi Jìa alcuna cofa , 'da cut fi foffa 
■ ' ' ^rar gloria^. ; . _ ' - 

*• ' T , 

E Raf, Non dubitate affatto jfe y* folfe du 
ftin^ione preflb i Morti io non vi ,ce»^ 
derci la preferenza, / , ; 

Cari, Come,? un Grammatico ,^un Savio, e 
per più dire ancora ed innalzare il vofirome* 
rito fin dove può giugnére , un uomo di ta- 
lento , pretenderebbe effer fuperiore ad un 
Principe, che fi è veduto 'padrone della mag- 
gior parte dell’Europa? , 

Era/, Aggiungetevi .ancora 1* America , ed 
io non vi temerò davvantaggio . Tutta que- 
lla grandezza , non era , per così dire , cho 
un compollo di molti accidenti * e chi ne fe- 
parafle tutte le parti , dalle quali ella era for- 
mata , ve lo farebbe veder chiariifimamente t 
Se Ferdinando voftro avolo fofle fiato ^uonao 
di parola , voi non avrefie pofleduto; quali 
piente ip Italia : fc altri Principi coflic lui 

avefie* 
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aveflero avuto ■ lo fpiriro di credere , che vi 
erano gli Antipodi , CridofForo Colombo non 

farebbe rivolto à lui, e 1* America non fa- 
rebbe data nel numero de’ vodri Stati ‘ fe do- 
po la morte dell’ ultimo Duca di Borgogna , 
Luigi XI. avede ben peafato a ciò che era 
uopo , l’eredità tlella Borgogna , non farebbe 
data per Madìmiliano , nè i Paed Badi per 
voi * fe Arrigo di Cadiglia fratello di vodra 
avola Ifabella non fode dato in cattiva dima 
predo delle donne , ovvero fe la fua moglie 
non fode data di una virtù molto dubbiolà , 
la figliuola di Arrigo farebbe data creduta fua 
figlia , ed il Regno di Cadiglia , vi farebbe 
fuggito dalle mani. 

Cari. Voi mi fate tremare. Mi fembra che 
ad ora ad ora io perda o la Cadiglia, ovve- 
ro i Paefi Badi, l’America, o l’Italia. 

Eraf^ Non ifcherzate cosi . Voi non potre- 
{le dare un pò più di buon fenno all’ uno , 
o di buona fede all’ altro , che non vi cadaC- 
fe pnolto .. Non vi è cofa che non vi fia ne- 
cefTaria , fina all’ impotenza del vodro gran 
ZÌ 9 , e la civetteria della vodra Zia. Vedete 
quanto è un edificio debole quello, che è fon- 
dato fu di tanti eventi ,. che dipendono dal 
cafo . , 

Cari. Non ft può fodenere un efàme cosà 
leverò come il vodro Confedb che innanzi 
a voi feomparifeono tutta la mia grandezza ^ 
c tutti i miei titoli. 

Tom. II. R ^ Eraf. 



66 Dialoghi' 

Era[. Qucfté fono intanto quelle . qualità di 
cui pretendevate adomarvi * io ve n’ ho fpo« 
gliato agevolniente. Vi fovvenga ciò che ave» 
te intefo dire , che Cimone Ateniefe , aven- 
do fatto molti Perfìani prigionieri , efpofe in 
vendita da una parte i loro abiti , e dall’ al- 
tra i loro corpi tutti nudi e che coinè gli 
abiti erario di una gran magnificenza vi fa 
folla a comprarli , ma degli nomini neffunq 
ne volle . Io certamente credo che ciò che 
avvenne a quelli Perfìani addiverrebbe a mol- 
ti altri , feifi feparajfe il loro merito perfo- 
pale da quello , che la fortuna ha dato loro . 

' Cari, Ma qual è quefto nierito perfonale ? 

Era[.' Il dimandate ? Tutto ciò che è in noi , 
11 talento per efeinplo, e le feienze. 

Cari, E fi può da qqefìe cofe ragionevol- 
piente ricavar gloria ? ' 

' Eraf. Senza dubbio . Quelli non fono be- 
ni di fortuna comCvla nobiltà , 6 le ricchez^ 
ze. • 

Cari. Io refto forprefo da ciò che dite . Le 
feienze non vengono a’Savj come le ricchez-' 
ze vengono alla maggior parte de’ricchi ? Non 
per via di fucceflione ? Non ereditate voi al- 
tri dotti dagli Antichi, cosi come noi» da' 
nollri padri ereditiamo Se fì è lafciato a 
noi' tutto ciò che poffediamo , fi è lafciatQ 
ancora a voi tutto quel che fapete; e da ciò 
viene che molti Savj riguardano ciocché han 
ricevuto dagli antichi col medefìmo rifpetto , 

che 
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che alcune perfone riguardano le terre , e le 
cafe de’ loro avoli , nelle quali provércbbono 
della «pena a cambiarvi qualche menoma co« 
fa, ■ ' 

Era[. Ma i Grandi nafcono credi della gran»' 
dezza de* loro padri , e i Savj non fono nati 
eredi delle cognizioni degli antichi . La fcien- 
za non è una fucceflìone , che fi riceva , ma 
un acquifio ^utto nuovo , che s’ imprende a 
fare. ; o pure fe ella è una 'fucceflìone ella 
è molto diffìcile a confcguire per poter eflerc 
onorevole . i • 

Cari. E bene mettete la pena che fi ha 
per acquiflare i beni dell’ animo in paragon 
di quella , che fi prova a confervare i beni' 
della fortuna , e farà tutto eguale ; poiché al- 
la fine fe voi non ne riguardate, che la' dif» 
ficoltà, fovcnte gli affari del Mondo ne han- 
no tanta , quanto le fpeculazionì del gabi- 
netto . 

Eraf. Ma non parliamo della fcienza, Aia* 
mo fermi a parlar 'del talento : quello bene 
non dipende in verun modo dal cafo. ' 

Cari. Non ne dipende ? Come il talento 
non confille egli in una certa conformazione 
del cervello, e dipende meno dal cafo nafce- 
re con un cervello ben difpofto , che nafcere 
da un padre , che fia Re ? Voi eravate un 
gran talento ; ma domandate a tutti i, filofofi 
a* che fiate tenuto di non eflere flato flupido, 
e debole di cervello ; quafi ad un niente, ad 

R z una 
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una pkciola difpofizione di fibre » ovvero. ad 
una parte , che, la piu fottile Notomia noa 
faprcb.be giammai fcoprire. E dopo di ciò quc- 
ftì fignori belli fpiriti oferanno foftenerci duj 
non vi fian altri che efli , i quali abbiano be- 
ni .indipendenti dal cafo , e. fi crederanno in 
drittd di difpregiare tutti gli altri uomini? 

Eraf. Secondo voi dite, effer upmp ricco» 
o aver talento, è l’ifteffo merito. 

Cari. Aver talento 'è un cafo più felice ; 
ma in foftania è. Tempre un cafo, 

Eraf. Tutto dunque è cafo? 

Cari. Certo , purché fi dia quefto nome ad 
un ordine ( * ) , che non fi conofce . Ora io 
vi lafcio a giudicare , fé non ho fpogliata 
gli uomini ancora meglio di quello che voi 
avete fatto; voi non togliete loro che alcuni 
vantaggi nella nafcita » ed io teglia loro fino 
quelli dell’ animo , Se prima di trarre gloria 
da una cofa, gli uomini voleflcro ben afiiou^ 
fe ella loro fi appartenga » no) vi fareh» 
he troppo vaniti nel Mondo, 


PIA- 


II Cafo a propriamente parlare è un ordine delle 
caufe feconde per rapporto a|jli effètti che fono ftati da Dia 
(bbiliti. 
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. ' • . • y 

Elifabecca d’Inghilterra, ed il Ducaci Alenzon». 

s. • 

. Snlia poca foiìdìti de^ piaceri • 

» • ^ 

/ * 

U Ddca. T\^A perchè mi avete per si 
JLVX lungo tèmpo lufingap colla 
fperànza di fpolarvi , giacché eravate tifoltita 
aeir animo. di niente conchiudere? 

Elifab. Io ho ingannaci molti altri , che 
non erano da meno di voi • Sono (lata la 
Penelope del mio fecole • Vpi , il Duca di 
Angiò voftro fràtello , 1* Arciduca , e il Re 
di Svezia, eravate tutti. come canti perfecuto* 
ri, che avevate la ‘mira ad un’ (fola molto 
piti confiderabile , che quella d’ Itaca * io vi 
no tenuti a bada per lungo corfo di. anni, ed 
alla fine mi fon. burlata di voi. 

Il Duca» Vi fono alcuni Morti qua gih , 
che non farebbono di accordo, di aflbmigliar- 
vi del tutto a Penelope; ma non fi trovano mai 
comparazioni fenza difetto, in qualche puntoci 
' Elifab» Se voi non folle cosi ftordito , coi- 
rne fiete , e fé poteile peofare a ciò che di* 
te • • 

. . Il Duca • Buono vi configlio di met* 
Cervi fui ferie. Ecco come voi avete sfatto 
fempre millanterie della voftra virginità; n’à 

R j tedi* 
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eeftim*»nio quella gran Regione dell’ America 
a cui facefte dare il nome di Virginia ih me- 
moria della pili ambìgua voftra qualità . Que- 
'fto paefe farebbe affai malamente nominato , 
Xe per fua t>uona forte non fi trovaffe in un 
-altro Mondo • ma ciò non importa i non è 
quello, di che fi tratta*. Rendetemi un poco 
conto di quella condotta mifieriofa da voi 
tenuta , e di tutti quei progetti di nozae 
che poi fono, andati in fumo . Forfè i fci 
montaggi di Arrigo Vili, voftro padre v’in- 
fegnaiono a non maritarvi giammai • come t 
corfi continui di Carlo V., infegnarono a Fi- 
lippo II. di non ufcir mai da Madrid? 

Elifab. Io potrei ftarmene alla ragione , 
che voi ffeffo me ne date j in effetto ; mio 
padre pafsò tutta la fua vita a prender mogli, 
e a ripudiarle , a difcacciare alcune delle fue 
femmine, ed a. far tagliare la teda ad altre. 
Ma il vero fegreto della mia condotta , fi è 
che io trovava, non effervi cofa piìi bella 
quanto far difegni, e preparativi , e ' poi non 
efeguir nulla. Quello che con maggior fervo- 
re fi è defiderato , diminuifce di pregio quan- 
do fi è ottenuto, e le cofe non paffano dal- 
la:. noftra idea all’ effetto , fcnxa che non vi 
-perdano di ftima , Voi venifte’in Inghilferra 
per ifpofarmi • non mancarono danze , felle, 
«d allegrezze;” io vi reg||ai ancora un anello, 
JFiniquF tutto 'è brillante tutto confille ia 
apparecchi, «d in idee; in quella guifa ruu 



D e’ M 6 R T t. 7^ 

to il piu piacevole 'delle, nozze è gik adem- 
pito. Io Oli fermo qui, e vi rinunzìot • 
Il Duca, Io lo dirò liberamente, le voftrfl: 
tnalHme non mi foddisfano ; avrei voluto 
qualche cofa di piU delle chimere * 

EÌifab* Ah! fe fi toglielTero le chimere a gli 
Uomini qual piacere loro reHetebbe mai ? ia 
Comprendo bene , che Voi non avrete Tentiti 
i piaceri , della vóftra vita ; ma in verità voi 
liete molto infelice, perchè fieno fiati perduti 
per voi * , . . , 

Il Duca. Come? qua* piaceri vi erano nel- 
. la mia vita ? Niente mai mi è potuto riufci- 
fe» Penfai quattro volte di clfer Re; prima- 
mente fi trattava della Polonia , dopo dell’In- 
ghilterra, e de’ Paefi Bafii; alla fine la Prati- 
eia parea che mi fi dovefie appartenere ; e 
pure ,foo giunto ^qui Tenta mai aver He- 

goato* , V ‘ . 

Elìfab. .Quella appunto è .quella felicità di 
Cui non vi fiete accorto * Sempre aver delle 
ìmmaginatiotii , delle .fperanze , t mai non 
aver niente in effetto * Voi non avete .fatto 
altro che prepararvi al Trono per tutto U 
tempo di vofira ,vita, ficcome io' non ho 
fatto altro per. tutta la mia, che prepararmi 
alle fiozze-.i . . , , > 

Il Ducdi Ma ficcome io Credo ,.che.Ufl 
maritaggio effettivo poteva convenirvi , 'Co$i 
vi confeflb, che un Vero Trono farebbe. fiato 
di mio gufioé 

R, 4 Elìfab. 


Digitized by Google 



1 


71 Dialoghi 

Eltfab. l piaceri non fono così folidi , da . 
potervi dentro penetrare ; altro non fi dee . 
fare, che sfiorarli’ e fi raflbmigliano a quelle 
terre paludofe , Tulle quali bifogna correre 
leggiermente fenza mai pofarvi il piede . 


D I A L O G O IV. - 

Guigliclmo di Cabeflan , e Alberto Federico 
' di Brandeburgo . 

- , Sulla pa^T^ta . 


JO vi amo grandemente. 


dì Bran,- 

perchè voi fietc fiato paz- 
zo, come me. Raccontatemi di grazia la fio- 
ria della vofira pazzia: come venne ella? 

1 G, di Ca. Io era un Poeta Provenzale af- 
fai filmato nel mio fecolo , cofa che non ad 
altro mi fervi , che a cagionarmi fvenrure. 
Io era amante di una Dama , refa celebre 
dalle mie Opere. A lei però piacquero sì'far^ 
camentc i miei verfi , fino a temere , che io 
non ne faceffi un giorno per^ altra femmina 
e per afilcurarfi della fedeltà della mia Mafa, 
mi diede una maledetta bevanda , che mi fe- 
ce firavolgere' il cervello, e mi refe inabile a 
poter piu componere ’ 

* F. 
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v/. F. dì Bran. Da quanto tempo voi fiete 
morto ? 

G. di Ca. Saranno forfè 400. anni . • * 

•/f.F. di Bran. I Poeti doveano effere mol- 
to rari nel voffro fecolo , giacché fi (limavano 
affai , avvelenandoli di .quella maniera . £* mi 
difpiace , ohe voi non fiere nato nel fecolo 
nel quale io viffi , che avrefle potuto far de^ 
verfi per tutte le'belle Donne fenz* alcun ti- 
more di veleno« v • 

G. di Ca. Io lo sò . Non fento alcuno di 
tutti que’ begl’ Ingegni, che vengono qui ^iù, 
lagnarli di aver avuto il mio delfino . Ma voi 
di qual maniera divenille pazzo 

*A.F. dì Bran. Di una maniera affai ragio- 
nevole. Che un Re foiTe- diventato pazzo per 
aver veduto un Fantafma in una forella , non 
era già gran cofa : ma ciocché io vidi fu af- 
fai più terribile. 

G. di Ca. F che vedette mai? 

' F. di Bran. L’ apparecchio delle mie 
nozze. Io fpofava Maria Eleonora di Cleves^ 
ma nel tempo di quella gran fetta feci alcune 
ritteffioni fui maritaggio sì giudiziofe, che nt 
perdei il giudizio. 

G. di Ca. Avevate voi nella ' voftra paz- 
zia alcuni buoni intervalli.^ 

F. di' Bran. Si . 

^G. di Ca. Tanto peggio; ed io fui ancora 
più infelice , poiché il fenno mi ritornò del 

rutto » 
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'■ *yf, di, Brani Io. non crederei , che cià 
fofle difgraziaé 

G. di Ca. Se alcuno h pazzo ^ bifogna efiferló 
interamente , e non celTare mai di efferlo . 
Quelle alternative di ragioni / e di ‘ pazzia -, 
non apparteng ono j fé. non a que’ Matterelli, 
che fon tali . per accidente , j ‘ e il di cui nu« 
mero non è affatto confi derabile * Ma quelli 
che .la ’ natura produce ogni giorno nel fuo 
corfo ordinario , c de’ quaU • è popolato il 
Mondo,' fon iempre egualmente pazzi ^ nè fi 
guarifccMio mai j • - , , . 

Fi di Srarii In quanto, a me< avrei ore* 
duto i che quanto meno fi potefle efier pas- 
to ^ tanto fofie fiato - migliore ^ 

' G.ìdi Ca. Ahi voi.hon fapete durique à che 
ferve la pazzia? Ella (*) ferve ad impedire che 
TuomO conofca sèfteflb; poiché «la veduta disè 
mcdefimo è molto trifia ; e .ficcome mai- non 
è tempo di conofccrfi così non bifogna che 
la pazzia abbandoni gli uomini per . un mo^ 
mento folo.i m 1 , ‘ 

i/^. P. di Bran. Voi avete un bel dire, nOrt 
mi perfuaderete però mai che vi fiano altri 
pazzi, che quelli, i quali lo fono, come noi 
.due fiamo. fiati « Tutto il rimanente degli . uo- 
s ; : fV- V. , .mini 

— ■ I . I I I ilM . — ;«#l f li n i» 1 ^1 Ì.»P « 4 -«Ì» I ■' 

(*) Quanto (>a. empio quélìo fentimenta;, gfà fi cqnofce a 
bafianza ; nulla 'però di manco verlb 1’ ultimo di quello 
Tomo, troverà il Lettote 1» critica su del prefcnte Dia* 
logo . . ' .ci’-’ 
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mini ha la ragione ; altrimenti non -fi perde* 
rcbbc niente perdendofi il cervello ,• e non fi 
difiinguerebbono i - frenetici dalle perfone da 
fenno* . 

G, di Ca, I frenetici fono folatnente pazzi 
di un altro genere. Ma le pazzie di tutti gli 
uomini per elTer delia nlbdelìma natura , fi 
fon tanto facilmente accordate infleme , che 
han fervito a formare^ i più forti legami del« 
la focietà umana ; ne fia tefiimonio quel de* 
fiderio d’ immortalità t quella falfa gloria , c 
molti altri princip) , fu i quali fi aggira tu& 
to ciò', che fi fa nel Mondò e non fi chia- 
mano pazzi , fuor che alcuni i quali fono , 
per così dire , inabili ad operare , e la di 
cui pazzia nòn ha potuto accordarfi con quel- 
le di tutti < gli altri uomini , nè entrare nel 
commercio ordinario della vira, 

t/f. F. di Bran. I frenetici fon tanto paz- 
zi , che fpefle volte fi trattano da pazzi gli 
uni cogli altri ; ma gli altri uomini fi 
trattano da perfone favie^ 

G. di Caé Ah ! che dite voi ? tutti gli uo- 
mini fi mofirano a dito fra di loro , e quell* 
ordine è affai giudiziofamente (labilito dalla 
Natura * Il foliiario fi burla del cortigia- 
no , fenza però tormentarlo nella Corte ; il 
cortigiano fi burla del folitario, epUr lo lafcia 
in ripofo nel fuo romitorio . Se vi fofle 
qualche partito , che foffe folo riconofeiu- 
to per ragionevole , ognuno vorrebbe ab- 
\ . hrac- 
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bracciarlo, con molto impegno ; vai meglio , 
che fiali diviib in molte piccole truppe , che 
non -s’ imbarazzino tra di loro , ridendo gli 
uni di ciò, che fanno gli altri. 

F. di Sran, Tuttoché voi Cete morto io 
vi ritrovo .molto pazzo ne’ voftri ragionamen- 
ti ; non liete ancora ben guarito dalla bèvan» 
da, che vi fu data. 

V ~G. di Cà. Quella é 1’ idea che conviene ad 
un pazzo concepir fempre di un altro . La ' 
vera faviezza ‘ben diftinguerebbe quelli che la 
poflfddono • ma' 1’ opinione della faviezza ag- 
guaglia tutti gli uomini , fenza però foddisfarlL 

» f - 
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Agncfe Sorci , e. Roffclanc . ’ - 

• • • ■ • ; ' 

Su/ potere delle femmine, 

* ^ k - 

4^ . Sorci, A Dirvi il vero io afFattcl^ 

JL \ liou comprendo il voftro 
amore turchefco . Le Belle donne del Serra- 
glio hanno un amante , il quale non deve al- 
tro dire che così voglio effe fton gudanq^mai 
il piacere della refiftenza, nè danno a lui quel- 
lo della virtpria.j-e ciò viwl dire che tutti i 
piaceri delF amore Xon perduti per li Sultani^ 
c'per le loro Sultane. , . ; 

: ^ Rof. 
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Rof. E che volete voi.? Crimperadori Tur- 
chi y che fono grandemente gelofì della lo- 
ro autorità , hanno fatto poco conto , per ra- 
gion di politica , di quelle dolcezze più dili- 
cate deir atnore . EIE han tenuto che le Bel- 
le , le quali non dipendeffero aflblutamente 
da ioro non ufurpalTero troppo potere fui di 
loro animo, e non ìntrigaìTero troppo negli 
affari . 

%/f. Sor. Ma che fanno effi che quello (leflb 
non fia una difgrazia ? Alcuna volta ramore è 
buono per molte cofe; ed io che vi parlo, fe 
non folli Hata innamorata di un Re di Fran- 
cia , e fe non avelli avuto molto impero fo- 
pra di lui , non fo dove farebbe óra la Fran- 
cia . Avete voi udito dire quanto ! nollri affari 
erano difperati fotte Carlo VII. , ed in quale 
flato fi trovava ridotto tiitto il Regno, di cui 
gl’ Inglefi erano quafi interamente padroni? 

Rof. Si , come quella lloria ha fatto molto 
' romore , io fo che una certa donzella falvò 
la Francia . ff^olle voi dunque quella donzella? 
£ come eravate nel medefimo tempo inna- 
morata del Re? 

xA. Sor, Voi v’ ingannate ; io non ho che fa- 
re colla donzella, di cui vi è fiato riferito . Il 
Re , da cui io era amata , voleva abbando» 
jtare il fuo Regno agli ufurpatori forefiieri , 
ed andarli a nafeondere in un paefe circonda- 
to da montagne, in cui non farei fiata trop- 
po 
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^po comoda a‘feguirlo ; Perciò penfai ad uno 
firacagemma. per fraftorparlo da . quello dife- 
gno • Feci venire un Aftrologo col quale me 
• r incendeva feeretamence ; e dopo che egli fe- 
ce fembiance di bene fludiare la inìa nafeita/ 
mi dilfe un giorno ali^ prefenza di Carlo 
VII. , o chè tutti gli aftri erano ingannato- 
ri,, ovvero che io era. per ifpirare una. lunga . 
palone ad un gran Re . ^en predo io diffi 
a Carlo : f^oi dunque ^ o Sire y non avrete a ma- 
‘f e i che io puffi alla Corte d' Inghilterra y giac* 
ohe non volete effere più Re y e non è gran 
tempo , che rni amate per aver potuto aclem* 

^ pire il mio deflino ; Il timore , che ebbe di 
perdermi li fece prendere la rifpluzione di ef- 
fere Re di Francia, e cominciò* da quel tem- 
po a ri(lat>ilirf| ? Vedete quanto la Francia è 
obbligata all’amore, e quanto quello Regno deb^ 
ba edere amante, fe non altro per riconofeenza. 

Rof Egli è vero , ma io ritorno alla mia 
donzella. Cofa mai dunque ella ha fatto ?L a 
Storia fi farebbe molto ingannata attribuendo 
ad una donzella del popolo , ciocché apparte- 
neva ad una Dama della Corte , innamorata 
del Re? ■ . 

. Sor. Quando la Storia Q fofle inganna» 
ta fino a quello punto, non farebbe una gran ‘ 
meraviglia , Egli è . vero , che la donzella ani- 
mò molto i foldati* ma io aveva prima ani- 
mato il Re . Elfa iu di un gran loccorfo a 
cucilo Principe , che ritrovò colle armi alla 

mano 

✓ 
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roano contra degl’ Inglefì • ma fenza di me 
non lo avrebbe riprovato in quello ftato. Al- 
ia fine voi non- dubiterete più , che io ebbi 
parte in quello grande affare , quando voi 
l'aprete la tefiimonianza che Francefcd l. uno 
de’ fucceffori di Carlo VII. , ha fatta in mio 
favore in quello quartetto , ' . 

Metti v4gn«fe pik onor , perchè acquìfiaJH 
Francia al fuo Re con $fn penfier ardito , 
pi quel che meritar ne^ ChioJiri cajli 
■ Ruè una Monaca chiufa ^ od un Romito , 
Ghe ne dite voi Rolfelane ? Confefferete *, 
ehc le iò fofli fiata una Sultana come voi , e 
che non aveffi avuto l’autorità di fare a Car- 
lo VII. la minaccia ^ che li feci , egli er^ 
perduto f ' 

RoJ. Ammiro la vanità , che traete da que- 
lla picciola azione . Non vi coftava affai ad 
acquillare molto potere su 1’ animo di un 
amante , perchè eravate libera , e padrona di 
voi medefima * ma io tuttoché era fchiava , 
non lafciai però di affogcttarmi il Sultano . 
Voi avete fatto Carlo VII. 'Re quafi fuo 
mal gr^do* ed io di Solimano ne feci un mio 
Spofo , mal .grado che egli avblfe altre fem- 
mine . 

t/f.Sor. )E cornei fi dice che i Sultani non 
ifpofano giammai alcuna donna, 

Rof, E’ vero* tuttavolta io mi pofi in te- 
fta di fpofare Solimano , quantunque non po- 
telfi indurlo al maritaggio , dandogli la fpe- 

* ranza 
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ranza di una felicità 'da lui non prdvàta mai. 
Voi fentirete or ora uno flratagemma più 
fottile del vodro , Io cotninciai , a fabbricare 
de’ Tempj , e a fare molte altre pie azio* 
ni ; dopo di ciò mi fìnfì profonda naente 
malinconica , il Sultano me ne domandò la 
cagione mille, e mille volte; ed io dopo £at« 
te tutte le cirimonie neceffarie , gli diffi, che 
il foggetto della mia triftezza ^ era che tutte 
le mie buone azioni , fecondo quello che mi 
òveano detto i nodri Dottori, non mi fervi* 
vano a niente , e che come io era fchiava , 
non faticava che per Solimano »mio Signore . 
Ben predo Solimano mi fece libera , accioc- 
ché il merito delle mie buone azioni cadcffe 
su di me . Ma quando egli volle vivere me* 
co, come al folito , e trattarmi da Sultana 
del Serraglio , io mi modrai molto meravi* 
gliata , e gli rapprefentai con gran ferietà , 
che egli non avea più. alcun dritto su di una 
femmina libera . Solimano era di cofcienza 
dilicata; e perciò andiede a ccmfultare quedo 
cafo con un Dottor della Leg^e , col quale 

10 avea intelligenza . La fua nipoda fu che 

11 Sultano fi guardane bene di pretendere al- 
cuna cofa da me , la quale non era più fua 
fchiava , e che fe egli non mi fpoferebbe non 
poteva io altrimenti eifer fua . Allora Soli- 
mano divenne più amante che mai c' Non 
avea che un fol partito a prendere ^ ma mol- 
to draordinario , e pericolofo ancora , per la 

novi* I 
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novità; tuttavolta.egli lo prefe, e^mi,fposò 
t/f. Sor. Io confeffo che fia una , bella cófat 
di affoggettare. quelli, "che' fi cautelano tanto 
gontra del noftro potere. .... ' , ( 

p Rof. Gli Uomini ‘ hanno un* • bel fare -con 
noi ; ^quando fi -prendano .per k .paffioni fi 
portano dove fi. vuole. Che nii fia permeffo 
di rivivere, e mi li dia ,1! Uomo piu.imperio- 
fo deh Mondo. ^ io .farò* di lui tutto ciò che 
nii piacerà purché io abbia moltp fpirito 
: affai 'bellezza, e poco, amore. < 
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v..Giovaàna I. di Napoli , e. Anfelmov» 

• » • * ♦ • . ^ ^ 

SuU^ inquietudine y che fi ha per P. avvenire. . 

G. di i^^Ome non potete "voi * farmi 
..... . V. . V_^ qualche predizione ? Non 
avete, ^ertamente' obbliata tutta TAfirologia, 
che una volta fapeyivp, • . ^ , 

. E come, niai poffo. metterla in prati- 
ca, non. avendo quivi nè Cielo,, nè Stelle? ! 

G. di Na. Non importa . Io vi difpenfo 
dair^offervar. le regple cpsi efattamente. 

Sarebbe una cofa ridicola ,, che- um 
JMorto ‘faqeffe ancora pronoftici . Ma pure su 
di che ^vorrefte jpche io ve ne facefli? 

. Tom. IL S G. di 

<• 


, / 


» / 

% 
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(?. di Su di me , fu di ciò , che m\ 
Uppartiene • ‘ ‘ ' 

%Ah. Buono ! Voi Sete Morta , e lo farete 
per fempre , quefto è tutto quello che vi deb- 
bo predire • Forfè la noftra condizione ^ o \ 
Boftri affari poflbno cambiare?, 

G. di Na. Non già : ma quefto è ancora 
ciò che mi apnoja crudelmente'* c , quantunque 
io fappia che niente fara piò ,per àccaderroi , 
fe voi vorrefte tutta volta predirmi qualche 
cofa, pure mi Servirebbe ciò per tenermi ocr 
cupata • Non potrefte mai credere quanto (ia 
trifto di nòn prevedere 'alcuna cofa avvenire , 
Jo vi priego di farmi una piccipla predizione,^ 
qualunque vi piacerà . 

*/fy. LfZ voftra inqdietudine, farebbe crede-» 
re che fotte ancora vivente . Così fi tratta 
lafsìi . Non fi fa paff^rè pazientemente il pre- 
fente ; fi vuol fempre ariticipàre quello , ch^ 
farà ma qui giù , bifogna effer'e più fa vio . 

G. di Na.^ Ah / Gli uomini non hàn forfè 
ragioni? di operar come fanno? il tempo, pre- 
lente ,, non è altro che un iftante , e farebbe 
gran miferia , fc foffero ridarti a lirnitare 
quetto ittante tutte loro mire , Non è me-, 
glio , che le diftendano il' più che loro è pof- 
iibile, e che preveggano qualche cofa fu l*av- 
venire ? di quetto fi tnetton fernpre in poffef- 
fó anticipatamente • 

*An. Ma effi preveggono talrncnte Tawe- 
pjrQ colle loro idee > e colle . fpcranze , che 
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[ quando finalmente è prefente , trovano che 
tutto è votato , e non vi provano piìi dilet* 
to. Ma pure non fi liberano della loro impa; 

' xienza, nè della loro inquietùdine* il grande « 
allettamento degli uomini è Tempre 1* avvenir 
re j. e noi altri Aftrologhi lo lappiamo me* 
glio di ogni altro • Noi diciamo loro ardita- . 
mente , che vi fono de’ Segni freddi , e de’ 
caldi j che ve pe fon de* mafehi , e delle fem- 
mine ; che vi fono de’ Pianeti buoni., c de* 
cattivi , ed altri , che non fon nè buoni , nè 
' cattivi in loro fteffi, ma che prendono Tuno, 
o r altro carattere , fecondo la compagnia in 
cui fi trovano j e tutte quelle baje fono ben 
: ricevute , perchè fi crede , che conducano alla 
cognizione , dell’ avvenire > . 

^ G. di Come ! non vi conducono effe 
' in effetto? Mi piace che voi, che fietè fiato 

^ il mio Aftrologo , mi diciate male deU’Aftro- 

1 

' Afcoltate, un Morto non può menti- 

^ re . Io vi dirò francamente , che v’inganna- 

I va con quefia Afirologia da voi tanto fti- 

^ mata . ‘ 

•v 

* G. di Na. Oh ! io non vi credo affatto. ' 

® Come non mi avete voi predetto , che i6 

I doveva maritarmi quattro volte ? Vi era for- 

^ fe la menoma apparenza , che una perfona per 
poco ragionevole, fi legaffe quattro volte fuc- 
‘ ceffivarnente nel matrimonio? Dunque hifo- - 
cnava, che ciò Tavefie letto ne’ Cicli. 
iJ si ' 
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xAn. Io conlultava i Cieli molto meno di 
quello , che confultava le voftre inclinazioni • 
ma in fine alcuni pronoflici avverati j non 
provano niente. .Volete che io vi conduca ad 
un Morto che vi conterà una ftoria affai gra» 
ziofa.^ Egli eraAftrologo, e non credeva piìi 
di me all’Aftrologia . Nondimeno per provare 
ie vi era qualche cofa di vero nella fua arte, 
, pofe un giorno tutte le lue indudrie a ben 
offervare lé regole , c prediffe ad un certo 
Uomo alcuni particolari avvenimenti pili dif< 
fìcili ad indovinare de’ voffri quattro maritag- 
gi . Tutto ciò , che avea predetto avvenne , 
Ne reftò grandemente ftordito . Corfe ben pre- 
flo a riveder tutti i Calcoli agronomici , che 
erano flati il fondamento delle Tue predizioni . 

^ ) Sapete voi , che ritrovò ? Che fi era inganna- 
to; e fe i fuoi Calcoli foffero flati ben fatti, 
egli avrebbe predetto tutto il contrario di 
quello, che aveva pronoflicato. 

G. di Na. Se io credefli, che quefta fioria 
fofTe vera, mi difpiacerebbe , che non fi foffe 
faputa per tutto il Mondo , per difingannarfi 
degli Aftrologhi. 

,Att. Si fanno molte altre fiorie contra di 
eflì , e tuttavia il lor meftiere non lafcia di 
effere fempre buono. Non fi ricrederà mai di 
tutto ciò, che riguarda l’avvenire; quello ha 
un allettamento troppo potente. Gli uomini, 
per , efempio , facrifìcano tutto ciò che hanno 
ad una fperanza , e cutcociò ,.che effi aveva- 

no. 


Digitized by Goo^ 



De* M o r 85 

no , e che hanno acquiflato di, nuovo , lo fa* 
criccano ad un’altra fperanza; e fembra,cbe 
quello ha un ordine maliziofo ftabilico nella 
Natura per Tempre toglier loro dalle mani 
ciocché tengono (*). Non fi apprezza molto 
reffer felice nel momento, ih cui fi è tale, 
e fi rimette ad ^ elTerlo in un tempo , che 
verrà, come-fe quello tempo , che verrà do» 
vefle elTer fatto altrimenti di. quello , che è 
già venuto. . .} 

G. Na. Non .è egli fatto altrimenti .* 
ma è buono,, che fi polTa immaginare così. 

. */fn,.'E che produce quella bella opinione? 
Io fo una Tavoletta che ve lo dirà . A me fu 
raccontata un tempo nella Corte.di Amore {a)y 
-la, quale fi teneva nella volita Contèa di Pro- 
venza . ,Un uomo avea fete , ed era aifilb fui 
margine di una fontana * . e’ non volea bere 
dell’acqua, che.fcorreva avanti. di lui, perchè 
fperava, che a capo di qualche tempo, ne ve- 
nilfe altra migliore : paffato quefto tempo: 
Ecco qui y diceva egli , ancora è la mede firn» 
acqua , ma di quejìa io non ne voglio bere , 
•voglio pìutiofìo afpettare ancor ^ un altro poco . 
Alla fine come l’acqua era Tempre rifteffa, 

S 3 . egli 

. 


C * ) B' anzi un difordine cagionato dall’ ambizione , e 
dalla sfrenatezza di quegli uomini , li quali non fanno re« 
golarfì ne’ di loro appetiti . 

C*) Corte tre urte fpecie di Accadimi»- 
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egli afpettò tanto , che la forgente venne a 
feccarfi, e non potè bere del tutto. 

G. di Na. Altrettanto a me è addivenuto, 
e credo che di tutti i Morti, che qui fono, 
non ve ne ha heppur uno, a cui la vita non 
lia mancata,, prima che ne abbia fatto Tufo, 
che far nè voleva. Ma che?, io ftirao molto 
il piacere di prevedere , di fperare , di teme* 
re ancora,, e di aver prefente il tempo avve- 
nire. Un Savio, ' a modo volito, farebbe co- 
me noi altri Morti , per cui il prefente , e 1 
futuro fono perfettamente fimili , e quello Sa- 
vio per confeguenza al par di me fi annoie- 
rebbe. 

Ahi ! ridicola condizione dell’ uomo , 
fe ella, è tale come voi la credete • Sembra, 
egli elfer nato per afpirare a tutto , e per 
non goder nulla ; per camminar fempre , - e 
non giungere a neifuna parte , ia quella mU 
iera vita* 
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DIALOGO!. 

Eroftùto , e Demetrio Falerèo . 

! 

Che le pajfioni fono necejfarie. 


Reòento feffanta ftatue in* 
naizate in Atene in onor 
I voftro ! Grah cofa veramente. 

■ Dem. Dopo effermi impa- 

dronito del Governo, mi era 
SlTai Facile di otnener dal popolo delle Statue. 

. Erof. Eravate molto contentò di eflervi còsi 
moltiplicato trecento felTanta volte, c di non 
incontrare altri che voi in tutta un^ Città ? 

I>em, Lo confeflbj ma ahimè! quella gioja 
non durò lungo tempo. L’afpetto delle cofe 
fi cangiò' e da oggi a dimane, non vi reRò 
aè pur una delle mie Ratue * Furono tutte 
atterrate j e poRe ih pezzi» 

. Erof Oh che tetribil rovefcio! E chi fece 
alai queRa bella fpedizionc? 

Dem. Demetrio Poliorcece figliuolo di An« 
tigono . 

S 4 , . Erof 
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? £w/.' Demetrio Poliorcete J Avrei .voluto 
cfTer io in 'fua' vece. Fu certameBtc gran di- 
letto di rovefciare un sì gran numero di fta- 
tue fitte' per ‘lo" ftelTo uomo . ' • 

Dem, Defiderio degno di colui , che bruciò , 
il Tempio di Efefo, Voi 'confervate ancora il | 
vodro antico carattere* • • 

Ero/. Tutti mi hanno rinfacciato quello 
abbruciamento del Tempio di Efefo ^ tutta 
la Grecia ne 'ha fatto gran remore; ma que- 
lla in vero è una cofa da muovere a com- 
palTione: non fi giudica fanamente 'delle cofe. 

Dem. Io fon di parere che voi a ragione 
vi lagnavate della ingiudizia , che vi è data 
'fatta di riprendere una così bella azione , e 
'■della' 'legge, colla quale gli EfesJ proibirono, 

•che fi pronunziane il nome di Erodrato . 

Erof. Io non ho argomento di lagnarmi 
deir effetto di queda legge ; poiché gli Efesj 
furono gente dabbene, i quali non fi avvide- 
ro , che il proibire di pronunziare un nome 
era ridedb , che immortalarlo . Ma la loro 
legge medelima fu di che era fondata ? io 
aveva un defiderio fmifurato dj far parlare di 
me , e perciò bruciai il loro Tempio , Non 
doveano effi riputarli felici, che la mia ambi- 
zione non folle codaxa loro davvantaggio , 
Non poteva codare ad effi meno di quello . 

Un altro avrebbe forfè minata tutta la Città» 
e tutto il loro Stato. 

Dem. Chi vi fentilTe così parlare direbbe , 

che 
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che voi avevate il dritto di non rifparmiar 
nulla per far parlare di voi , e che ù debba- 
no aver per grazie tutti que’ Alali » che noa 
avete fatti. 

Erof. E’ facile a provarvi il dritto , che 
io avea di bruciare il Tempio di Efefo. Per- 
chè mai fi era fabbricato con tanta arte , e 
magnificenza ? il difegno dell’ Architetto non 
ora, di far rivivere il fuo nome? 

Der». Probabilmente. 

Erof. Ed io bruciai il Tempio per far vi- 
vere ancora il nome mio. 

Dem. Oh il bel raziocinio ! vi era forfè 
permeflb di minare per la voftra gloria le 
opere di un altro? • 

Erof. Si , la vanità , che aveVa' innalzato 
quello Tempio per le mani di un altro, l’ha 
potuto ruinare per le mie. Ella ha un dritto 
legittimo fopra tutte le o^ere degli uomini • 
ella le ha fatte ed ella le può diftruggere L 
I più grandi Stati ancora, non han ragione di 
lagnàrfr che effa li rovefeia, quando vi truo- 
va il fuo conto 5 non poffon efll provare un* 
origine indipendente da lei. Un Re, che per 
onorare i funerali di un Cavallo, facefle Spia- 
nare da Città di Bucefalèa le farebbe 'forfè 
ingiuftizia ? Io non credo ; poiché quella Cit- 
tà non fu fabbricata , che per immortalar' la 
xnemoria di Bucefalo, e per confeguenza ella, 
è addetta all’ onore' de’ Cavalli . 

Dem, Secondo voi dite , niente farebbe in 
* - ficu- 
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fìcuro , e nè anche gli uonnini . 

Erof, La vanità fi, burla delle loro Vite « 
come di tutto il refto. Un Padre Jafcia tan- 
ti figliuoli quanti ne può , affine di perpetua- 
re il fuo nome . Un Conquiftatore per eter- 
nare il fuo , fiermina quanti uomini più può. 

Detn. Io non mi maraviglio, che voi ado- 
periate ogni ragione , per lofienere il partito 
de* Oifiruttori ; ma alla fine , fé è un mezzo 
per ifi abilir la fua gloria , l’ abbattere ì mo- 
lyumenti della gloria* altrui , non vi farà mez- 
^zo meno nobile di quello. 

Erof, Io non so le egli Ila meno nobile 
degli altri ; ma so che ila necelTario , che fi 
ritrovino perfone che l’ adoperino . - 

Dem. Neceflario! \ 

£rof. Sicuramente . La terra rafTomiglia al- 
le gran tavolette , nelle quali ciafeuno vuole 
fcrivere il fuo nome. Quando quelle tavolet- 
te fon pieqe, bifogna cafTare i nomi, che vi 
fono già ferità per mettervene de’ nuovi. Che 
farebbe mai se tutti i monumenti degli Anti- 
chi fufliflcflcro ? I Moderni non avrebbero 
luogo in dove fituare i loro . Potevate voi 
fperare che trecento feflanta llatue fólfero per 
lungo tempo retiate in piedi ? Non vedete che 
la vollra gloria occupava troppo luogo? 

2>ew. Fu una ridicola vendetta quella che 
Demetrio Poliorcete fece fulle mie llatue. Giac- 
ché effe erano Ilare una volta erette in tutta la 
Città, di Atene , nqn era meglio lafciarvele ? 

Erof, 
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Ero/. Si , ma' prima che foflero innalzate 
non era meglio non ergerle? Le paflìoni fon 
quelle , che fanno , e disfanno ogni' cofa v Se 
la ragione dominafle fulla terra , non vi (ì 
farebbe niente di ftravagante) e di pazzo. Si 
dice , che i Piloti temono grandemente que* 
mari pacifici , in cui non fi può navigare , e 
che cflì voglion vento , con pericolo ancora 
di aver delle tempere. Le paflìoni fono pref* 
fo gli uomini ( che voglion farla da matti ) 
come venti neceflarj per mettere in movi- 
mento ogni cofa , quantunque cagionino fo- 
vente delie procelle. 


DIALOGO ir. 

i 

Elena , e Fulvia. 

S^ra $ grandi avvenimenti » 

Eh T^Ifogna che io fappia da voi , o Fui- 
fj via , una cofa che Augufto mi ha 
detta poco fa » E’ vero , che Voi concepifte 
per lui qualche inclinazione , c che poiché eflb 
non vi corrìfpofe^ voi eccitafle voftro marito 
' Marco Antonio a farli guerra? 

Fuh E’ vcriflìmo, mia cara Elena; poiché 
tra di noi altri Morti quefta confeffione non 

I ò di nefluQa confeguenza . Mtreo Antonio 
r era 
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era impazzito per la Commediante Citeride, 
«d io avrei voluto vendicarmi di lui , facen. 
domi amare da Augnilo ; ma Augufto era 
difficile in quella paffione . Io non gli parvi 
nè molto giovane, nè molto beila e quan< i 
tunque io gli faceffi fentire, che egli s’impo. | 
gnerebbe in una Guerra Civile, (e non avreb« 

' be per me qualche amore , mi fu impoffibile 
tuttavia di ricavarne qualche condifccndenza . 
Vi dirò ancora fe volete i verfi , che egli fece 
fu. quello foggetto , e i quali non mi fon 
troppo di onore . Eccoli , 

Giacché xAhtonlo cT amor langue , e 

. Per V amata Gìajira ( <* ) » a’ /«oi bei 
lumi 

Fulvia vuoi mi confami^ * ,/fntonio è 
• infido . 1 
E della fama - il grido dirà poi , 

Che degli errori fuoi pori* io la pena ? ' 

Fulvia eh* io adori appena %Ab ver. 
non fia , 

'j ^c{/ìa fol che*l defia^P è ciò lo fleffó j j 
Farmi venir: ef.apprejfo mille, fpofe 
. ; -Mal ..paghe in< v^fi^ cofe . »A me rìm i 

. .i . . volta , ; 'r" '< , K ' 

Ella mi dijfe , ajooltd.y o Marte, o * 
i Amore' ... . in. ; 

• • 1 Sce« 

■ ■ A n:. . ^ f - 

' Coti egli ctiama Oiterid*’, . : ; . * 
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Scegli fcnza dimore : Io sì fuo amante 

Quando cangia il fembiante , effer po» 
trei ; 

Brutta è più degli omei ! */fndiamne , 
e date 

Spirto alle trombe , e a lei Marte /»- 
timate . 

E/. Noi due abbiamo dunque cagionato 
ori'e le due piìi gravi guerre del Mondo ; 
^oi. quella di Antonio, e di Augufto , ed io 
[uella di Troja. 

Fai. Ma con quefta" differenza , che voi fie« 
e fiata caufa dl^la guerra di Troja per la 
roflra bellezza , ed io di quella di Augufto , 

' di Antonio, per la mia brutcerza. 

£/. Voi per contrario avete un altro vant 
aggio fopra di me ; ciò, a dire che la voftra 
’uerra è molto piU graziofa , che la mia . 
Viio Marito fi vandica dell' affronto a lui 
atto , perchè fui da altri amata , il che è 
iffai naturale ; e il voftro vi vendica dell’ afi 
tonto , che vi è flato fatto di non eflére ama- 
a , che non è cola troppo ordinaria a’ Ma* 
•iti . 

Fui. Sì • ma Antonio non fapeva di far la 
guerra per me, Menelao fapeva bete, che la 
aceva per .voi . Quello è un puntt , che a 
ui non fi potrebbe perdonare j poiclè in ve* 
e, che Menelao feguito da tutta a. Grecia 
,nediafle Troja per diece ant^i , per togliervi 
[alle braccia di Paride , non è vep che i'e 

Pa* 
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Paride aveffe voluto affolutaraente rendervi f - 
Menelao avrebbe dovuto piuteofto foftenerc 
in Sparta un affedio di diece anni per non 
ricevervi ? In verirà io trovo , che tanto i 
Greci , come i Trojani aveano perduto il * 

' cervello. Gli uni erano pazzi nel domandar» 
vi , e gli altri lo erano maggiormente in ri» 
tenervi. Perchè mai tante onefte perfone fa- 
crificarfi a* piaceri di un giovane , che non 
fapeva quel che fi facefle ? Io non poteva 
trattenermi le rifa leggendo queftò luogo dì 
Omero ^ in cui dopo nove anni di guerra , cd 
un combattimento, nel qual# di frefeo fi eran 
perduti molli Uomini , fi convoca un Cónfi- 
glio avanti il Palaggio di Priamo. Colà An- 
tenore è di opinione, che fiate voi reftituita, 

C non fi dovea in ciò',- coriie credo ^ bilancia- 
rej fi dovea folaniente penriiTi di efferfi trop» ^ 
po tardi avveduto di qrtefto fpediente . T uu 
tavolta Paride attefta che la propofizione g^li 
difpiace j e Priamo, il quale a quel che ne 
dice Omero, è eguale agli Dei in faviezza , 
imbrogliato di veden il luo GonfigHo , divifo 
di fehtimento fu dì Un affare così difficile, e 
non fa perdo qual partito prendere, ordina che 
ognuno fi ne vada a cena, • | 

' EL A/meno .nella guerra di Troja fé ne 
feopriya facilmente il ridicolo j ma la guerra ^ 
civile di Augufto , e di Antonio non fi co- 
nofceva' qual foffe . Allor che fi vedevano 
tante 'Aquile Romane in campagna , non fi 
^ ' potc%- 
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jpoteva ideare che foifcro sì crudelmente le 
^ne contra delle altre animate dal rifiuto , 
che Auguflo vi avea fatto della fua buona- 
grazia . 

Fui. Così vanno le cofe tra gli Uomini , fi ' 
veggono tra di cffi de’ gran movimenti , da 
cagioni fpeflc volte affai ridicole . Per confer- 
var l’onore degli eventi li più .confiderabili , 
è neceffario che le cagioni ne fieno nafcolle. 


DIALOGO III. 

« 

Parmenifeo, e Teocrito di Chio, 

• Che la ragtom è me/la , e può ancora 
ejfere inutile, 

Teo. T TEramente voi» non potevate più ri. 

y dere dopo che difeendefte neH’An. 
tro di Trofonio?' 

Par. No . Io era in una feriecà firaordinaria, 
Teo. Se avelli faputo che l’Antro di Tro- 
fonio aveva quella virtù, vi avrei voluto fa- 
re un piccini viaggio. Io ho troppo rifa per 
tutto il tempo della mia vita , la quale fa- 
rebbe fiata più lunga , fe avelli tifo meno . 
Una cattiva burla mi ha condotto nel luoeo 
?n cui noi fiamo. Il Re Antigono era guer- 
cio , Io lo ayea vivamente offefo tuttavia 
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egli avea promeflb di non farne alcun rifen- , 
timento , purché io andaHi a prefencarrtii 
'avanti ad elfo. Mentre mi conducevano a lui 
quali per forza j c i miei amici mi dicevano . 
per incoraggiarmi; *Audate non. temete y la vo^ 
ftra vita è in jteuro y fe compatirete agli occhi 
del Re . xAh! rifpofi loro, fe io non pojfo ot- 
-tener la mia gràofta y foi-non comparendo , a fuoi 
occhi y fon perduto. Antigono che era^difpofto 
a perdonarmi un delitto , non mi potè per- 
donar quella burla e r avere fcherzato fuor 
di <propofito, mi coH6 la teda.- 

Par. Io non fo, fc; non avefli voluto il vo- 
ftro genio di fcherzare ancora a quello prezzo. 

Tee. Ed io quanto defidererei prefentemen- 
te la volila ferietà! 

Par. Ah/ Voi non vi penfate . Io fui pet 
morire per la ferietà, che voi tanto defidera- 
te . Nefluna cofa più mi divertiva • mi sfor- 
zava di ridere, c non ne poteva ottener Tin- 
tento. Non avea più piacere di. tutto il ridi- 
colo del Mondo • quello ridicolo era per^ me 
divenuto malinconico. Alla -fino diipcratotdi 
elTer cosi favio, andai a Delfo, e pregai cal- 
damente il Dio d’infegnarmi un mezzo da 
ridere. Egli mi rimandò con termini ambigui 
al potere materno^ credei, che intendelfe la mia 
patria. Vi ritorno; ma la patria non potè vin- 
cere la mia ferietà . Io. mi rifolvetti , come 
in una malattia incurabile di fare un viaggio» 
per cafo a Deio. Colà contemplai con mera- 
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viglia la tnàgnifìcenza de’ Templi di Apollo, 
e la bellezza delle fue (lame . Tutto era la- 
vorato in marmo, o in oro, e dalla mano de* 
migliori Artefici della Grecia ; ma quando 
vfpni ad una Latooa di Icsno . che era affai 
mal fatta e che avea 1^1 petto di una vec- 
chia , proruppi in rifo , in paragonando le. ffa- 
tue dei figlio a quella^ della 'Madre ; Io non 
poffo efprimerfri quanto reflaiiforprefo , con- 
tento, e. allegro per aver rifo. Allora com- 
prefi il vero fenfo dell’Oracolo. A tutti que- 
gli Apolli id’ turo, o di. marmo non feci nef- 
luna .offerta : tutti i miei voti , ed i miei 
•doni finrono della 'Latona ;di legno ; .à. lei fe- 
ci non fo quanti facrifìcj , la profumai tutta 
id’incenfo >, e avrei irinalatto ' un Tempio # 
■Latona xlttifa ridere fé. avcflli potuto rofie- 
ncrne la fpcfa'. .■ ••' ■' . »? •! , ' ,r ' 

'* Téo. Mi; fembrà che Apollo vi poteva, ren- 
dere la ) facoltit di ridere fenza farlo a fpefè 
di fua Madre : avrefte veduti molti oggetti 
atti affare il medefimo effetto; che Latona.* 

. Par.' Quando fi' fta di cattivo umore fi v« 
de chef gli Uomini non; fi prendono ' la . pena 
di ridere; effi fon fatti, per effere ridicoli e 
Jo'fono, ciò non ò fdrprendence;vma. che luu 
Dea fi metta «ad- ‘efferc ridicola quefjbr» è.mol- 
to piii maravigliofo ; .Apollo per'-altro voleva 
facilmente farmi vedere , che la^ mia. ferietà 
era'BR Inale, che non .poteva, effere -guarito 
per tutti i;.nmedj umaoi^ e che' io. ora (idot- 
Tom. IL T to 



1^8 . ! t> I .flr' i;ì O G' K'r 

in/ urto ftqto / ili cut . ave 9 nbìrognò 
foctìorfo de’ medefimi Dei, ’ ^ j- jj ■ 

Queftà gio}a, e ìquefta allegrezza che 
voi' drtlìderavate- è artcara un male molto più 
grande 4 Tutto 'un. popolo è ^AacoiUn teiq^ 

■ “Colpito di «jueftq e ne ha/olFcrto' graq- 

diflinio 'danno , v ’ n- , -’i 

' P^sn», Come '/'fi è trovato un popolo intero 
affai difpoflo all* allegrezza ,• éd alla gioja P . 

•" Tea. Sì , quefti' erano i Tirintania , • • 

'■ F<»K* Oh'^felici^ Uomini ! ^ !l ^ 

*1 ' Tio^ 'Anzi infelici Come quéfHinon potCn 
vano più avere ferietà in alcuna: cofa‘i> perciò 
tutto' andava in difordine 'tra loro ; 'Se ù ra- 
dunavano Alila Piazza, tutti i Iqro abbocca<r 
menti A 'aggiravano •• 'hi pazzia fn^vece/dt 
aggirarfi' agli affari pubblici * fe^Hcevevano gli 
Ambafciadori , li mettevano in ridicolo ‘ fé 
tenevano ConAgliq di 'Città V ilConfigli.de' 

J hù gravi Senatori, non erano ialtro "che buf- 
ònerie *^’e in tutte le'Tpecie di occafionf ', 

' una patbla / Q un^ azione ragionevole, fareb- 
be- fiato- un prodigio da. ridere prefio iTirin« 
taoi; , •A'tla fine , fi : footiróno incomodati da 
quefio>genio burlefco,!ificcome voi fo-recavace 
ftaio dalla vofira «rifiezzà , e perciò andarono 
ai'confultare' i’Ocacòlo zìi 'Delfo ,, come face- 
(Ve 'ancor ) voi V ma', per >un fine molto diffrren» 
fe,' cioè. a' dire per domandar atluivi mezzi 
di 'avere •'un poco' di .fèrietà’ . .L’Oracolo rf- 
fpófe ^che>'fe èffi pòcevano facrificareiun to« ' 
r .tinii rq 


I 

Digittzed by Googl 



D E* M O .R Tj; , pp 

ro a Nettuno fenza ridere ., farebbe poi ^ in 
Joro potere di, eifere piìi faggi , ,Un facrincio 
non è. un’ azione cosà ridicola; in ftefla ,• ,<j 
pure pa farla feriatneoce vi fecero molti pre- 
parativi Rifolfero di non farvi intervenire 
giovani , ma folt^nto Vecchi , e non già di 
mtce.lc fpecic ^ !,ma folo, piselli ^ che erano 
in(ermi . , q pure . $tveano., m^ltb , debiti 
avverai mogUi a0ai cattive» Quandn. tutte 
9uefte perfone fcolce furono fulla,fpiaggU del 
mare per immolare -la., Vittima >,fu ;di bifo- 
gno -, mal gr^Q le' cattive mogli , i debiti 
le malattie , c 1’ età , che fi 'componefiero , 
abbalTaflero gli.. occhi a. terra.*^ C fi -ntordeffero 
le labbra; ma per difgraiia,fi ritrovò in ^uel- 
luogo un. ragazzo ebe ivi. era entrato di.na- 
feofto < Si volle fiiiiùto. caccjarl.q ; via-, fecondo 
l’prdine ,'ed^egli avete voi tU 

^ Ijfflre che kt, i»o» ingbiouifca.jl vpflra /era ? 
Quella burla feoncertò tutte quelle ferietà fcoq.»'' 
tràflfatte » Si.,fcoppiò in rìfo U facrificio fu 
difturbato , e ,la ferietà non nternò mai. pi», 
a” Tirintani t Eflì sfecero male Xlopo 'che loro 
non fiufcl il. facrificio, del toro,, di .noq -pcn- 
fare a que(l*Antro cUTrofonio, il, quale avea 
la virtfi di rendere gli. U.omini così ferj , « 
che. fece, .un efietto tanto confiderabiiei lutd). 
Voi^o }: -h; cl •• ‘-..'o ‘ 

Par, In vero. io difeefi nell’: Antro di>iTto- 
fbniq ; ma d’Antro che mi attrifiò tanto non 
fu q^Uo,‘«he fi penfa^ . . 

. I ^ ' T ì 
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E' che fii' dunque ?" 

Par^ Furono ‘k rifleffìofli'^ ' che per a vcr^^ 
fatte' non * pótei' piSi ridere ; Se^ T 'Oracolo 
ayeffe ordinato"* a* Tirintatìi' dì- fat‘ d€Ué’)rifléf«. 
fioni , effi, fi farebbero guariti del loro genio 

*1 .1 . t • • t f . / ♦ « 

aiiesro •'* . * .-s,. 

Teo.'lo confeflb , che' nòn fa'* troppo , ’ che 
€ofa fiano le ritìèfitoni 5 "mà Oon pofib conce*^ 
pire ' perchè i jGàno cosV irtalmconictie . Non' fi 
potrebbero ‘avere de* penfieti"favj , ' che nòtì 
fiaoo nél itìedefimo tenapo trifti? forfè che- il 
Ibio' errore ' è .allegro V ^ e> lai ragióne' è foìfg 
fatta per ucciderci?" ; f ' ' ■ 

< P^r, ' Apparcnftementef l*ihtenzione della Nàr 
tura non è fiata*,' che fi penlafie con ntólra 
fbetiglieùa; poiché ella a molto; caro prezzo 
vende tali” fòrti dì pcnfieri’J Vói volete fere 
delle rìfleffioni d dice ella i éd io me ne fa^ 
prò^ vendicare per mezzo della 'trifiezza , che' 
le^rifleìlìóni vi Gagioneranno*. ■ " * ^ ^ • •' 

' Teo, Ma ió non fo capire: qual 'mai Nàtin' 
ra fia quefta’ Mnto alle rifleffioni imovlcài - ^ 
Qual Natura? Voi -che dite? ' " 

Dico che la Natura^ umana effendo 
ragionevole in Véce di vietarci', vuole anzi/ 
die< noi- riftettiamo , e^che le nofire àzioni- 
fiàn >farté con» rifieffione";> eflendo iolo. la ' Na« 
tura delle befiie che difprezza le rifieffioni • / 
-^’P2r^^YoÌJ dite bene; -ma nomfàpete chégli 
TJomitìi * che :vogIion vivere al gufto -del fcco- 
io corrente , bifogna che vivàno-allegramenre; 

- T e per* 
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e perciò lontani dalle ferie riflcffioni? ' '» 

Teo, L incendo fceniflimo’,- purché lì con» 
chiuda , che il riflettere ' con feriedk fìa inf> 
mico a colofo che. voglion viver da< bruti-, 
e'I^non già a chi vòglia vivér da ’ Uomo. i..; 
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DIALOGO I. . 

. Seneca,, c. Sca^oa,',... i l ’ l‘\ 

u-'. tT.: : -.r. l • i : 

eòe la favìex_^a f ebe viene > dalla ragiene^.. 

^ .pììtftcurA' di ^quella che viene 

..dai temperamente . ; 1 

• ‘ . ì I ■ ■ 1 . c . 

|.D^ mi '-colmate di gìojai dicen» 
domi che gli Stoici fufliflono 
ancora , e che in.quefti '.ulti» 
mL tempi abbiate fatta prò» 
felHone di? quella- Setta. - ; ì, 
.Tw. Io fono (lato, fenza vanità pih Stoico 
di voi, di iCrifippo,ue. più di.Zeqone ancora 
yoftiro Fondatore. Voi eravate ^tti ià iilato 

T 3 da 
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da filofofaré : « Ivoftro bell’ agio ; • voi in par- 
ticolare..'; avevate delle, ricchezze immenfe . 
di altri ) ovvero non . aveano bifogno . di be- 
rd iy'co godeva Qo , ottima falute ^^o pure alla 
fine, avevaha tutti f» loro membri* -elfi anlla- 
vano , e venivano all% maniera ordinaria de- 
uomini Ma era in' una- pelfima fortu- 
na ^ tutto contral&ttOt quafi Tenia figura urna* 
na, immobile, inchiodato in un luogo, come 
un tronco di albero, patendo, conjfinuamente; 
c pure io. feci vedere j.. che* tntti Quelli mali 
fi fermavamo aT cdrf»,' è non* potevano paffa- 
re fino all’Anima del Savio* Il difpiacere ha 
* Tempre avuta"' la ve'rgògna ff 'noih poter erti 
trare dentro di me per tutte le vie 5 che fi 
avea fatte i • ' ' ì » 

Set Io fon forprefo in fentirvi cosi parlare* 
Al folo voflro difeorfo vi ricon’ofccrci per un 
, grande Stoico. £ non eravate voi là meravi- 
glia del* voftro fecolo ? ^ ‘ 

Sca. Si , io r era . Non > mi contentava di 
foffrire i miei mali con paziènza , ma l’infuU 
tava ancora cogli fcherzi * La collanza avreb- 
be fatto onore ad .Un altro ma io giungeva 
fino all'allegrezza. . • v . * 

- - Set Oh faviezza Stoica, tu dunque non Tei 
una chimera: .come fi crede 1 8^* 

uomini , e'queftq è un Saviò , niente metlP 
felice;' di' Giòve medeCmo. Venite^'ò amico, 
che io vi pcelenteiiò a Zenone , e agli altri 
Qofiri Stoici ; voglio che 'veggano il frueto 
ib I del- 
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delle ammirabili' leiiónì j chel hanno eflS dace- 
ai .Mondo i • ’ " j' - j . - } 

Sca, »Voi maggiormente mi obbligherete fa» 
Cendomi' eoDofeere da Morti cosi illuftri», I 
Set Come^vi nominerò ad.effi.^ . ^ t i • 
• Seat Scarròn»- ' «uuT . • •• ' • > 

> Se. ScarroA? Id conofco’quefto nome* -Ho 
iBtefo parlar di voi da' molti 'Moderni j che 

qui follÓ*'-b -t'i • ' - il ■'.j iv, ' 

'facile» -i' li}-» 

Set Nonfavete Vói- fatta 'UiW' quantità -di 
verfi piacevoli, e còmici? .r*).-; 

'» i’oTi'Si J fono rtato ancora l’inventóre di 
un -genere di* Poefiaì cheifi chiama ci genere 
&r«e/ce»'ln qUefto vi è 'tutto quello^ che It 
può trovare di più piacevóla»«: . . ' .’o cf 
' Se. Mai voi non eravate dunque un Filo» 
fofo ?. ' H * > I •' A It i'; u 

Seà. Perchè ho ? h ‘ • 'u 

Se. Ma non è l*occUpatiOne di' Unó Stoico 
far delle .Opere fcherrevoli j e pènfare a far 
ridere»' 1 , i! • 

Sea. Oh! 10 veggo berte che Voi. non ave» 
té ben conofeiute le petfetiont della piacevo» 
lezza»' Tutta la faviezza ivi è cOmprefa Sù 
può trarre del ridicolo da tutto ^ io né trar- 
rò, dalle 'tVoftre Opere ancortffY’"^' doglio 4- e 
^ai< facilmente * ma non tuteo' 'produce fa' feJ 
rietk-^ ed io vi sfido a rivolgtee le mie Ope-j 
re in' maniera V che ne producano ♦< Ciò fton? 
dimolfta'^ .'èhé il ridicolo ’domina<dappcrcuc»' 

’J' 4 s 
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to> e che le còfe del Mondo i oon > fono fatte 
per efTer trattate fcriamentc? Io poG in verfi 
bernerchi la divina Eneide del .voftró Virgi- 
lio ; e non fi potrebbe far meglio vedere co- 
me il magniGco'y ed il ridicolo fon sì. vicini, 
che fi toccano . Tutto ralTomiglia a quelle 
Opere di profpcttiva , dove le figure difperfe 
quà, e là, vi- formano per efempio , un lm« 
peradore , fe voi lo riguardate da un certo 
punto; cambiate quello punto di veduta, che 
quelle medefime fìgure vi rapprefenterannb un 
mendico. ^ t 

Se. Io vi compatifeo che non G Ga.com. 
prefo , come i voliti verfi giocofì folTcrò fat-* 
ti per condinr le perfone a rifieffioni tanto 
profonde . V i avrebbero pih rifpettato di quel- 
lo ' che ban fatto , fe fi fofife faputo. quanto 
voi eravate gran Filolbfo; ma non era facile 
d* indovinarlo dalle Opere , che fi dice , di 
aver voi date, al Pubblico. . , /■ 

Sca. Se io avelli fatto gtollì! volumi per 
provare che la povertà , e le malattie non 
debbano apportare alcuna oGefa all* allegrezza 
del Savio , non farebbero elle Gate degne di' 
uno Stoico.^ . . 

■Se. Senza dubbio. : : * 

> Sca. Ed aveqdo io fatto , non fo' quante 
Opere, le quali provano , che mal grado la- 
povertà ,- e ’lé malattie io aveva .queft’ alle- 
grezza , non è meglio? .1 yoGri Trattati' di > 
Morale non foip'che fpeculazioni /ulla Gi«- 
» viezza j 
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vietza ; ma i miei verfi n* erano una pratica 
continua . • ' 

Se. Io fono certo , che la voftra precefa fa* 
viezza, non era un effetto della voftra ragio- 
ne, ma. del voftro temperamento. - 

Sca. Qiiefta è appunto • la migliore fpecie 
di faviezza, che fìa al Mondo '. ■>'' 

Se. Buono! Sono Savj piacevoli , que’ che 
lo fono per temperamento. Se non fon pazzi 
iì deve di effi far conto. La felicità di effer 
virraolb può qualche volta venire dalla Na- 
tura;, ma il merito diefferlo, non può giam- 
mai venire, che dalla ragione. 

Sca. Non fi fa ordinariamenté molto contft 
di ciò, che voi chiamate merito ; poiché fe 
un uomo ha qhalche' virtù, e fi < può fcoprire», > 
che ella non gli fia' naturale , non il conta 
quali per niente. Sembrerebbe • per tanto, che 
cffendo ella acquiftata a forza d* induftrie do- 
vrebbe effere più ftimata; non importa, que- 
llo é un puro effetto della ragione , di cui non 
fi deve fidare. ' ' ’ : ' - 

• >^fe.-Si -deve meno fìdarft all’ ineguaglianza 
del temperamento de’ voftri Savj . Effì non 
00 Savj, che fecondo piace al di loro umore. 
Bifognerebbe fapere , come 'le parti Interni 
de* loro corpi ftano difpofte , per.^fapero fin' 
dove potrà giungere la loro virtù . Non è 
meglio fenza paragone lafciarfl condurre dàll» 
ragione e Mnderfì tanto indipendente 'dall* 

i^latu- 
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f .* 

^Nàtura^^v ^che^fiafi. in iftato .,da . non, temerla 
J>iU le iorprefe ?" ... 

Scaé- Qiieftò, fafeìibe migliòre fe fòffe pof. 
Jibile ; ma .per;4ifgrazia la. Natura cuftodifee 
Tempre i fuoi.> dritti >; ella ha i^fuoi primi 
moti ^ che notizie poflbno torre gUmmai; 
quefti hanno fovente facto molto .cammino^ 
prima che ila ragione ne fia avvertita;' e qoan- 
;do efla finalmente lì è . polla ..a , dovere per 
•operare ^ ritrova . ; già molto difordine : ed è 
4ncorà. una . gran quidione fapere ^ . fe ella potrà 
ripararlo i la , vero , io noti , mi‘ ftupifeo , . le -fi 
Veggono tanti . uomini , che non fi fidanòidel 
<utto. alla ragione'* 

Scì^Sq la .Natura co’ primi, moti fodiene '^ 
còme Voi dite, i .fiioi , dritti anche rad onta 
della ragròne j^la quale, per altro ha forza di 
Opporli .a tutti .gl’ infiliti sregolati ; i foderrà 
molto pili li medefimi dritti à dispetto del 
temperatnehto^ rii quale efiendò ; particolare iil 
ciafeuno ^ non potrà viòcere^.i. var) ^ e r quali 
infiniti infiliti della Natura * ' Alla, ragione per^ 
ciò. appartiene il governare gii tiominii.C^di 
tegolate tutto l’Univerfo* . .. \ ' 

Scaé Nondimciio.rella non è. rnoltojn iftai» 
tò .di far. Valere. la^.fiià autorità» Iq Jho. intefò 
dire che qualche centinajò dii acmi. >dopoi li> 
Yoftra mprcéi.uri Filófofo .Platomcòj' domandò» 
aU!lmperadore^ «che allora regaaya:..unà piCcicHi 

U [Città. di Calabrià.tutca ruioam 4 per rie** 
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dificarla , governarla fecondo le leggi della 
Republica di Platone» e chiamarla Placonopb* , 
li ; ma l*Imperadore la al Filofofo , c 
non fi fidò molto alla ragione del divino Pla- 
tone, per dargli il Govemo*di una Bicocca. 
Ciudieate ora da ciò guanto la ragione ha 
perduto il fuo credito. Se ella meritalFe'quaU 
xhe filma , folo gli Uomini là potrebbero fil- 
mare , e intanto gli uomini non la filmano 
ufiatto . ■ ' ' • . 

Se, Ma chi vi afficUfa, che ìl Vitrovato dt 
fiatone intorno alla fua Repubblica fia fiato 
il pih 'favio prodotto della ragione , o che 
r Imperadore , che lo difapprOvò , fiato fia 
•P uomo pih ragionato del Mondo ? Oh quan- 
te volte noi fcioccamente Confondiamo ragio- 
'tic e fantafia ! • ^ ^ 

-, . , ; s :.m* . ■. " 
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- ■• • • . . ^ ; 

‘ Artemifia , e Raimondo Xullo. ’ 

Sulla pei festone ^ a cui gli itomiut afpiraao» 

iArt, mi è del tutto nuovo. Voi dite 

' • thè vi fia un fecreto per cambia- 

re i metalli in oro , e che quefio fecreto (i 
chiama la Pietra Filofofica, ovvero la grande 
Operai • ' 

' R,Lul, 
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<R. Ruì. Sì, ed io l’ho cercato per. lungo 
, tempo. . 

. «//r.. L’avete, mai ritrovato? 

R. Lui, No ; ma tutto il Mondo l’ ha ere* 
dutoV e.u crede ancora. La verità è che , 
^ quello fecretp non è altro che una chimera. i 
1 ,»^r. Perchè dunque lo cercavate voi? i 

R» Lai. Io non me ne fono ricreduto che 
.qui giii. . ■ . , ^ • 

»/^r. Mi pare, che abbiate afpettato. un pò 
.troppo cardi , ^ ^ ‘ , 

^ R. Lui.- Io veggo , che' voi avete genio di 
Lqrlarmi * .Noi però ci raflbmigliamo più di 
quel che crediate.,.,, . <..i , 

Io vi ralTomiglierò ? Io che fu» un 
modello della fedeltà conjugale, che bevei le 
ceneri del mio fpofo * che a lui ..innalzai un 
fuperbo avello ammirato da tutto l’ Uni verfo, 
come mai' potrei lAflcunigliare ad un uomo , 
che ha confumata la fua vira in cercare il 
fecreto di cambiare i metalli in 'oro? ' 

R. Lui. Sì , sì , io ben fo che mi dico . 
Dopo tutte quelle belle cofe , di cui . vi fiere 
vantata, voi divenide pazza per l’amore di 
un, giovane , il qual non vi amava aifatte . 

Voi gli facrifìcade quel magnifico edificio, da 
cui avrede potuto trarre tanca gloria ^ « Ic 
ceneri di^Maufolo vodro marito, che aveva*, 
te bevute, non furono un molto buon rimedio 
contro ad un^, nuova paflìone. . l 

*^r. Io non vi credeva così a minuto in* 

\ 1 . for*? 
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formlto de* mici affari'. (Quella parM^di mia 
vita fu molto incognita y ed io non credeva 
che 'molti la fapeffero. »' **• - , v ' ù» 
R, Lui. Voi cónfefferete dunque che le'no- 
ftré forti' fì raffomigliano in queffo ^ cioè* ini ef> 
ferii fatto' a noi due un onore, che non merita^ 
vamo in ncffun conto tf voi di crédere che 
eravate ftata fempre fedele-allc ombre dt vo- 
ftro marito;' e a me di ' credere;, che< io avea 
ritrovata la Pietra' filofoficà .»■ * • 

* Io logico nfefferò' vtìJen fieri . ILPuBIico ' 

è'farfd per cffere ‘ingarinaro in rhoJte cofe ; 
fi deve profittare della 'dirpcffìzioiie;' in: cui 
egli è. ' ^ Xi ,u> 

- Jll Luì. Ma non vi è ìlWa còfà ; cHc ci 

rebbè -comune? ' ‘ :■ > ,ur>’yn . I.h 

*/ff, Fin* ad ort io'inf cènbento diraffomi^ 
^liàrvi .^'Dite voi fe' vi -'ib ' altro-. s 

R.Lut. Non abbiam*' noi egualmente' 'cefltfW 
#a-una' cofa che nòt» --fi 'può Wóvarfe • wehif 
ftcretò di efìere lwiele^ tf'voftro filari tOj> ed’ id 
Quello di cambiare i' tneftìli'^in'ord ? Creàó 
che fia della- feditili conjugale , ' come ‘ dWlà 
Pietra filofofica'. ' • ' o;:./ 

•>4r. Hanno- alcuni cosi cattiva ; oppinione 
delle femmine , i quali forfè- diranno che ^^la 
Pietra fìlofofica non è tanto ihipoffib^lc a-tiirow 
varfi che poffa 'aver luogo itf'qucfta ’coiirvpa- 
razionct ' ' f- '' ■ i ol „I 

- R.Lul. Oh! k> ve lo aflìcuro tanto 

fibile quanto fi ^uò. ' il 


I 


.r-' 
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«/fts'iWU, donde viene che fi cerca, e cho 
voi defilo che (embr^vate efiere -.fiato uomo 
di buon fenno, fiere caduto in quefio delirio? 

R^Lul, £gU à vero che non U.pub tro va- 
re. 1«* Pietra filQfofìca , ma^è cofa bidona che»^ 
fi cerchi. Cercandola , .fi trovano .molti* belli 
iègreti che afiatto non fi cercavano, 

Mon farebbe meglio cercar quefti/fc* 
greti che 11 ^poflbn - trovare , che.'.penfare 
quelli che non fi. troveranno mai?,, » . . p 
. R. Lui. Tutte ic. Scienze hanno ia loro 
chimera ,' dietro -a cui; corrono ;/enza poterla 
raggiungere^ tna fcoproho nel cammlnQ altre 
cognizioni affai utili. Se la Chimica ha. la fua 
Bietra filofofica^;:la'QeQmetrìa haila fuaQ.uà<> 
dratura del Cerchio , l’Afironomia -le:fue Lon^ 
gitudini , ie Meccani^e.rilaliorP Moto petpe- 
tuo. -Egli è impoffibite di trovai^ gratto .ciò’| 
DondirnenO'è molto utile idi cercarlo . vi 
parlo in un linguaggio che,.voi;jiQUÌPemde(A 
forfè troppo fcenei,)vma:cap^etej^tiene. ^menq 
che la Morale 'ha' ancora 1% |fua "chimera ; e4 
è il;,DiCntcreffe*« e la^perfi^ta Anwcizia » E* 

vero che non vi fi giungerà mai *. ma è bup^ 
no che , fi pretenda di giungervi . , Almeno., pre- 
tendendo iciò.,-, lì,' giùnge a molte altre virtù, 
O, atiouL degne . di lode > e. di ftima , „ . 

. :v^,) Ma. purè. a 40 farei di patere ; che fi 
lafciaffero tutte le chimere, e che non^fi a(- 
tcndelfecche alla, ricerca di ciò; che è reale, 
R.Lul, Il crederefie.^ 3ifogn| che in alca* 
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nc cofc' certi iiomini fi ^ propongano un ^ pun» 
to di perfezione fuperiore ancora alla loro 
condizione . Ellt non 'fi fletterebbero mai in 
calumino fe credeflero arrivare dove giun- 
geranno eifettivamente è d*uo'po che abbia- 
no avanti gli occhi un termine immaginario, 
che, li anima V Ghi'mi aveife detto che la 
Chimica non avenie dovuto iofegnarmi di far 
l’oro , io l’avrei abbandonata , Chi aveffe det- 
to a voi jf che» Tellrema fedeltà , 'di c^ yi Vanr 
favate 'a riguardo di ivoflra. -nitri to;, \^on era 
naturale, voi non vi avrete, prefa fa pena di 
onorare la memoria di 'Maufoio' con una ma- 
gnifica tomba perderebbe il colaggio , ff 
non foÀimo fodeduti '.dalle falfe idee:^/ìi&r. 'ti 
"-'.//r. Dunque non à inutile ,>'che gli uondt 
ni lìano ingannati? ; * ■; > j.' * 

\R. Lui. Agli uomini che ^ fono diamente 
Tana , • certamente'- eh’ è inutile > ma, a ' colorò 
che fono* della rnodra tempra'^, fejla veratà ft 
moftraffe consocila è , non “troppo -avrebbe fa* 
Vorcvolc accoglienza , ' - 


T • , , ' . j ' . . ' , . ; . , ' 

i"’' ' r, ' j- 1 " r.-i I 

7 ■ Mi - . 
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Dialoghi 


DIALO G o: III. 

Apicio , c Galilào , ir 

>. ; . Cife fi ^pojfono trovare nuove cognixjont 
• ma non già nuovi piaceri . 

%4pi. A H ! .quanto mi difpiace di non cT* 

’ • Jl\ì fcr nato nclivoftro fecolo! 

'i' Ga. Mi fembra,'^ che il voftro umore fi do# 
vefle accomodar, molto bene al. fecolo in cui 
vivefie . Non volevate altro 'che , mangiar ,di> 

f * 1. 1 

licatamei^ , e trovafie nel -Mondo , ed in 
Soma appunto allor che efia era Padrona pa- 
cifica deir Uni ver fo , gli uccelli, e i pefci li 
più rari , che vi fi vedevano venire da tutte 
le parti , c che alia fine' tutta la tetra fem« 
brava noni eifere. fiata foggiogata da' Romani, 
che per contribuire alla lor gola . . 

tApi. Ma il mio fecolo era ignorante, e- fe 
vi fofle fiato un uomo come voi , farri an- 
dato a‘ cercarlo fino airefiremicà del Mondo. 
I viaggi non mi cofiavano niente . Sapete voi 
quello che io feci per una certa forte di pe- 
, fce, di cui io mangiava a Minturno nella 
Campagna? Mi fu detto che quello pcfce eri 
più groflb in Affrica ; ben predo corredo un 
vafcello, e fpiego la vela in Affrica. La na- 
vigazione fu difficile , e pericolofa*. Appto- 
,t dati 
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datiffulle Code di Affrica , molte barche di 
pefcatori mi- fi fecero innanzi , poiché fi era* 
no già informati del mio viaggio , e mi por- 
tarono di quelli pefci che. n’ erano fiata If 
cagione . Io non gli trovai più groifi di quel- 
li di Minturno ; e nel medefimo momento , 
fenza cfiere ,prefo dalla curiofità di veder un 
Paefe mai da me non veduto, fenza > riguardo 
alle preghiere dell’Equipaggio, che volea rinfre* 
fcarfi a terra , ordinai a’ Piloti che fi ritor- 
nafle in Italia. Voi potete credere come que- 
fla fatica mi farebbe fiata più agevole per 
opra voftra. -, 

Ga. Io non poflb indovinare qual farebbe 
fiato il #ofiro difegno . Io era un povgro let- 
terato avvezzo ad una vita frugale fempre ap- 
plicato alle fielle , e molto poco abile per li 
manicaretti . . . * 

. 'M^ voi avete inventato gli occhiali 

di lunga villa ; dopo di voi fi è fatto per lè 
orecchie ciò che voi avevate fatto per gli 
occhi', intendo dire , che fi fono inventate le 
trombette , che raddoppiano , e ingrandifeono 
la voce. Alla fine voi avete perfezionato, ed 
infegnato agli altri a perfezionare i fenfi. Io 
vi avrei pregato di faticare per lo fenfo del 
gallo , e d’ inventare qualche firoménto , che 
accrefcelTe il piacere del mangiare ^ 

Ga, Affai bene , come fe il gullo non avet- 
ie naturalmente tutta la fua perfezione. . 

^p't. Perchè averla megl io della villa ? T 
- > ■> Tom. II. • V Ga. 
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Ga. La vifta è ancora . perfettiffitna > Gli 
uomini hanno molto buoni occhi. 

£ quali fon dunque i cattivi occhi 
• i quali i vodri cannocchiali q>o(fon fervirc? 

Ga. Quelli fono gli occhi de’ Filofofì , 
QucHr uomini a’ quali importa fapere le ij 
Sole abbia macchie , fe i Pianeti girino fui 
loro centro , fe la Via Lattea ha compolla 
di picciole nelle, non hanno gli occhi molto 
buoni per ifcoprire quelli oggetti tanto chia- 
ramente , e con dillinaione , come fi dovreb- 
be * ma gli altri uomini a’ quali tutto ciò 
è indifferente, hanno la villa perfetta . Se voi 
volete goder delle cofe create , niente vi man- 
ca perigoderne , ma vi manca tuttf* per co- 
nofcerle 1 Gli uomini' non hanno bifogno di 
niente, e i Filofofì hanno bifogno di tutto. 
L’arte non ha nuovi llromenti da dare a’ pri- 
mi , ed a* fecondi non ne darà mai a ba- 
llanza . 

Io concedo che l’arte non dà al co- 
mune degli uomini nuovi llromenti per me- 
glio mangiare, ma vorrei che ella ne delfe a* 
Filofofì , come ad elfì dà i Cannochialì per 
meglio vedere, e allora io li Rimerei ben pa- 
gaci delle induRric che la Filofofìa coRa lo- 
ro ; poiché alla fìne a che ferve elfa , fe non 
fa delle fcoverte ? e che fi ha a fare delle fcov 
verte, fe queRe non fono fu de* piaceri? 

Ga. E già luogo tempo che fì fente queRa 
lagnanza . ^ . 
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c^‘%Afu Ma giacché la ragione fa alcuna voli« 
ca de* nuovi acquifti , perchè ./i lenfi noA ne 
£irai)nQ .ancor eiiì ? Sarebbe molro * più import 
tante , che ne facelTero. l *. io 

x[ Ga. Efli varrebbero molto meno^.. Sono i 
fenii così perfetti che hanno trovato . fubitq 
tyct’i piaceri che li potevano lufingare • Se^ 
la ragione trova nuove* cognuioni ,' bifogna 
compatirla , mercecchè ella era^naturalmente. 
molto imperfetta ^ 

/ %Afi. E que’Re di Perfia^: che /proponevano’ 
grandi ricompenfe a, quelli che invcntaffero 
nuovi piaceri^ erano* forfè pa*zr^*^. . ; • ^ 

Ga^ Sì • Io fon (icuro che effi non fi fon 
difpehdiati .]per ^Uefté ricoropénfè . ' Per inven- 
tar nuovi piaceri , farebbe (tato bifogna pri- 
ma far nafcer negli : uomini nuove, necefficà • 
Come, ciafcun piacere è fondato fu di 
una necellità:'^ Io amo .meglid^ abbandonar 
r una y per l’ altro • La Natura non ci ha 
dunque 'niente 'dato gratuitamente^ v . 

^ ,Ciò j non è per mia colpa' • Ma voi 
che condannate . il mio parere vi dee calerei*^ 
più di ogni altro y che egli fia vero . Se.fi 
tròvaflero' nuovi piaceri , vi potrefie* mai con- 
folare..'di rt9on clTerc flato '.riferbato^ in viuH 
negli .ultimi tempi y in. cui avreftc goduto: 
delle, fco ver te di tutti i fcwli^Iri quanto: 
alle nuove cognizioni iofo>. che voi non. Pia- 
vidierefte a quelli che P avranno. • ; r* 

c Io entro. nei voflro fentimento > per-^ 
f . V a chè 

* ‘ *4 . ^ 
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chè favorifce le mie inclinazioni piir che 
non credeva . Veggo che le cognizioni noa 
ibno un gran vantaggio , giacché effe fono 
abbandonate a coloro che fe ne vogliano ‘im* * 
padronire , € che la Natura non u ha prefa 
K pena di eguagliare fu di ciò ■ gli uomini 
di tutti i fecoli ; ma i piaceri fono di piii 
gran 'prezzo . Con molta ingiudizia lì avreb^ 
be dovuto folFrire , che un fecolo ne potelTe 
avere piò di un altro , e per queda ragione' 
k divifione è data fatta eguale. 

I ^ 

DIALOGO- IV. 


Platone , e Margherita di Scozia. 

V 

Se Poimore può ejfere fptrituaie, / 

' » 

- f 

M. di Sco. OOccorretcrai o Divino Platone* 
^ venite a prendere il mio par* 
tito, che io ve ne fcongiuro. 

Pia. Di che fi tratta mai.^ 

*M. di Sco. Si tratta di un bacio che io 
diedi con. grande ardore ad un favio Uomo 
affai brutto, chiamato Alano Chartier-. Ho^ 
io un* bel dire .anche 'ora per giudìfìcarmi di 
ciò che dil& allora , che avea voluto baciare 
quella bocca da dove erano ufcite tante belle 
parole: vi fono molte Ombre, che fi burlano 

di 

^ 1 . 
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di me , e fodengono , che tali favori noq 
fono che per le Rocche» che fon belle, e noi\ 
per quelle' che parlano bene , e che la fcien» 
za non deve elTer pagata colla medelìma nu^ 
nera della (.bellezu . Venite ora ad infegnaro, 
a quelle Ombre che ciòt, ch’è veranMnte de- 
gno di cagionar palfioni, non è foretto alla 
.villa , e che lì può redare incantato dal bel- 
lo, attraverfo ancora deir-invili^ppo di un cor- 
po alTai brutto,. di. cui fari . vedito . ^ ^ - ' 

, Pia. Perchè volete voi che . io^ fpacci quc- 
fte cole ? £fle non fon vere . . 1 . 

M. di Sco. ;Voi. l’avete già fpaccute mille, 
€ mille volte!.,- . . -t 

, Pla.^S\ j ma' ciò è ftacoiint. tempo della 
mia vita . ' Io era Filoiofo e .voleva- parlar 
^d’amore ; e fol per la onedà del mio carat- 
tere, io non -ne parlai come gli Autori delle 
Favole (a) Milefie; io copriva . quelle mate- 
rie , con * un • velo .hlolplico , come con una 
nuvola, la. quale impediva, che gli occhi di 
tutti non le 'riconofceirero .. per quelle , che 
«ano..) , .... 

^ Af. di Sea, Io non credeva che penfavate 
a ciò,, che ora. mi dite. Bifogna che. voi .ab* 
.biate parlato di un altro amore,' che di ^quello 
ordinario , quando avete defcritto si pompd^ 
famenre que viaggi , che le anime Alate fan- 
V - . . , V 3 no 

h'-- - 

(a) tram i Rmm«v f«*’ ***”'/* •' - \ 
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fto fu* carri per T ultima Volta de’Cieli in 
cut eflic contemplano il bello ^ella fua efifcnl 
za ; le lortt' infelici cadute dà tìh ' Iflogo ‘ cosi 
«ito fin fopra la terra per colpa 'di un de’ loi 
ro cavalli, il quale' è malagevole a condurre^ 
rinfrangimento- tlelle loro Ali j il Mero 
giorno ne* corpi ciò che loro avviene incon^ 
trandofi con' un bel vifò , che' effe riconofco- 
ifO'per una copia' di‘ quel bello,- che hanno 
veduto nel Cìeio* le loro Ali , che fi rifcal> 
tlano, che“ ricominciano a’ fpùntare , c di cui 
proccurano di fervirfi per volarfene Verfo ciò 
che amano; ' alla fine quel timore^ qùeirorro- 
re , e quello fpavento di cui' èffe fon p?eft 
«Ila veduta: deUa* bellezza, che' fanno , che è 
'divina ; quel Tanto furore , ’ che^ le trafporta\ 
c quel defiderio , che > hanno di 'far facrifìcj 
all’ oggetto del loro amore^ come' agli Dei.’ 

* Pia: Io vi'aflicuro, che tutto ciò ben in- 
tefo, e fedelmente tradottò , vuol ' folamente 
dire, che le belle perfone fon- proprie ad ifpN 
rare molti trafporti. * >.<<> '•’ sf r 

M. di Sco, Ma fecondo voi , non , fi ferma 
•alla bellezza corporale, la|quale non fa altro, 
che chiamare alla' memoria una bellezza infiv 
tiitamcnte più- piacevole .'Sarebbe egli pofli- 
bile , che tutti ' quei movimenti ' cosi' vivT, 
che voi avete dipinti non foffero^ciagionati «, 
che dagli occhi grandi, da una bocca picelo- 
ia, e da un .vivo colorito ?• Ah J date- loro 
per oggetto la bellezza dell’ anima, fe^voitte 
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giudifìcarle , e giudificare ancora voi medefw 
DIO, di averle dipinte. 

Pta. Volete che io vi dica la verità ? la 
bellezza dell’ ingegno produce ammirazione ^ 
quella dell’anima produce ftima, e quella , del 
corpo ^ amore . La (lima , e l’ ammirazione 
fono affai tranquille , ma l’amore è impe- 
tuofo. 

M. dì Sco. Voi fietc divenuto libertino do« 
po la voftra morte ; poiché non (blamente 
nella vodra vita parlavate di un altro lin- 
guaggio fu l’amore, ma mettevivo in pratica 
le idee (ublimi , che ne avevivo concepute . 
Non fiete (lato voi amante di Archeanaffa 
’di Colofone, allorachè era vecchia? Non face- 
de voi ■ quedi verfi per ella ! ■ • 

> ■' L* v^rcteanajfa gentile ha merìtatn 

' La mia fede , $ 7 mio amor , febben 
ha il volto ' 

Si pten di grinte , • « di vecchiume 
molte , 

Che ce l' han tutto in va^a guifa arato. 
£ pur vegg* io fìuol di ./fmorini alato 

Schermar nelle fue rughe! %Ah pria che 
tolto 

•X* axfeffe il tempo il bello in effa ac» 
colto 

Qual fu maij »/fmantif F ardor da voi 
provato ? ' 

Sicuramente quedo (luol di Amorini , che 
fchenavano nelle rughe di Archeanafla , era- 

V 4 no 
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è 

no le gras^Ie del fuo .animo , che T età avea 
perfezionate. Voi compatite quegli Amanti , 
che 1’ aveano veduta giovane , perchè la fua 
bellezza avea fatte impreffioni troppo fenfìbi*. 
li fu di efii y e voi amavate in lei il merito^ 
che non poteva elfer dilfcutto dagli anni • 

. Pia. Io vi fono obbligato , perchè volete 
interpretare così favorevolmente una piccola 
Satira, che io feci contra di Archeanalfa, la 
quale credeva innamorarmi in quella fua età.' 
Le mie paffioni non erano così metafìlìche , 
come voi penfate , ed io pollo provarvelo 
con altri verli , che ho fatti . Se io folli an> 
cora vivente farei la medeCma cirimonia che 
feci fare al mio Socrate , allor che parla di * 
amore ; mi coprirei il vifo , e voi non - m’in- 
tenderelle , che a traveVfo di un- velo : ma 
qui. gih .quelle cirimonie non fon necelTarie . 
Quelli fono i miei veri! . 

, Quando f m^ali ./fgaton.y di cui n è fabra 
Con un bacìo d' amor vuol rifarctrmi , 
Tofto Panima allor fulle mìe latra 
Per volar fulle fue fent\ia venirmi. 

. M. di Sco. Quelli che io fento è Platone ? 

Pia. Egli appunto. 

.M. di Sco. Come! Platone colle fuo fpalle 
quadrate , colla feria fua figura , e con tutta 
la Filofofia , che. aveva nella teda , Platone 
ha conofciuto quella fpecie di baci? 

. Pia. Sì. '' ' ^ 

.rM>.di Sco. Ma penfate voi , _fhfi.il bacio: 
L < che 
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che *io diedi al mio Savio fu del tutto fìlofo- 
fico, e che quello , che dette voi alla vottrà 
innamorata non lo fu attattò', e che final- 
mente io feci il vottro perfonaggio , e voi 
facette il mio? ' 

' Pia. Io ve r accordo j i T’ilofofi fono aman- 
ti, nel mentre che quelli che farebbero nàti 
per edere' amanti , fi occupano ad eflcr Filoi 
ibfi . Noi lafciam correre' dietro • alle chimere 
della Filofofia gli uomini , che non le cono^ 
fcono , e noi andiamo in ^traccia delle cofe 
reali. 

M. dì Sco. Veggo bene, che mi fon molto 
male rivolta all’ Amante di Agatone ,■* per* la 
difefa del mia bacio . Se io aveifi avuto del- 
r amore per qiietto Savio ìsl^brùttó, avrei an- 
cora molto meno ragione pretto di voi» Tuc- 
tavolta lo fpirito può cagionata delle paffioni 
da sè medffimo , e ben per le femmine . £ le 
le quali, fi falvano da qùefta "^parte , fe non 
fon belle. 

Pia. Io non fo, fe lo fpirito cagiona delle 
paffioni; ma fo bene, che egli metta "il cor- 
po in iflato da Sfarne nafcere,' fenza il foccorfo 
della bellezza , dandogli la grazia che gli man- 
ca . Una pruova ; di quetto fi è che il cor- 
po vi deve aver la fua parte , e darvi, iertr- 
pre qualche cofa del fuo, cioè a dire alineno 
la gioventù ; poiché fe non fi ajuta' affarto , 
lo fpirito è affolutamcnte inutile . ' 

ivi di 3co, Sempre la ‘materia aciranrorél 

• . pia. 
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Pia. Tale è U'fua natura. Date a luì, fe 
volete, lo fpirito fplo per oggetto , voi non 
.vi guadagnerete niente j farete forprefa che 
egli rientrerà ben predo nella materia. Se voi 
non amavate, che lo fpirito delivoftro Savio, 
perchè lo. baciafte?' Perchè il corpo è deftina- 
to a raccogliere il profitto delle paffioni 
ifpirate ancora dallo fpirito. * 

di Sco. Voi mi fate ftupire ; bi fogna 
nondimeno conchiudere , o che Platone fia 
divenuto Epicureo , o che quefta nodra abi- 
tazione fia in verità una gabbia di matti. 
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Stratone , ,c Raffaello di, Urbino 


.. Su f Pregiudìxj *' : . 



Stra. TO non. mi afpettava, che, il con fi gl io 
, Jl che diedi al mio fchiavo , dovefle 
produrre eflTetti cosi felici • Quedo eonfiglio 
mi fece aver la vita infieme , ed il trono là 
su; e qui mi tira Tammirazione di tutti i 

Savj. , ^ 

, j ^ dì Ur. E' qual’ è quedo configli^? 

.Stra. Io era a Tiro. Tutti gli fchiayi di 
queda Città fi ribellarono , ed uccifero i lo- 
ro padroni; ma un mio. fchiavo, ebbe molta 

urna- 

I* k ■ 




* »manitii ^ rirparmiandomì vita ', *e nafcon- 
dendomi al furore di rutti. gli altri. Eili con'* 
vennero ^di'fccglicre per Re'<^ùello tra toro , 
*che in un giorno determinato' il primo fóm 
fcoprir la nafcità del Sole « Si unirono ih 
una Campagna’... Tutta’ qucftà ' moltrtudinfe 
avea gli occhi fili falla -parte Orientale- del 
Cielo, di'dove iL Sode‘dovca'’"ufcire ;‘‘il tniò 
fchiavò folo da me iftruito di ciò che dovea 


fare, riguardava verfo T Occidente*. 'Voi potc- 
;te » confiderarc • fc- gli -altri lo trattafferó' da 
.matto .1 Tuttavolta dando, effo rivolto colle 
;fpalle a loro , » -iride i "primi ^ raggi del Sole", 
che < comparivano fu da cima di' Un à torre beo 
,alta , e i fuoi* compagni'j ‘ftaVafeò * ancóra^ 
.cercare verfo rOrientc‘, ^41»^rp0 ^tnedèfimb 
‘del Sole v -Si ammirò Ir folfiglima' deìrin» 
gegno:che ,avM avuto egli' cdnfelsò*,^ chb 
n’era debitore a me, e^che- io antora viVevà, 
e tofto fui eletto Re , ' come* - uh Uomo Di* 
anno; 


R: M Ur. Io veggo bene che il configlip 
xhe delle 'al voftro fchiavO i'vl fù*moltd^lifiU 
le ^ ima non" veggo ~ dic^^onteaeffe niehto^di 
‘^mmirabite. 

i Stra. Ah l Tutti i: Eilofofi che fonol ^ 
«vi ’rifponderanno ' per me che" io infegnai 
al mio (chiavo' -CIÒ 6be*<tutei i’ Savj ' deyò- 
-no. vp^aticire che per trovar " la - ventà’- , 
£ deve r. voltar r le fpalle alla moltitudine -, 
^ che ^ le : oppinioni comuni » fono hi- rtgo« 
'.s. • ■ . ' la 
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la delle lane*,, purché il ..^prendano in fenib 
.contrario . . . • > 

^ R. di Uf. Qucfti Filofofi parlano ila Filo- 
fofi. £* loro meftiere di dir riiale delle oppi* 
,nioni comuni , -e de’ pregiudizj ; cuttavolta 
non vi è cola più comoda,' né più utile. > 

, Stra. Alla maniera con cui ne parlate , 
poflb indovinare , che vi fiate trovato molto 
acconcio di feguirii. > , ^ * 

- di Ur. Vi allicuro , che dichiarandomi 
^a, favor de’ pregiudizi , il fo fenza intereife ; 
.che. apù , c(Iì mi pofero nel Mondo molto in 
ridicolo. Si travagliava in -Roma*,' per 'tirar 
fuori dalle 'rùine (le Statue , r e come . io ■ era 
-ottimo. Scultore, e buon Dipintore ancora, 
/ui fcelto per> giudicare, fe effe erano antiche. 
jiflichelaBgelo^ «ll$' era mio competitore, fece 
/egretamei\te^ una Statua di Bacco perfettamen- 
le.bella . £ dopo: averla fatta le ruppe un di* 
to^ e la .^fotterrbri» un Juogo , dove fapeva, 
che lì dovea cavare . Quando fu ritrovata 
quella Statua V ip^ dichiarai che. età- i antica . 
Michelangelo foUenne, che quella era una li* 
;fiura moderna» Io mi fondava .principalmente 
iu la bellezza di quella Statua , la-, quale 
fie* principi dell* arre, meritava' di effere.ftata 
Fatta- da un Greco Scultore , ..ed a -forza di 
.concraddiuoùi ioj. menai ilBaccofiho a tempo 
d|^^ , Póliclepe , 0^ di Fidia I Alla fine Miche- 
langelo , moftrò il dito rotto, ciò che.furuna 
' decinoue fenza replica. Fu polla -in burla la 
, , mia 
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mia preoccupazione; ma fenza di qucHa^ che 
avrei fatto ? Io era giudice , e queha carica 
vuole, che fi decida. 

Avrefte decifo fecondo la ragione. 

"JR. ‘J/ Ur. E la ragióne decide ? Io noi» 
avrei mai faputo coniulrandola , fé la Statua 
era antica , o no : avrei foltanto faputo che 
era affai bella; mi ajutò il pregiudizio, e mi 
difife, che una bella Statua .doveva effere 'an- 
tica,!, ecco la decifione, ed io giudicai. 

‘ Stra. Potrebbe bene avvenire , che la ra- 
gione non daffe principj incontrafiabili fopra 
materie tanto poco importanti, come quella 
voftra ; ma fopra tutto ciò che riguarda la 
condotta degli uomini , ella ha delle decifio- 
ni ficurillime ; la difgrazia è , che non li 
confulta . 

R. di Ur. Cbnfultiamola fu qualche punto, 
per vedere ciocché ella ftabilirà . Dimandia- 
mo a lei fe bifogna piangere , ovvero ridere 
nella morte de’ fuoi amici, e de’fuoi parenti? 

^ Da una' parte ella vi dirà elli fon perduti 
pet voi ; piangete . Da un’ altra , effi fon- 
ufciti dalle miferie della vita ; ridete Ecco 
le rifpoffe della ragione ; ma il coffume del 
pacfe ci determina. Noi piangiamo , fe l’ufo 
cc’l comanda, e piangiamo sì bene, che non’ 
concepiamo , che fi poffa ridere fu di quefta* 
materia : o pure noi ridiamo , e sì bene , che 
non concepiamo, che fi poffa' piangere. 

Stra.-'L.z ragione non è Xempre così irrifo* 

luta . ' 
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luta . £(Tat lafcija .fare al pregiudizio quello >. 
che non) merita efler fatto da lei (nedefima* 
ma ^fu di quante cofe aflai conlìderabili ha 
ella delle idee chiare , da cui trae delle con- 
feguenze egualmente chiare ? • • • 

I R. di Ur. Se quelle idee chiare, non fplTe- 
fo irt picciol numero ip avrei torto. . . r / 
i,,Stra. Non importa, non fi deve aggiunge- 
te, .ad effe, che .una fede intera. 

R. di Ufé Quello non fi può , perchè la 
ragione ci propone un troppo picciol numero 
di malfime certe , e l’.auimo nollro è fatto 
per crederne di pili . Così il forpiìi della Tua 
inclipazione a credere va in beneficio de’ pre- 
giudizio e le falfe opinioni compifcono di fod- 
disfarla. , ’ < 

Stra, E qual bifogno di gettarli nell’erro- 
re ? Non fi può nelle cofe dubbiofe', fofpen- 
dere il f^uo giudizio.? La ragione -fi ferma 
quando non fa qual cammino prendere. .. . 

R. di Ur, Voi. dite bene . Quando la ra- 
gione fi ferma, non ha altro fecreco per non ^ 
fallare', che di non dar nelTun palTo : ma que- 
lla fituazione è uno fiato violento per lo fpi- 
rito umano : egli è in moto , e bifogna che . 
cammini . Non tutti fan dubitare , v‘y bifo* 
gnan de’ lumi per giungervi , e forza per man-, 
tenervifi . Il dubitare in oltre è^fenza azio-' 
ne, e gli uomini devono averne. ' , i 

Stra. Dunque fi devono confervare i pre- 
giudizi deir ufo , per operare come '.un altro 
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uomo; ma fi deve elTere rprcgiudicato ueira- 
nìmo per penfjre da uomo Savio . ' 

R. di Ur. Val meglio coulervarli tutti). 
Voi apparentemente ignorate le due rifpofte 
di quel vecchio Sannito , a cui- quelli della 
fua Nazione mandarono domandando ciocché 
doveano fare, quando avean cbiufa nello Stret- 
to delle Forche Caudine tutta 1* Armata de' 
Romani loro mortali nemici, e potevano ot- 
timamente decidere dei di loro defiino . II 
vecchio rifpofe che fi paffaflTero a fU di fpada 
tutti i Romani . Il Tuo conOglio parve trop- 
po duro, e crudele, e i Sanniti rimandarono 
a lui per rapprefentarli gl’inconvenienti. Egli 
rifpofe di nuovo, che fi dafie la vita a tutti 
i Romani fenza difiinzione . Non fu feguita 
intanto nè l’uno, nè l’altro configlio, e fe 
ne ritrovarono male . L’ ifieflfo avviene de* 
pregiudizi ; bifogna confervarli tutti^ o efier- 
minarli tutti afblutamente . Altrimenti quel- 
li di cui vi fiete fpregiudicato, vi fanno en- 
trare in diffidenza di tutte le opinioni , che 
vi refiano . La difgrazia di eflere ingannato 
in molte cofe, non è ricompenfata dal piace- 
re di eflerlo lenza faperlo ; e voi non avete 
nè i lumi della verità , nè il piacere dell’ er- 
rore. 

Stra, Se non vi è mezzo da evitar 1* alter- 
nativa che proponete , non fi deve ftar in 
forfè a prender partito . Bifogna disfarfi di 
tutti quelli pregiudizi, 

R. di 
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'' R.' di Ur. Mà la ragióne’ fgonibrerà il nò- 
fìro animo da cùcce le fuè antiche opinioni \ 
«’ iion né métterà dell’ altre in fuo luó^o^ 
Cagionerà così una fpecie di vóto, E chi può 
foftencrlo ? Noj no, avendo gli uomini così 
jK)ca ragione j bifognan loro tanti pregiudizj, 
quanti lono * avvezzi di averne , I pregiudizj 
fono il fupplemento della ragione . Tutto 
quello che manca da una parte , fi ritrova 
neir altra.' 

- Stra. Vói non dite bene, ragionate anzi 
da difperato,* Noi poffiam terminare la nofira 
lite col folito decreto de’ Giudici in materia 
di poffeffo. Non tutti i pregiudizj fi ammet- 
tano non tutti fi difcaccino j ma quei che 
ftanno in pofleflo, manuteneantur y donec a ‘la 
fperienza gli difcuopra perniciofi allo Statò • 
ò. la ragione, gli fveli contrarj aglMncontrafta- 
bili dritti* del giufiO) e deirònefiò * 
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DE’ MORTI MODERNI. 
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.DIALOGO r. 

Faracelfo, e ^Ipliere, 

■ * , >• 

Sulla Commedia , 



■Wi», vi è altro che il voftro 

nome , ed io fon forprefo di 
voi o Paracelfo 1 Si credereb» 
be che folle qualche Greco , 
o qualche Latino , e non fi 
penferebbe mai che Paracelfo era un FilQfofo 
Svizzero . . . , , , 

- Pa, Io ho refo quello nome tanto illuQre' 

J pianto bello . Le mie Opere fono di un gran 
òccorfo , a tutti quelli, che vogliono entrare 
ne'fecret^ della Natura, foprattutto a quelli, 
che s* innalzano fino alla cognizione de’Genj, 
e degli Abitatori Elementari. 

Mo. Comprendo facilmente, che quelle fo* 
no le vere fcienze , Conofcere gli uomini , 
che fj vedono ogni giorno, non è niente; ma 
conofcere i Genj , che non fi veggono , è una 
cofa ben differente, 

, Tom. lU . % ; 




S^O D I A L O CHI 

^^.JSdiza dujbbiò'^^Io ho ióCegnato molto 
efalcamen^e qual è la loro natura , quali fo- 
no i loro impieghi , le loro inclinazioni , i 
differenti ordini o ' qual potere , efl5 - hanno 
nell’ Univerfo . 

Mo. Ah' / Quanto Voi ‘e'ravate 'fèlice aven- 
do tutti quefti' lumi! Poiché molto maggior^ 
mente voi fapévivo con perfezióne tutto ciò, 
che riguarda l’Uomo- c pure molti non han- 
no potuto giungere hè anche a quello, 

Pa. Oh! non vi è Filofofo tanto vile, che 
non t)ì fia, giunto.' >* ' • 

Mo. Io lo credo. Voi non avevate dunque 
nefTuha difficoltà intorno, alla nanirà dell’Ani- 
ma umana fulle fue funzióni ,-e fulla fiaa 
unione col"corpo ^ > 

Pa. A-* dirla francamente- noto. il. può -fare , 
che tioo rollino .'Tempre alcune difficoltà fu 
quelle materie; ma alla fine , la FiloTofia noq 
può infegnarci tutto con perfezione!''- • ' 

- Mo. E voi non ne fapevate davvantaggio? 

' • P^.'No: e quello non è moko.^'* ' 

Molto Quello è niente del -tutto . 
E voi faltavate cosi - per fopra gli 'uomini, 
che non conofeevate , per andare ai Gcnj ^ 
Pa. I Genj hanno qualche cofa che (luZzicA 
molto più la curiofità naturale,'' -* ' 

^ '• Afe. Sì ; ma 'non è perdonabile il' penfare 
ad cflìj fe non dopo dìe non 'fi abbia niente 
più a conofeere negli uomini. Si direbbe, che 
i’ingegno umano fappia tutto quando - fi' vegga, 

' . , / chq 
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che n forma degli oggetti di Scienzà , che 
forfè non hanno alcuna realtà, e di cui 
■quieta per diletto* e intanto è certo, che i 
foggetti molto reali, gli darebbet» , fé volelTe, 
molta occupazione. ^ 

Pa. L‘ ingegno difpregia naturalmente le 
Scienze' troppo* feraplici , e corre dietro « a . f , 
quelle che fono mifteriofe Quelle fon quelle 
iulle quali può efercitare tutta la fua attio 

I,: Mo. Canto peggio è queftò per l’ingegno 
umaoo* ciò che voi dite ridonda del tutto . a; 
fua vergogna. La verità fe gli prefenta,*ma 
perchè ella è femplice .non la riconofee , e 
prende de’ mifterj ridicoli per verità, folamcn» 
te perchè fon mifterj . Io fon ‘.perfuafo , che , ^ • C 

fe la maggior parte degli uomini vedelfe l’or- 
dine dell’ Univerfo tal quale è, come efli noa 
vi offerverebbero nè virtù di nunicri,'nè prd- 
prietà ^ di Pianeti nè* fatalità ’ dipendenti da 
certi tempi , o da certe rivoluzioni > non po- 
trebbero trattcnerfi di «dire fu quell* ordine ^ 
ammirabile^: Come non vr ì ahro che quefto? 

Ptf.' Voi trattate da • ridicoli^ i mifterj ne’ 
quali non avete faputo penetrare , e che iq 
effetto fono riferbati aggrandì. Uomini? 

- Mo. loi ftimo' molto più quelli che : non 
comprèndono quelli mifterj,* che quelli che li 
comprendono* ma per mala forte, la Natura ^ 
non ha fatto ognuno capacc i di niente inten» 
dcrc in elfi. <• ;> t . • -i n ' - , 

u ' X z Pa, 
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Pa. Ma voi che decidete con tanta autoi>. 
tk, qual meftiere avete dunque fatto nel cor- 
fo della voftra vita? 

Mo. Un meftiere molto differente dal vo- 
Aro . Voi avete (lodiate le virtù de’ Genj , ed 
io ho (Indiato le pazzie degli uomini. 

Pa. Bello Audio / non (i fa forfè molto he-r 
ne , che gli uoniini fono (oggetti a fare mol- 
te pazzie ? • . . • 

Mo. Si fa tutto aAieme, é confufamente ; ma 
bifc^na poi venire alle precifioni , e allora fi 
reAa forprefo della eAenGone * di queAa Scienza. 

Pa. E alla fine qual ufo ne facevate voi ? 

Mo. Io radunava in un certo luogo il più 
gran numero -di uomini che. poteva, e colà 
loro faceva vedere, che efli erano tutti pazzi. 

Pa. Vi bifognavano de’ terribili, difcorfi per 
perfuaderli di una fimile verità il 
- Mo. Niente è più facile di queAo. Si pofi 
fono provare le loro pazzie Jenza gufare gran, 
ligure di eloquenza , ni ragionamepti bea me- 
ditati '. Ciò che efli fanno è così ridicolo , 
che non<.bifogna far altro, che l’iAeffo avan*. 
ti di efiì , e voi li vedete ben preAo crepar 
per le rifa , .tu- 

Pa. Ora v’intendo ^ voi eravate Commedian- 
te. 'In quanto a me io non comprendo il pia- 
cere , che fi ha nella Commedia; Vi fi ride 
de’ coAumi che rapprcfenta j e perchè, no»’ fi 
rìde de’coAumi' medefimi ^ 

■Me* Per ridere delle cofe del Mondo , bi- 
£ ■ - fogna 
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(bgna. e(Térne in* qualche maniera al di fuori / 
e la Commedia appuntò vi conduce fuori del 
Mondo 4 £iTa * vi rapprefenta tutto in ifpetta» 
colo.^ ^come fe voi non vi avelie parte al* 
cuna i . , ^ • ... 

Pa^ Ma.r fi rientra ben prefio in quefiò tuN 
to, di cui fi era burlato ^ e fi ricomincia ad 
cfferne parte ? : . ' . \ 

Mo. Non ne dubitate . L’ altro giórno di* 
^vertendomi ^ feci qui ima favola fu quefio. 
foggetto Un giovane , papero volava, colla 
. più ni ala grazia ^ che hanno tutti gli altri. 
<iella fua fpecie allor che volano^ e nel tem- 
po di quefto volo .di un, momento, che non 
Io elevava più di un palmo -da terrai egli 
infultava il rimanente che fiava a bafib • Jn- 
felkit animali y diceva loco, io vi veggo fottìo di 
tne'y e voi non fapete fendere cosi aria * La 
.beffa fu breve', e il papero ricadde nel me« 
defimo tempo., 

che -dunque fervono le rifleffioni| 
che la. Commèdia fa fare , giacche effe rafib- 
migliano al volo di quefto papero , e nel mè-^ 
defimo ifiante fi> rjeade nelle pazzie comilni? 

.Mo, E molto efferfi burlato di sè fieffo ; 
la. Natura ci, dato in e(Ta una maraviglio- 
fa facilità' per iiàpedirci , ài effere ingannati 
a noi inedefimi . Quante volte avviene, che, 
nel tempo che una parte di noi fa qualche s 
còfa con impegno , e calore , un* altra parte 
fe ne burla? £ fe vi foffe bifogno ancora , fi 
. X 3 ^ • .trpv .- 
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troverebbe una 'terza parte, che fi burlerebbe 
.delle due prime . 

> Pa. Io non -veggo che vi fia materia in 
tutto ciò , da efercitare' molto il proprio ta- 
lento. Alcune rifleflioni leggiere, alcune pia- i 
cevolezze fovente mal Andate*, ^notl< meritano 
'una grande fiima : ma quali sforzi ^di medita- 
. zione non farebbe d’ uopo fare per trattar 
foggetti più rilevati ? ' ' 

' Mo. Voi ritornate a*vofiriGenj; ed io non 
riconofco altro che i miei pazzi . Nondimeno 
quantunque io non abbia mai faticato che fu 
quelli foggetti tanto efpofti agli' occhi di 
ognuno , golfo predirvi , che le mie Comme- 
die vivranno più che te voftre''fublimi Ope- 
re . Ogni cóla ■ è ' fog^etta al cambiamento 
-della moda * le -.pEoduzioni del talènto non 
4Òno fuperioti > al delfino degli abifi Ho 
' veduto non fo quanti libri , e ' manitre'"di 
fcrivere fepolti coMoro Autori , CcftKe preflb 
certi Popoli fi feppellifcono co’Morti- le cofe, 
che loro fono fiate più preziofe ''ntl corfo 
della vita . Io conofeo perfettamente- quali 
pollano elferc le vicende della Repubblica Let- 
teraria, e con tutto ciò ho garantita la 'du- 
rata delle mie. Commedie Poiché- chi vuol 
lafciare qualche memoria di sé a’pofteri, non 
è mal fatto, fe, lafcia la fcovcrta delle varie 
pazzie deir Uomo. ' 
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, Maria Stuart , e Davide Riccio ^ 

Se fi puh ejjer0 felice per mexip della ragione, t 

jD. ijfV,' TWTO io non mi cotlfolerò mài 
X\l, deila mia, /porte 

,, M. Stu. Mi fembra tuttavia,, che ella fa 
iflai bella, per un Mufico. Bifognò che i prin- 
cipali Signori della Corte di Scozia , e il Re 
raedeGmo mjla, rparito ^coCpiraffero contra dì 
te ; jC non fi fon mai ptefe più mifure , nè 
fatte pili invenzioni per • far^ morire alcun 

Principe.., ^ i,;' ' <7 c ; . . .u 

D. RfCi Una morte così magnifica non j era 
fatta pjer un miferabile fonator dì liuto , che 
la povertà :;aYeai. condotto dall’ Italia nella 
Scozia é ,;^areb|)e, fiato,., meglio' che voi/mi 
averte lafciato menar 'dolcemptc i mici gior- 
ni per . la .vofira mufica , che d’innalzarmi 
all’ impiego di Miniftro dì Stato il quale 
ha fenza , dubbio abbreviata la mia vita . 

M. non avrei mai .creduto.^ trovar- 

ti così poco fenfibiie alle grazie che ti ho 
fatte .. Era- forfè una leggietar diftinzionè quel* 
la di , riceverti ogni giorno folo alla mia 
naenfa ? | Credimi Riccio un favor di quefia 
iiatura^pqn, faceva torto alla tua riputazione. 

X *4 - ‘ ^ ‘ ' D.R/Vi 
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1^6 Dialoghi 

D. Rie, E’ non mi fece altro torto, fe non 
che bifognò morire per averlo ricevuto trop- 
po fpeflb . Oime ! io mangiava un giorno te- * 
(la a teda con voi , come al folico , quando 
( vidi entrare il Re accompagnato da colui che 
era dato eletto per eder uno de’ miei Sicarj, 
poiché quedo era il più brutto Scozzefe, che 
mai vi fia dato , ' e che una lunga quartana 
di cui n era riavuto , lo aveva ancora refo 
più orribile . Io jion fo fe egli mi diè de* 
colpi ; ma per quanto mi fovviene , io morii 
per lo folo terrore , che la fua veduta mi 
cagionò. / '' 

M. Stu. Io ho refo tanto onore alla tua 
memoria, che ti ho fatto mettere nella Tom- 
ba de’ Re della Scozia . 

D. Rie. Sono io nella Tomba de* Re della 
Scozia ? ‘ 1 ' 

M. 'Sta. Niente è più vero di' quedó. ' 
D. Rie. Ho così poco intefo il bene , che 
da ciò me n’é venuto ,' che ora he fento la 
prima nuova dà voi. Oh mio liuto f ti ho do- 
vuto abbandonare , per mettermi a governare 
un Regno ! ' . . , , • 

M. Stu. Tu ti lagni ? Sappi che' la mia 
morte è data mille volte più infelice della 
tua . 

■■ . X>. Rie. Oh / Voi eravate nata in una cotì- 
dizione foggetta ^ a ' grandi fventnre ; ma io 
era nato per morir nel mio letto. La Natu- 
ra mi aveva perciò pofto nella migliore Otua- 
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zione del Mondo; niente di beni di fortuna, 
molta ofeurità nella nafeita , folartiente un pò ' 
di voce, e di talento per fonare il liuto. 

M. Stu. Il tuo liuto ti fta Tempre al cuo- 
re'. E bene tu hai avuto un cattivo momen- 
to'; ‘ ma quanti giorni piacevoli hai goduti' 
prima ? Che avrefti fatto fe non foflì ftato 
mai altro che MuGco ? Ti farebbe venuta à 
’noja una fortuna così mediocre; 

D. Rie. Io avrei cercata la mia felicità in 
me medefimo. 

M. Stu. Va che fel un' thatto . Tu ti fei 
gualfato dopo la tua morte colle rifleflìonl 
oziofe , ovvero col' commercio che hti avuto 
co’ Filofofi, che fon qui . Sta forfè agli uo- 
mini di avere la loro felicità in loro mede- 
fimi? ' 

' D. Rie. Non manca altro , che eflerne pér- 
fuafo . Un Poeta del mio paéfe ' ha deferitto 
un Caftello incantato, dove gli^amanfi”, ' è , 
le amate fi cercano Tempre con molta ^premu- 
ra , ed inquietudine , s’ incontrano in ciafcUh 
momento , e non fi riconofeor: mai . Un fi- 
mile inc'antefimo fi ritrova fulla felicità degli 
uomini ; ella è ne* loro proprj penfieri ^ ma 
eflì non fe ne accorgono ; fi prefenta mille 
Volte agli uomini , e quelli la van cercando 
molto lontano . . 

M. Stu. Di grazia lafcia da parte il lin- ' 
barbaro, e le chimere de* Filofofi. Se 
tutto concribuifee a renderci felici , vogliamo ■ 

e* * • 
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noi prendcrct la pena di voler cffer tali per 
'mezzo della noftra ragione ? , , . > 

D.,Ric, La felicità meriterebbe intanto, , 
che' ci prendeflìmo «juefta pena.;i 

M. Si prenderebbe inutilmente, c >^0* 
^ potrebbefi e{Ter^.d‘ accordo , con, clTa ; /i finifqe 
di effer ^felice fubito che^fijfente, lo ,sfor*o 
che li fa per. eflerlo . Se alcuno fentilte addo- 
lofarfi le parti, del* fuo corpo per eflere in una 
buona difpofizione , crederelle Voi^, -c^*» 
fteffe bene ? io giudicherei , che ^farebbe infer- 
mo . La feUcità è .come la /alate ^ . bifogna 
che ella Da negli uomini fenza che ehi 
proccuiy^ di averla; ,e fe,.vi ^ una felicità 
che la ragione, produce , ralfqmiglia a quella 
falute che non fifoftiene, che a forza di. me- 
dicamenti , e che è fempre aliai debole, e moJ|* 
tp incerta * . / f ^ 

D, Rie,. Se quello è; vero,, bifogna conchi 
.dere,, che tra*^ confini dl.quefto,noftro Piane- 
ta i.neirùno, è felice ; perchè neffuno.ha fpe* 
riniéntato quella., felicità che vpà.ditef 

. . 1 , Mr, ! jf,,"?;. 1 / •'(! ,1 «,1 >ir« 

bV 'fi lì "i 

r:t: ir;' '‘"l i''Cj ^ i •' > 
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DIALOGO III. / > 

: . . s - 

Il Terzo' Falfo Demetrio, c Defcartes.. 

* . i * j ; 

Che non e* ìnfaflìdiremo di cercar la verità^ 
quantunque fenxa> fuccejfo, 

’ » 

Def. T O devo conofeere • il ' Paefe del Nord 
X quali così bene come voi. Ho pafla- 
ta una buona parte della mia vita a fìiofofa- 
re io’Olanda* e alla fine fono, andato a mo- 
rire in Svezia, Tempre però Filofofb piìi che 
mai . - ' 

Il Falfo. De. .Veggo bene 'dal piano che mi 
fate della voftra vita, che ella è Hata molto 
felice 5 non' effendo occupata^ che dalla Filo 
fofia * ' io confeffo di non effer vivuto coA 
tranquillamente - » • 

Def. Quello è flato vollro errore’. Perchè 
vi eravate inteflato di' voler diventare Gran 
Duca di Molcovia , e di fervirvi in quello 
difegnò de’ mezzi de’ quali vi letville ?' Vole- ' 
Ile fervi credere il Principe Demetrio , a? cui 
fi apparteneva il Trono ^/ed avevate' già 
avanti gli occhi 1’ eferapio.de’ due Falfi De- \ 
mctrj , i quali avendo prefo quello ' nome 
Tun dopo l’altro, furon riconofeiuti per queL 
Jì che erano , ed eran - morti' infelicemente . 
Dovevate impegnarvi . ad inventare - qualche'^ 

altra 
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' «Itra impoftura più nuova; non poteva mai 
cfTer vero , che quefta ^ la quale era già vec* 
chia dovefle riufcirvir 

Il Falfo De. Diciamola tra di noi; i Mo- 
fcoviti non ’ fon popoli molto àftuti . Ella è 
una loro pazzia il pretendere di raflbmigliare 
>gli antichi .Greci ; ma Dio fa su di che Ha 
fondata . , 

Def. Ma non erano così ftolidi , da poter- 
‘fi làfciar ingatlnare da tre Falfì Demetrj uflo 
apprelTo all’ altro Io 'fon ficuro che quando 
•Voi cominciafte a voler paffare per lo Princi- 
pe Demetrio , efli dicevano quafì tutti con 
: un’ aria di sdegno : Come aficora fi tratta di 
veder Demetrj ì 

' Il Falfo De. Io non lafciai intanto dì far- 
<mi un partito confiderabiie . Il nome di De- 
mettio era amato, ^ e fi correvi fcmpre dietro 
a quello nome. Voi fapetc che cofa è il Po- 
polo . 

Def. Ed il cattivo fucceffo che j avevano 
avuto gli altri due Demetrj , non vi face- 
va 'timore? • - I» 

Il Falfo De. Che anzi al contrario , egli 
'm* incoraggiava . Non fi doveva credere il ve- 
ro Demetrio colui che ofava comparire dopo 
-ciò , che era avvenuto agH altri due ? Anche 
.al vero Demetrio farebbe flato ciò un grande 
-ardimento . • . , 

. x'Def. Ma febben voi folle flato il primo , 
che'avefle prefo qucflonomC) come mai avtfk 
ir.'... . vate 
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Vate la fronte di prenderlo, fenza effer ficuro 
di poterlo fofteoere con prove molto v^rifì^ 
niili? i > 

Il Falfo De, Ma voi che mi fate tante do^ 
mande, e che liete così difficile a contentare, 
rorae ofavate voi di ergervi in .Capo di una> 
nuova Filofofia , in ci^i tutte le verità fin’ al-, 
lora incognite dovevano elTer comprefe ? 

Def. Io aveva trovate molte cofe affai vei 
rifimili per potermi lufingarc, che foffei; ,vere, 
e molto nuove per poter fare una Sena a 
parte. 

Il Falfo De. E non eravate voi fpaventato 
dall’ efempÌQ di tanti Filofofi, che con oppi» 
nioni ancora ben fondate come le vofire , «noa 
avean lai'ciata di effer riconofciuti alla fine, 
per cattivi Filofofi ? Io ve ne potrei nomi'? ' 
«are un numero prodigiofo , c voi per con-» 
trario non mi potrefie nominare , più di due 
' falfi Demetrj , che fono fiati prima di me . Io. 
crac il terzo nella mia fpecie, che aveffe prefo 
ad ingannare i Mofcoviti ; ma voi non era-- 
vate il millelìmo nella .vofira , che gvefle.. 
imprefo di dare ad intendere una cofa falla 
a tutti gli uomini ? ♦ 

• Def. Voi fapevate bene , che non eravate» 
il Principe Demetrio ; ma' io non ho pubblir. 
cato fé non <][uello, che ho creduto vero , ei 
non l’ho creduto lenza verilìmilitudinc, , ' Io ■ 
non mi fon ricreduto della mia Fi|ofofia, fe 
non dopo che fono qui . 



I4X’ D f À C o c li I 

, 5il/ F alfa > De. ‘‘ 'Hoa importa ; non perchè 
eravate in buona fede , dovevivo aver del- 
r ardire ' per affìcurar con certezza , .che ave- 
yate alla fine fcoverta la verità , 'Siamo flati 
già ingannati da tanti'' altri , i quali ancorai 
Tafficuravano , che quando apparilcono- nuovi' 
Filofofi , io mi ftupifco , come tutti non di- 
cano ad una voce ; Come fi tratta ancora di 
Fiiofofij e di-Filefofia? ■-} -v-i. ' 

Def. Non fenza ragione fiamo Tempre in- 
gannati dalle promefTe de’ Filofofi . Si fcuo- 
prono di tempo in tempo alcune picciole ve-, 
rità poco importanti", ma che lufmgano . Il 
fondo della Filofofìa, io confefib, che non lì 
avanza molto . Credo ancora., che fi trovi 
alcuna volta la verità intorno a’ punti confi- 
derabili, Ma la difgrazia è, che non» fi fa di< 
efferfi' trovata^; perchè la Filolbfia ( credo che ^ 
un Morto polla dire tutto ciò' che li piaccia ) 
ralTomiglia ad un certo giuoco di fanciulli , in 
cui uno di elfi , che ha gli occhi bendati cpr- 
re apprelTo gli altri . Se egli ne prende qual- 
cuno , è obbligato a nominarlo r fe noni lo 
nomina , bifogna che laici la preda , e rico- 
minci a correre. L’ifleffb avviene della veri- 
tà . Non è già che noi altri Filofofi , quan- 
tunque abbiamo gli occhi bendati , noni la 
prendiamo qualche volta; ma che? Noi, non 
polfiamo foftenere , che lìa quella che abbia- 
mo prefa , e da- quello iftante ci fuggc dalle 
mani . 

// 
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• // Falfo. De. E’ troppo, chiaro i che effa 
non è fatta per noi ^ Vedrete che alla,' fine 
non fì penferà piìt a trovarla y fi perderà • il 
coraggio , e fi farà bene, * .fi 

Def. Io vi foftengo , che la voftra predi* 
zione non è .buona , Gli uomini hanno un 
coraggio incredibile per le cofe , ^ filile quali 
una volta fono intefiaci . Ciafcuno crede che 
ciò che fi è negato a tutti gli altri, a lui fia 
riferbaco . In trentaquattro mila anni ) verran* 
no Filofofi , che fi vanteranno di diftruggere 
tutti gli errori V che faranno regnati per lo 
fpazio di trentamila , e vi faranno degli uo- 
mini , i quali crederanno , che Veramente al- 
lora incomincerà ad aprir gli occhi. 

U Falfo De f Come/* Era gran. rifico il «vo- 
ler ingannare i Mofcoviti ' per la terza volta, 
e non fi rifchierà /nulla a voler ingannare tut- 
ti gli uomini >per la tfentefima milkfima vol- 
ta ? Elfi dunque- fimo ancora più ingannati 
de’ Mofcoviti. 

Dèf.-Sì', fono efii più amanti della verità^ 
che i Mofcoviti non erano del nome di De- 
fnetrio.- . .... > •< i 

' Il Falfo De. ■ Se io avelli a rivivere , non 
vorrei elfcre il, Falfo Demetrio, ma mi farei 
Filofofo : ma fc il Mondo veniffe ad anrio- 
jarfl della Filofòfia', e a difperarei-di paterno 
fcoprire la verità ? . . . poiché iò temerei . 

fcmpfe di quello. •' - - - 

Pcf. Voi avrefie maggior ragione di tc- 
' ' mere 





144 \ Dialochii 
mere quando fode Principe . Credete che 
gli ‘ uomini non fi fmarriranno punto , e che ciò 
non accaderà Ipro giammai. Poiché i,Moder« 

^ ni non ifcoprono la verità piò degli Antichi, | 
egli è ben giudo , che abbiano almeno al- 
trettanta fperanza difcoprirla. Queda .Iperan- 
' za è Tempre piacevole j quantunque vana . Sq 
la verità non è dovuta nè agli uni , nè agli 
altri , almeno il piacere del ipedefimo errore 
i dovuto loro, 


. - D I A L O G O IV. 

La DucheiTa di Valentinois , ed Anna 
Bolcna , 

• f 

Comt fi fanno le grandi a^iioni 
nel Monda , 

So, T O ammiro la vodra felicità . Sem- 
X l>ra che- S. Valier vodro padre 
' non commettelTe Un delitto , che per fare la 
~ ‘ vodra fortuna . Edendo dato egli condannato 

a lafciar la fua teda fu di un palco , voi an- 
dade a domandar la fua grazia al Re ; eder 
bella , e domandar grazie ad un giovane Prin- 
1 \ - cipe è l’idcffo, che comprometterli di farne; 

e ben predo divenide la innamorata di Fran- 
' . eafcQ J, i . 
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/ La Du. La più grande felicità ch^ io ebbi 
in ciò , fu dir elfere Rata condotta all’amore 
dall’ obbligo che ha una figlia di falvar la .vi* 
ta à fuo padre. L’inclinazione che io vi ave» 
va j potè facilmente effer nafcolla. fotto un 
prctefto così onorato, e favorevole^ 

Bo. Ma, il voftfo. genio li dichiarò .bea, 
prcfto per le confeguenze , poiché i voftri 
amori durarono piu lungo tempo del pericolo 
di voftro padre , . «... 

La Du. Non. importa. In materia di an>o* 
re tutta l’importanza, è ne’ principi .^.Ognu- 
no ben. fa, che chi fa un paflb , ne fa degli 
altri fi tratta lolo di ben far quello, primo 
paflb. Mi lufingo , che la mia condotta non 
ha mal corrifpoflo airoccafione , che la fortu» 
na mi oflrì , e che non> paflerò/ nella Storia 
per una donna di mediocre abilità. Si è 
mirato, come ilConcellabile di Montmorency 
fofle flato il Minillro , ed il Jayorito. di tre 
Re;, ma io fono (lata là^ innamorata di due , 
e pretendo che quello fia molto di più, ^ . 

. Non niego, che voi fiere (lata abi» 

le , ma credo , che la mia abilità vi abbia 
fuperata . Voi vi fiere fatta arrva're per lungo 
tempo, ma io mi fon fatta fpofare . Un Rc' 
vi ama finattantochè ha il cuore prefo del vo» 
Uro amore, e ciò non li coda niente. Se vi 
fa Regina quello non è che all’ ultimo , e 
' quando non . ha più fperanza. 

La Di#, Il fgrvi fpofare non era un /gran 
Tom. 'Un . Y nego» 





\ 


V. 

I 

> D 1 il £, O G H I 

i)(9gózk) * ma farmi io Tempre amare loderà 
bene . Égli è facile di eccitar Tamore quando 
noti & foddisfa ; ed è molta malagevole ,di non 
eftwiguerte dopo di averlo foddisfacto . Alla fine 
voi nòn avevate a far altro che Tempre nega- 
re colla medefima Teverità , ed io dovea con- 
eredtr Tempre con nuove grazie . 

• Bo. Giacché voi mi coftringcte forte^ 
mente colle voftre ragioni, devo aggiugnere 
\ a ciò che ho detto , che Te mi Ton fatta Tpo- 
fare non è flato per aver avuta molta virtù. 
La Du. Ed io Te mi fon fatta coflante- 
‘mente antere', non fu per avere avuta molta 
fedeltà . ' 

Bà: Io vi dirò - dunque ancora , che 
non aveva nò virtù, mè riputàzione di virtù. 
La Bur lo la intendeva ^cosV ^ poiché 
avrei pféfa h riputazióne per la virtù . me*, 
défim'a . ‘ : . . , . » 

. ‘Ba. Mi 'Tembra che vói non dovete 
mettere nel numero de’ vóftri vantaggi le in- 
fedeltà che facéfte al voftro Amante , e che 
fecondò tutte l6 apparenze , furono fegr'ece • 
Efleno ponevano Tcrvire ad innalzare . Ja 
vòftra glòria • Ma quaUdò io ' cominciai ad 
eflcré àmatà dal Re d’ Inghilterra il Pubbli- 
co', che fapfevà le -mie avventure non mi 
, cónfcrvò il fegretò , e tractanto io trionfai 
y della fama. 

5 La Dt/i. Io vi proverei forfè fe voleffi^ che 
* . fui infedele ad Arrigo I{. coh gioito pocq 
r . ‘ mx- 
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miftero per. potermene fare onore ; mai non 
vogiio crartenermi fu quello punto.- Là mani*' 
caìiza di fedeltà fi può nafconderé à ripara* 
re ; ma come nafcondere , come riparare la* 
mancanza della gioventìi ? Io- pertanfo ne fon 
venuta a fine . Io era amante , é nri-facevà 
sdorare* quello è niente',- ma io era -di età ^ 
Voi eravate giovane y e vi hfiiiafìe tàgKar la 
tefta, Tutto, che'‘‘iò era avola, fon eirta ehc 
avrei avuto affai ardimento per impedire ,- che 
non mi fofle ftata rtcifi ••• - . 

é^. Bo'.'Confefh effér queftà una ihaètlàia del* 
la mta vita , onde nonf né'pàrliaYno dàV^^antàg« 
gio . Io non pòffò cedere' fopta la vofira età 
aiMota , che è il voftro' eflenziale Egli crai 
odrKKiiente meno'diffteile a- maicherare la eon^ 
dottar ,» che io aveva avuta .* Io dovevi aver 
pofto hr confufione la- ragione di qùeMo,' chd 
li - rifolvéva- a prende ririi per fua moglie ; 'riìà 
baftava , che voi aVefte prevenuti a - voftro 
bnlore , e' aceolbimati poco a poco à* tafmbia* 

I Alieniti' della votlra 'bellezza gli occhi di colui, ' 
I dw -v4 trovava fempre bella, 

I ' La 'Ifak Voi nóh cònbfcete merito bene gli 
' fiomini .' Quando' fi compatifce amabile a’ lo^ 
#0 oòch'i fr ettiftphfifeé al loro' iltìlmo* tutto 
ciò che fi vuole , virtuófa ancora^ j quànrun- 
I que non fiafi ‘ la difficoltà è di comparire 
amabile a* loro occhi per cosi lungo tempo , 

( che fi vorrebbe . 

D vf. Bo, Mi avete convinta , vi cedo ; ma 

Y 2 alme* 
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almenor» fatemi, f^ipqrc: con .qual fegreto voi 
i:ipara(ieFla voUf^ età. Iq ion morta , e po« 
tece iafcguarmelo fcnza timore che ne prò. 
fitti ,,, . • ■ ' 

La Du. Veramente, non lo fo nè. pur, io. 
Si fanno quafi Tempre le gran cofe, fenza fa* 
pere qon^e lì Tacciano, e li ttda forprefo do- 
po che fi fon facce. Domandate a Gefare co- 
me egli fi refe padrone del Mondo è forfè, non 
vi rii|^nderli facilmente , , . 

Bo. La comparazione .è . gloriola . 

La Dtt. Ella è giuda Per elfere amara 
nella mia età ebbi bifogno.di una sfortuna fi- 
lmile a quella di Gelare. La maggior £;licità 
fi è quoda , che alle perfone che han fatte 
delle grandi azioni , come lui , ed io , non fi 
manca mai di attribuir dopo il fuoceflfo. di« 
lìegoi , e fegreti infallibili , e di far joro mol« 
to più onore di quello, che ne meritavano. 

Bff. No , bifogna parlar ,con ifchiectez* 
za : i aiodri fuccedì non abbifognano di fo« 
greti . ìufaUi|;>ili , e di arcani profondi . Noi la 
facemmo da sfroncatiflimo, ivoditute, al/cmi" 
fronto di. du 9 Principi accefi j. e molto' sfrena* 
ti A me ben mi convenne, di depoficare 
ignomìniofameate fu di un palco la à 
voi meritavate lo ftcflb, . 


DIA- 
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Fernando Corttzi,.c Montczumc. 

• • - 

. J^uale fia la differenza de Popoli Barbari y 
e. de' Coìti . . ^ 

» ^ . 

F.Cor. ^^Onfeffate la verità . Voi altri j 
V , a Americani eravate ben goffi , 
quando prendevate gli Spagnuoli per uomini 
fcefi dalla sfera del fuoco, perchè elfi aveva- 
no il cannone , e quando i loro navigli vi 
fembravano grandi uccelli, che volavano fui 
mare . 

Mout. Io fon d’ accordo * ma vo doman- 
darvi ; gli AtenieG erano elfi un Popolo 
Colto i .1 

F.Cor, Come A Quelli fon quelli che han- 
no infegnata la Polizia a tutti gli uomini. . 

‘ >Mont. £ che ne dite della maniera, di cui 
lì fervi.il Tiranno Pififtrato per rientrare nella 
Cittadella di Atene, donde era flato difcacciato? 

Non vedi egli una femmina da Minerva ( per- 
chè fi dice che Minerva era la Dea, che pro- 
t^geva Atene ) ? Non montò egli fu; di un 
carro con quella Dea alla fua maniera , là 
quale girò per tutta la' Città con eflb , te- 
nendolo per la mano , e gridando agli Ate- 
niefi : •' Ecco, qui Pifijìrato , che vi conduco y e 
. i:. * Y 3 ' cbe. 


Digitized by Google 



150 , Dialoghi 

che w ordino di ricevere ? E queflo Popolo 
così deliro, e di talento , non fi fommife a 
quello Tiranno per piacere a Minerva che fé 
n’era fpiegata colia Tua propria bocca? 

F. Cor. Chi vi ha tanto ammaellrato falla 
Storia degli Ateniefi ? 

Mont. Da che io qui foin venuto mi fon 
pollo a lludiare la Storia per mezzo delle cpn- 
. verfazioni , che ho avute con differenti Mor- 
ti. Ma alia fine voi farete meco di accordo, 
che' gii Ateniefi erano un poco piìi goffi di 
noi. Noi non avevamo mai veduti navigli , 
nè cannoni , ma efli avevano vedute delle 
femmine ; e quando Pifillrato prefe a ridurli 
fotto la fua ubbidienza per mezzo della fua 
Dea, egli mollrò per efli certamente minore 
ilima, che voi non moftraffe di noi , foggio- 
gandoci colla vollra Artiglieria. 

F. Cor. Non vi è Popolo , che non poffa 
cadere una volta in una rete groffblana .' Si 
reffa forprefo , 'e la moltitudine llralcina feco 
gli uomini di buon fenno . Che vi dirò io? 
Si accoppiano ancora a ciò delle circollanze , 
che non fi poflbno indovinare , e che non fi 
conofcerebbero forfè , quando anco fi vedef» 
fero . 

Mone. Ma forfè che per una forprelà , i Qre- 
ci han creduto in tutti i tempi che la Scien- 
za dell’avvenire era chiufa io un foffb fotter- 
raneo da dove ella ufciva per efalazioni ? £ 
con qual artificio fi era loro cercato perfua- 
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dere , che quando la Luna era ecclifTijit» e(Tji 
' potevano farla riavere dal Tuo fvenimento per 
xnezzo di un romore fpaventevole E perchè 
non {vi era fe non che un picciol numero 
di uomini) che ofafrero dirfì all* orecchio che 
ella era ofcurata per 1* ombra della Terra } 
Non dico niente poi de’ Romani , ,e di quegli 
Dei pr^ati da loro a voler mangiare ne’ lo* 
ro giorni feftivi ; e di que’ polli l'acri , l’ ap* 
perito de’ quali decideva ogni cofa neUa Ca« 
pitale del Mondo . Alia fine • voi non fapeefie 
rinfacciarmi una fcioccheria de’ nofiri Popoli 
Americani , che io non ve ne prefenti una 
pili grande delle voftre Contrade ; e mi obhli* 
go di pili a non recarvi ^ che le fole fcioc* 
chezze Greche, o Romane. ^ 

Fé Cor. Intanto con quelle fciocchezze i 
Greci, ed i Romani hanno inventate tutte le 
Arti , e tutte le Scienze , delle quali voi non 
ne avevate la menoma idea. 

Mont. Noi eravamo felici ignorando, che ai 
Mondo vi follerò fiate Scienze ; noi forfè 
non avremmo avuta molta ragione per impe- 
dirci di effere Savj . Non fempre fu può efe- 
guire l’efem|Mo di que’ Greci, che pofero in 
opra tutta la indufiria per prefervarlì dal con- 
tagio delle Scienze de’ loro vicini. In quanto 
alle Arti , l’America avea trovato i mezzi 
di farne a meno, piU ammirabili forfè delle 
Arci medefime dell’ Europa . Egli è facile com- 
por delle Scorie , quando fi Xappia feri vere ; 

V 4 ma 
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ma noi non fapevamo fcrivere , e facevamo 
delle Storie . Si poflTono fare de’ ponti , quan- 
do fi fa fabbricare nell’acqua* ma la difficoltà 
è di non fapere in efla fabbricare , e di far 
tuttavia dei ponti . Dovete rammentarvi , 
che gli Spagnuoli hanno trovato nelle noftre 
terre enimmi tali , di cui effi non hanno nien- 
te intefo ; io voglio dire per efempio delle 
pietre fmifurate , che non concepivano come 
fcnza macchine fì folfero potute innalzare tanto 
in alto, quanto erano elevare. Che dite a tut- 
to ciò ? mi fembra , che fino ad ora non mi 
avete troppo ben provato ! vantaggi dell’Euro- 
pa fuir America . 

F. Cor. Effi fono affai provati da tutto 
ciò che può diftinguere i Popoli Colti da* 
barbari . La civiltà regna tra di noi ‘ la for- 
za, e la violenza non vi hanno luogo* tutte 
le Potenze fon moderate dalla giuftizia ; tut- 
te le guerre fon fondare fopra cagioni legitti- 
me * ed ancora vedete a qual punto noi fia- 
mo fcrupolofi* noi non venimmo a portar la 
guerra ne! voftro Paefe , fe non dopo , che 
ebbimo efaminaco molto rigòrofamente fe ef- 
fo ci apparteneva , e decifo fu quella quellio- 
ne da noi niedefimi. 

Mo»t. Senza dubbio ciò era trattare i Bar- 
bari con più riguardo , che meritavano ; ma 
io credo , che voi fiete civili , e giufti gli 
uni con gli altri, come eravate fcrupolofi con 
noi . Chi toglierebbe all’ Europa le lue forma- 
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liti, la renderebbe molto fomigliante all’Amc* 
rica • La civiltà mifura tutti i voftri palli j 
detta tutte le voftrc parole, s’intriga in tutti 
i voftri difcorfi , e corregge tutte le vo|lre.azio* 
ni; ma ella non va fino a’ voftri fentimenti, 
c tutta la' giuftizia, che dovrebbe trovarfi ne* 
voftri dilegni, fi trova ne’ voftri prctefti . ^ 

F. Cor. Io non vi garantisco i cuori . Non 
fi veggono gli uomini , fc non all’ cfterno. 

Un erede che perde un parente , c guadagna 
molti beni di fortuna , fi vefte di un abito 
nero. Egli è molto afflitto perciò? No appa- 
rentemente . Tuttavia fc egli non lo veftiflc 
offenderebbe la ragione . 

Mont. Intendo ciò che volete dire. Non è 
la ragione che governa tra di voi , ma alme- 
no ella fi protefta , che le cofe dovrebbero 
andare altrimenti di quello che vanno ; che 
gli credi per efempio dovrebbero piangere i 
loro parenti ; effi ricevono quella protefta , c 
per darle efercizio , prendono una vefte bruna. 
tLc voftre formalità non fervono , che ad in- 
dicare un dritto, che ella ha , e che non le 
lalciate éfcrcirare ; e cosi non fate già ma 
rapprefentatè ciò, che dovrefte fare. 

F. Cor. Quefto non è molto ? La ragione 
ha così poco potere preffo di voi, che niente 
può mettere nelle voftre azioni , che vi ar- 
vertifea di ciò che dovrebbe effere . 

Mont. Ma voi vi rammemorate di effa tan- 
to inutilmente, quanto certi Greci , de’ quali 

• mi • . . 
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mi è {lato qui parlato, fì rammeotavano del* 
la loro origine . £{fi fi erano flabiliti nella 
Tofcana. Paefe barbaro fecondo efit , e a po* 
co a poco ne aveano così bene prefo i couu* 
mi , che aveano obliati i loro . Éfii fentivano 
iacanco non fo qual difpiacere di eifere dive- 
nuti barbari , e tutti gli anni in un certo 
giorno 0 univano inGeme; leggevano in Gre- 
co le antiche Leggi , che più non fegutyano, 
e che appena incendevano ancora • piangeva- 
no, e dopo fi feparavano. All’ufcire da quel 
luogo riprendevano aliegramence la maniera 
di vivere del Paefe . Era quiftione prefTo di 
efiì delle Leggi Greche , come tra di voi 
della ragione. Sapevano che quelle Leggi era- 
no al Mondo * ne facevano menzione , ma 
leggiermente, e fenza frutto .-Le piangevano 
almeno in qualche maniera ‘ ma in quanto 
alla ragione, che voi avete abbandonata, voi 
non la piangete affatto. Avete prefo Tufo di 
conofcerla , e di difpregìarla . 

E. Cor. Almeno quando fi conofce naeglio, 
lì è molto più nello (lato di feguirla . 

Mon. Non è dunque fé non per 'quella ra- 
gione , che noi vi' cediamo ? Ah ! perchè non 
avevamo noi de* vafcelU per andare a fcoprire ' ' 
le voGre terre , e perchè non penlavamo di 
decidere , che effe a noi fi appartenevano ! Noi 
avreffimo avuto tanto dritto di conquiffare i 
voGri Paefi , quanto ne aveGe voi di conqui- 
Gare i ngGri . 

GIU- 
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GIUDIZIO 

DI 

PLUTONE 

i * • 

Sulle due Parti de' nuovi Dialoghi 
de* Morti . . 

v\m H I j < ■..'.M'mnwrjL wm M-1 « 
AL S I G R- 

L.1VL D. S. Aa 

SIGNORE. 

V 

té TE fé vi piace qualche 'conto di 
3 me , poiché fen^a di Voi non awti 
^ fatto il Giudit^io di Plutone * Vi 
^ detto piìt volte , che non vi ef* eo» 
fa più inutile y e nel medejimo tém^ 
fo piìt facile ^ quanto il far Critiche . Criticate 
quanto vi piaccia , farete voi ricredere alcuno 
della fua prima opinione ? Neffuno affatto , E 
perché pei fi farebbero ricredere gii uomini 
La loro prima opinione b fiata fovfnte molte 

bue* 
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buona In quanto alla facilità voi farete ài 
accordo , che ve ne fta molta a /coprire i difetti 
altrui. Tutto che pigro io mi fia ^ vorrei non. 

• dimeno effere ftipendiato a criticare tutti i Tt. 
briy che fi fanno . Quantunque l'impiego fem. 
bri nfolto ampio ^ fon ficuro , che mi refterebbe 
ancora del tempo o^iofo . Così non fi ammira 
molto la fotti gliexp^a , con la quale una critica 
/copre ciocché fi p$tò condannare in un opera . 
O non fé ne fono ancora /coverti i difetti , ed 
allora non fi conviene col Critico , che ejp vi 
fiano • 0 pure fi fono /coverti , e gli fi toglie 
la gloria della fua /coverta , In una parola o 
il Critico è flato prevenuto dal fuo Leggitore , 
ovvero non è da effo feguito ♦ Stando così la 
faccenda^ perchè ho io fatta una critica? F*r- 
fe: per 'oppormi all'evento de' Dialoghi de' Mor- 
ti ? Non ho tanta autorità preffo del Pub^ 
blico . Forfè per dimofirare che fi trovano dì. 
/etti dappertutto ? Ciò non farebbe cofa da re. 
car meraviglia . Forfè alla fine per dare ad 
intendere , che io farò qualche cofa migliore di 
quello che ho criticato ? Tanto meno . Perchè 
dunque? Non fo fe fi vorrà credere^ che quella 
cattiva Critica de' Dialoghi de' Morti ^ che voi'y 
ed io leggemmo in manufcritto , quella critica , 
dico^ che diente critica , ma che piuttofio dice 
delle ingiurie , ci diede, l'idea di farne una piìc 
fsvera a riguardo dell' Opera , e più onefia -a 
'riguardo dell',.Autore . Le nofire prime idee » 
piacquero y e voi volefie che io fu di ciò fait. 

• ; . 1 . caffi . 
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c^f'. Ora V ho fatta ^ e fe V ho fatta fenx» 
bttvnd fuìceffo farò pagato della pena , [c^^' 
mi ho prcja dal piacere di avervi provato , 
che fono 
Voftro 

f , I 
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Umilifs, ed Ohbedlentifs* Servo 

P. H. ■ 

GIU- 
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GIUDIZIO 

Tf J - V . * • 

D. I 

PLUTONE 


SU I DIALOGHI DE’ MORTI. 



, P A R T E I, 


Iammai non vi fu tanto difordine' 
nell’ Inferno ; Oh che incredibile 
confufione! Per innanzi vi erano i. 
varj quartieri , dove fi mettevano 
tutc’infieme i\ Morti della medefi- 
ma condizione. Efli li trattenevano o difcor- 
rendo di ciò che loro fi apparteneva, o pure 
non parlavano affatto ; ma dopo che hanno 
letto i Dialoghi , che loro fi fono fatti fare, 
tutto è foifopra * le meritrici fi fon venute 
ad allogare nel quartiere degli Eroi , ed ban 
detto cento fciocchezze , per cui la gravità di 
quelli Signori n’ è refiata affai offefa ; i Savj 
che facevano la corte a’ Principi , gli hanno 
trattati , come i Principi doveano trattare i 
Savj * gli ordini che erano rególati, fecondo 
r ordine naturale, fi fon confufi, e fi è vedu- 
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' to Carlo V. che andava apprelTo ad Eraftno, 
c che; lo trattava di Maedà . Se Plutone ha 
che far con un Morto , non fa più dove pren* 
derlo , L’altro jerì fece cercare Aretino per* 
tutto l’ Inferno . £ perchè non lo trovava f 
fi credeva, che foffe fuggito, non padandogli 
per immaginazione , che egli era con Augti* 
(lo. Plutone inccHitr^y a calo Anacreonte , ed 
Ariftotile, che parlavano infieme ; e mentre 
fpinfe l’uno per le fpalle nel quartiere de? 
Poeti , e l’altro in quello de’Filofofi , vide 
più in là Omero, ed Elopo, che erano ufci* 
ti ciai'cuno dalla loro dimora per farfi de* 
complimenti, e dopo per dirli delle ingiurie^ 
e un poco più lungi Tlmpefadore Adriano , 
e Maigherka di Auftria , i quali erano venu« 
ti dà due efiremità dell’ Inferno con difegno 
di batterli ^ Egli vide § che' farebbe difficile 
di rimediare; a' quefto inale , e attèndendo ^ che 
poteflfe rinfietterè l’ordine nel fno Impero,' 
volle intanto bogare .il Tuo trillo umore Ad 
Libro^y che aVea cagionato tanto dìAurbo « 
Si rifolvettè di fame ^ pubblicamente la criti* 
ca; ma come egli non è troppo atto a que« 
fte materie , e non ha , che un guAo comune 
nudto àggiullató , ma poco dilicaco , giudieù 
a propofito di ricevere le accufe di ognuno 
contra i Dialoghi de’ Morti , e di dare su di 
ciò il fuo Giudizio , Fece dunque pubblicar 
nell’ Inferno , che nel tal giorno fi giudiche-' 
rebbe queAo Libro nel fuo Palagio * ma che 



lóo ‘ Giudizio ' 

Luciano, ci ventifei Morti nominati ne* tre^' 
dici Dialoghi v’ ihcerveniflero affolucamente . • 
Come il giorno apparve , TAflemblea fu^ 
Bumerofa, e Plutone era affilo fui fuo Trono, 
con ^un’aria affai difpiacevole . Egli forte fo£*: 
flava in o!gni momento perchè poco prima 
aveva letto quelfo Libro, e. fi lagnava anco- 
ra di una forte emicrania , che gli era venu- 
ta , perchè i’ avea letto' con applicazione , 
Éaco , e Radamaiite erano ai fuoi lati pìh 
del folito rabbuffati, e tetri. Tutt'i Morti 
tenevano un profondo fi lenzio, quando Pluto- 
ne levatoli in piedi ,' fece quella tenibile , a 
breve Aringa . ^ ; 

Morti! Dovè Diavolo l*»4u*or de\ Dialoghi ha 
prefo che io era dì un guflo comune} /o/i^/erh 
vedere y ohe niente ciò /ia vero » Tutto f Inferno 
fia tefiimonto della mia vendetta y ed il' vomom 
re ne vada fino alla Bottega , di Brunet (f)*' 
Nè pili di quello diffe . Ben {M'efio eoca 
non fo quanti accufatori , che cominciano a 
parlare tutti in una volta . £aco. loto fece 
legno di tacerli , e diffe che avrebbe cura di 
far parlar ciafeuno nel fuo ordine; ed anciìe 
per offervare un ordine pih giuridico ,,e noa 
dar luogo a credere, che un Libro, foffe flato 

€on« 


et) Qtttfir è l* St»mperi» di B. Brunet in Trrigi », 
ntlls quale fi fono fiémfatt le Opere deli' Autore nell' Idio.'* 
m» Fromcefi , .... 


Di PlutoneI iSt 
condannato fenza effer difefo , ot*dinò> a Lu- 
ciano , che facefTe le veci dell’ Autore de* 
nuovi Dialoghi , e rifpondeffe per lui j ma 
Luciano dichiarò prontamente , che non fi 
voleva incaricar di ciò. Come, gli difle Ea- 
co, voi flètè l’Eroe del Libro , a voi è de- 
dicato, e non volete difenderlo? Colui a chi 
s’ indrizza la Lettera dedicatoria deve o paga- 
re , o proteggere. Voi non avete niente rega- 
lato al vohro Autore , proteggetelo dunque 
almeno ^ Io non fono obbligato a fare nè 
l’uno, nè l’altro, riipofe Luciano. Se l’Auto- 
re avelie potuto trovare un altro Eroe che 
me, l’avrebbe prefo . Egli non ha^fcelto un 
Morto , che per mancanza di Vivi . E poi 
chi vi ha detto che le Lettere dedicatorie 
obbligano ad alcuna cofa ? Informatevene da 
molti altri Signori, che qui veggo, il di cui 
nome è in fronte di un gran numero di 
Libri . 

Lo Stoico Crifippo , che era prefente , e 
che oltre l’efTec naturalmente malinconico ,' 
non ha troppo argomento di eifere amico di 
Luciano, cominciò a dire, che Luciano avea 
ragione di non voler fare la parte di Avvo- 
cato in un giudizio , in cui egli medefimo 
avrebbe dovuto comparire in qualità di Reo; 
che egli avea dato il cattivo efempio di far 
parlare i Morti ; che tutti gli errori del fuo 
Imitatore, potevano giuftamente paffar come 
fuoi , e che a lui medeOmo fi darebbe forfè 
Tom. II, Z alcu- 
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alcuna! pena, fe fi voleflero efaminare i fuoi 
proprj Dialoghi. Plutone, che era di cattivo 
umore contra tutti i Dialoghi , approvò che 
fi facefle il proceflb a quelli ancora di Lucia- I 
no* e Crifippo contento di avere un’ occa» 
fione da vendicarfi, continuò così.- 

Io veggo , diflc egli , che -Luciano fi prc- ' 
para ad al'coltàrmi con un’ aria fcherzevolc , 
e disdegnosa , Nell’altro Mondo,- ha avuto 
egli dal canto Tuo ^li applaufori-, ma non 
fo fe gli avrà ora in quello luogo . Efib è 
del numero di que’ burloni affai Ibggetti alle 
ripetizioni , e che non hanno fe non un tuo. 
no medefigao di -buffoneria . A lui fi dice 
nella Lettera dedicatoria , che l’Autore gU 
dirige : C/je fi ha dlfgv.Jìo di aver egli votate 
(t fondo tutte quelle belle mateYte della egua-* 
glianx^a de' Morti ^ del difpiacere, (he effi han^ 
vo per la vita, della falfa cojìanxa, che i Fim 
lofofi affettano far comparire nella Morte , deU 
la ridicola difgra^ia di que' gioijani , che muO'> 
fono prima de' Vecchi , di cui fperavano divenir 
eredi , ed a quali facevano la Corte . Io Jvf 
afficuro , che per qualunque tentazione avelie 
potuto avere il fuo Imitatore -di ritoccar un 
poco quelle materie, non li farebbe flato pof- 
fibile di farlo . Luciano vi ha dato buon or« 
dine , ha difpofti i fuoi foggettt in mille 
maniere tutte fomigliaflti. Soprattutto quanti 
Dialoghi ha farti; fu que’ poveri Eredi burla- 
li! Chi vorrebbe obbligarlo a dir fempre co- 
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Di .Plutone. ló ^ 
fe nuove , lo ridurrebbe' forfè ad una picciola 
mezza dozzina di Dialoghi di Morti . In quan- 
to a me , io ftimerei , che a cagione delle fuc 
ripetizioni , che fi mettefle qui in luogo di 
Sififo , e che gli fi daffe quella grofla pietra 
a volgere, e rivolgere fenza fine^ Cccome ha 
fatto de’fuoi foggetti. 

Tutti i Morti fi pofero a ridere. Luciano ‘ 
rifc ancor egli , ma di mala grazia . Crifip- 
po incoraggiato da quello picciolo applaufo , 
voleva feguitare • ma Radamaote che è un 
Giudice elatto', c che non permette, che fi 
efca mai dal fatto, di cui fi tratta, diflìe affai 
feveramente ; qui non fi tratta di Luciano, 
la fua riputazione è già {labilità , fe vi fi 
voleva opporre , bifognava avvifarfcne pili 
per tempo. Voi fiete molto buono, interrup- 
pe Catone di litica con un’aria ancora più 
fevera^di quella di Radamante : forfè quelli 
Signori Facitor di Dialoghi , rifparmiano le 
riputazioni le 'più antiche ? Qual riguardo fi 
è avuto per -me? Io fono un Morto di idoo. 
anni , ammirato per tutto quello tempo , e 
dopo • tanto tempo vengono ad inquietarmi 
fulla mia Morte , la quale non ha avuta la 
forte di piacere all’ Autore di un picciol Li- 
bro. Ella è troppo elevata^ dice egli j io mo- 
rii troppo feriamente , e non mi mollrai mol- 
to allegro in quell’ azione , Io non feci delle 
buffonerie , come avrebbe dovuto fare un' ve- 
ro f'ilofofo’ non mi avvifai. di dii^e, 
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, . Dunque^ già vuoi partir anima mla^ 

‘DoIc 9 amica e mia figlia , e dove 
mai &c. 

Alla fine ciò, che guafta tutto, *G è, che 
io non tonfai , Incanto è ficuro, che io diedi 
ordine a tìitto , fenz* alcuna confufione * che 
non indugiai ad uccidermi , e che non ledi 
due volte quel Dialogo di Platone, fe «non 
per attendere, che mi fodero portate novelle 
de’ miei amici, che fi erano imbarcati, e che 
proccuravano di fuggir da Cefare; che quan- 
do mi furono recate , io mi diedi il colpo • 
Cpme vuol mai qued’ Uomo, che:.G muora ? 
che ci faccia grazia di darci il modello di 
una morte che li piaccia., acciocché ognuno 
fi regoli fu di eflb , e che un Eroe fia Gcuro, 
della fua (lima , quando gli verrà voglia di 
morire. Sarà bifogno far veri! , perchè fe ne 
fecero nelle due Morti, delie quali egli.ferabra 
eder contento? I grandi uomini faranno forfè 
' obbligati adire delle fcioccberie. alla lorp Ani- 
ma , e le donzelle a lagnarli della loro ver» 
ginità cuftodita loro mal grado ? Forfè prò» 
ponendoci quelli begli efempj di grandezza 
di animo, è dato d’uopo burlarfi del Giudizio, 
che diciadette fecoli aveano fatto fulla mia 
morte? Dov’è il rifperto, che fi deve all’An- 
tichità ? Con qual giudizia fi difonorano i 
fuoi Eroi ? 

Tutta PAdemblea cominciava ad eder com- 
moda dalla vemenza colla quale Catone pe- 

. ■ ' rora* 
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rorava ma l’ Imperador Adriàno fi levò in 
piedi , e difie freddamente : non fate tanto 
romorc per grintereflì dell’Antichità , ella 
non ha 'luogo da lagnarfi del nuovo Autore 
de’ Dialoghi . Egli vi degrada in vero » e vi 
toglie il voftro grado di Eroe , ma l’ Anti» 
chità non vi perde niente, poiché eflb mette 
fubito nel voftro luogo me, il quale non era 
prima contato tra quelli Eroi, per la manie- 
ra colla quale era morto . Io ne domando 
perdono alla buona Compagnia , che è qui • 
ma ho avuta molta pena a rifolvertni di ve- 
nirla a trovare . Io fui grandemente inquieto 
nel tempo della mia malattia; e voleva alTo- 
lutameiitei che i Medici ritrovaffero un mez- 
zo da farmi vivere , e perciò fono aliai ob- 
bligato all’ Autor de’ Dialoghi di avermi fat- 
ta grazia fu tutto ciò. Così vi alficuro, che 
il luo libro è molto piacevole, e trovo gran 
difetto leggendolo.. Egli mi difende da tutti 
quelli , che io fi/ di aver detto male della 
mia morte . Non bifogna mai difperarfi di 
niente. Me ne moriva come un poltrone nel- 
la maggior parte delle Storie ; e dopo non fo 
quanto tempo, fon divenuto Eroe lenza pen- 
farvi . 

SI , rifpofe Catone , ma io non vi trovo 
la mia, come voi, in quello Libro. Oh! ri- 
pigliò Adriano, dove uno guadagna , bifogna 
che l’altro perda , quella è la legge comune. 
Gli Autori fono padroni delle loro grazie , 

Z 3 che 
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thè le diftribuifcono a chi meglio lor fem- 

bfa . ' ■ ! 

Su di ciò Plutone raddoppiò la fua ferietà, 
tf p*-oibì ad Adriano di fpacciar maflime cosi 
pericolofe ; c per regolare ciò che era in con- 
troverfia tra Catone , e Adriano , decretò Col 
cohfiglio di Eaco, e Radatnanre. 

eie non Jìa permeffo^di cambiare t catane* 
ri , e far di Catone , t^driano , e di ^Adriano , 
Catone , ancora fatto preteflo di Cómpenfa^iontf 
0. di rimetterè\in una parte , ciocché fi toglie* 
rebbe dalV altra . • ’ 

Dopo quello Decreto , Catone gridò , che 
fi lafciava ancork indecifa . la principale qui- 
ftione , che era il difpregio dell’ Antichità * 
che quando a ciò non vi fi mettefle ordine , 
non vi erano Morti tanto venerabili , che 
potelTero andar efenti dalle buffoneriè J che 
bifognava fìlTare un tempo nel quale una bel» 
la’ azione fofle facrofanca , e non pivi foggét- 
ta alla cenfura. Ben predo *Aleffaridro * Ome- 
ro, Arldotile, e Virgilio fi fecero a doman- 
dare la medefima cofa di Catone . Si offervò 
allora , che Luciano Cercava di foppiatto ufeir 
'dalla folla , e fuggirfene * ma AlelTandro gri- 
dò, che li fofle impedito l’ufcire. Non è len- 
za ragione , difle quello gran Principe y che 
Luciano vorrebbe efler lungi di qui. La con- 
tefa che fi tratta a lui appartiene ; egli ha 
infegnato al fuo Copilla a non rifpettar nien- 
. te di tutto ciòy che il Mondo rifpetta ^ Lu- 

' ciano 
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ciano critica tutto quel che cbnofce di piU 
grande, e di elevato; il Copifta fa l’ifteflb * 

Alcuna volta Luciano critica un grande uo- ^ 
mo, e*l Copifta ne critica un altro; e quan- 
do per niala forte alcuno è del primo ordirle 
tra gli uomini grandi , bifogna efter fubito 
ne* Dialoghi di quelli due Autori , ficcome è 
avvenuto a me . Luciano fi era già lovvc- 
«uto di me nelle fue buffonerie ; ma il fuo 
pretefo Imitatore ha giudicato , che la mia 
vita poteffe ancora fomminiftrargli altra co- 
fa ,.e che io era molto illuftre da dover ca- 
dere pili di una volta tra le mani de’Facito- 
H de’ Dialoghi * Almeno Luciano mi ha fat- 
to rimproverar da mio 'Padre quelle cofe, che 
trovava da riprendere nelle* mie azioni i^a 
coftui mi fa infultare da Frinc. Non farebbe 
da maravigliarfi ^ che Frine voleffe infegnare 
, ad un giovane l’arte dell’amore ; ma che el- 
la m’ infegni l’arte militare ? Frine poteva 
intenderfi di regolare il numero delle conqui- ^ 

ile di una Meretrice novizia , e dirle t Non 
ficevete tanti Amanti tutti in una volta y qué» 

Jìo è troppo , e ne avverrà facilmente qualche - i 

difordìne* Ma ella regola il numero delle mie * 

Conquifte , e mi dice ; Voi non dovevate pen- \ , 

fare alla Perfìa^ nè all' Indie a voi non bìfo* 
gnava , che la Grecia le Ifole vicine , e per 
grafia vi do ancora qualche picciola parte del* 
l' xÀfìa Minore. Alla fine Frine intende cosi * 

bene la guerra^ che fi crederebbe ^ che effa vi 

2 4 foffe 
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foffe {lata . Non è egli vero , ptcctola Conqut^ 
fiatvkeì iò\St egli rivolgendofi verfo di eifa . 
Picchia Conquìjìatrìce rifpondete dunque, dove 
avevate tanto apprefo? Frine rifpofe tutta in 
' collera, io già ho dettò non fo quante volte, 
che non voleva effcr chiamata la picchia Cotpm 
quijìatrice. Tutti quelli Morti mi vengono a 
ridere in faccia dandomi quello nome ; ma io 
voglio, che fé ne correggano, poiché l’Autore 
Hello de’ Nuovi Dialoghi; fe n’è corretto, c 
mi è flato detto , che nella fua feconda Edi- 
zione , non fono piìi una picchia Conquijìa^ 
trice , ma u» amabile Covquijlatrice . Se egli 
voleHe farmi ancora pili piacere , mi chiame- 
^ rebbe bella femmina ; Io veggo , che tutte 

quelle femmine da bene , che con tutto ciò 
non hanno lafciato di elTere graziofé , fono 
difperate , perchè mi ha onorato di quella 
qualità n«’ Dialoghi . Elle pretendevano e0er- 
ne in pofTeffo , e il quale certamente non fi era 
giammai dato ad una perfona del micr mellie- 
re; ma alla fine io fon contenta , che la lo- 
ro vanità è Hata abbattuta , e che tra tutte 
quelle della naia fpecie fi è fatta fcelta di me, 
per elfer la prima , che folle chiamata bella 
femmina. E ben dunque, ripigliò Aleffandro, 
amabile Cenquiflatrice y bella femmina y c tutto 
ciò che vi piacerà chiamarvi , diteci , dove 
avevate apprefo ragionamenti tanto profondi?' 
perchè fembra , che fiete un buon talento,- 
quando mettete i ConquiHatori in ^rado in* 

fcrio- 
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fcriore alle femmine , Perchè i Conquìflaton 
han bì fogno di %Armate per le loro imprefe , e 
le femmine non hanno affatto hi fogno per le lo* 
ro ^ che voi .eravate fola efeguendo tutto da voi 
medefima nelle voflre più grandi fpedÌTfont ^ e 
che io non era foloy che operai ìHle m/e. Xa- 
fciatemi in pace, rifpofe Frine . Io non vo- 
.glió dilputar'con voi , fc.non che ne’ Nuovi 
Dialoghi, ne’ quali non vi fi dà troppo fpi- ^ 

riro.j' ma qui, voi fiere un vero Sofifta è 
credo che ciò fia,. perchè liete forfè fono gli 
occhi del volfrò Maeflrò Ariifotile . Ma bea 
prcfto Plutone decretò: . 

Che Frine non intrigherebbe in altro ^ che 
nel fuQ mejliere. 

Ed effa facendo uh profondo inchino , rit 
fpofe che era affai contenta. 

. Ariftotile, nel piedefimo momento, gridò^ 
che bifògnava ordinar rifteffo a riguardo ’ di 
Anacreonte . Mi fi è fatto T ifteffo torto del 
mio Difcepolo, diceva egli. A lui fi è pofto 
in paragone una Meretrice , ed . a me un vec- 
chio diffoluto ,.c quello è quello, che mi fa 
ia lezione, fu) la Filofofia , come la Meretricc^ 
la fa ad Aleflàndro fui la Guerra .^ poiché ne’ 

Nuovi Dialoghi è regola* infallibile di trovar 
Tempre ogni cofa al rovefeio Quando vede- 
te infieme un Savio, ed un Matto , afficura- 
tevi pure , che il Matto farà fuperiore al Sa- 
vio . Se TAutòrè penfaffe di unire infieme , 
Agamennone , c Terfitc , fiate ficuro , che 

Aga- . 
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>Agamennone< non ne ufcirebbe r con fuo ono* 
fe . Stando cosi la faccenda, non dovete effer 
forprefoi , che io fià mandato alla fcuola di 
'Anacreonte • che quelli mi definifca.la Filo- 
'fofia , un %.4rte di cantare^ e bere, e cangi il 
Licèo in ^f^averna * Si è dovuto vedere tut- 
to quello difordine in un Libro, che comin- 
•eia dalla Vittoria che Frine riporta fu; di 
AlelTandro ? Adunque io non mi lagno prin- 
cipalmente, perchè Anacreonte abbia tutto il 
vantaggio^ mi lagno, perchè non fo almeno 
a lui ciò difputarc un poco • mi lagno , per- 
.chè fono un matto < Come! non aver una fo- 
^a parola a rifponderli ! Elfer confufo dalla 
fua Canzonetta ! Dove fon tutti i miei Li- 
bri ? Non mi avrebbero effi fomminillratp ar- 
gomento dì cui avelli potuto far ufo ? Avrò 
perduta la parola , o la memoria.^ E tu me- 
deGmo', o Anacreonte ,• per dirti quel bel 
motto , che fu detto un tempo nella noUra 
Grecia , non hai roflbre di -avermi vinto ? 
Niente, rifpofe Anacreonte j quando io Icfli il 
titolo del noGro Dialogo , tremai , credendo 
che tu eri per farmi delle riprenGoni dégne 
della tua gravità ; ma non fui mai piò con- 
tento, che quando vidi, che era io il Dotto- 
re del Dialogo . Io ho dato commilfione a 
tutti i cari Difcepoli , che ho nell’altro Mon- 
do, di far molti brindifi alla falute dell’Au- 
tore , di dichiarar la guerra a tutti i Peripate- 
tici , e di niente rifparmiarc per far xi ce vere 
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il mio nuovo Siftcma di Filofofia nell’ Unì»* 
verfo . ■ ■ ' . " 

Come Plutone vide , che‘ Anacreonte nori 
faceva altro che fcherzare , e ché niente di- 
teva di fcrio , per difefa del Dialogo , di- 
chiarò. ' ' 

. ' JSlon doverfi ‘dir Dialogò quello , in cut il fo- 
to %/4'nacreonte parlajfc / che *Ariftotìle era ob- 
bligato' di rifponderli • e che una picciola Catt- 
V^pne non farebbe ajfatto dello > fteffo pefo eba 
un gran numero di libri in foglio i ' ' 

Virgilio prefe prcfto a lagnarfi , perchè fi 
era pofto in ridicolo il principio delle lue 
Georgiche', in cui faceva un complimento ad 
Augufto . Voi fate il piacevole , diffe egli , 
ad Aretino. Voi burlavate fu quella figliuoli 
di Teti, e fullo Scorpione. Ciò farebbe fera- 
brato ftraordìnario , le foffe fiato detto nel 
vofiro Secolo ; ma nel mio era l’ ifiefl^, che 
fe aveffi lodato Augufio fui fuo‘ valore , e 
fulla fua condotta . Molto bene , difle Areti- 
no . L’ Autor de’ «Dialoghi ha detto, che la 
belle femmine fono di ogni paefe, ed io di- 
co, che le fciocchezze fono di tutti i Secoli.^ 
Voi eravate felice di quefio ftato-Antico per 
aver dritto dì dite delle cofe che noi altri 
Moderni non avremmo ©fato dire. Ma Si- 
gnor Aretino, ripigliò Virgilio, voi vi fiete 
dimenticato dalla Storia Romana . Non ave- 
te voi mai intefo ragionare di quelle Apo- 
teofi, che fi facevano per gl’ Imperadori ? Ce- 

fare 
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fare era divenuto una della dopo la Tua mor* 
te* fi poteva predire ad.Augudo un dedino 
cosi gloriofo? Ma ora che la moda delle Apo< 
ceofì è padata > fi parlerebbe a* Principi di un 
altro linguaggio. Ma, replicò Aretino, non 
vi era cola pUi ridicola quanto quede Apo- 
teofi . Voi potevate lodar Augudo di una 
maniera femplice, e naturale', fenza^ predirgli 
quegli onori impertinenti, che egli attendeva 
dopo la fua morte • ma perchè rApoteofi è | 
molto piii forprcndente, e menò ragionevole, 
non mancade di fceglierla . Non importa, ri- 
pigliò Virgilio, che 1’ Apoteofi folTe ragione- 
vole, o no , bada che quedo era un codume 
ricevuto predò i Romani. Ah! Voi fate tor- 
to a’ Romani , dide Aretino . Appena il Po- 
polo il più ignorante farebbe dato ingannato 
da queda fciocchezza. Io lo fo bene, replicò 
Virgitto , ma rifpondetemi a tuono . I Ro- 
mani avevano forfè meno fede a quede Apo- 
teofì, che a tutto ciò, che fi raccontava de* 
Campi Elifi ? No, rifpofe. Aretino , io non 
credo , che i Campi Elifi fodero meglio da- 
biliti . Tuttavolta, dide Virgilio, voi appro- 
vate adai la maniera colla quale io lodo Ca- 
tone, dicendo, che egU prefìede nelftAffemèlea 
di pih perfone dabbene ^ che ne Campì Elifi fon 
feparate dall* altre . Se i Campi Elifi al pa- 
ri delle Apoteofi non padavano, che per ba- 
je , la lode di Catone non vai meglio , che 
quella di Augudo. Oh! dide fubico Aretino, 
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I la lode die voi date a Catone vuol foltanto 
I dire,' che fe vi foffero de’ Campi Elifi, ivi fi 
I feparerebbero gli uomini dabbene dagli altri , 
c che fi merterebbc Catone a preTedere in 
quefta Compagnia. E bene, rilpofe Virgilio, 
la lode che io ho data ad Augulìo voleva dire 
ancora , che fe i grandi uomini erano ricevu- 
ti dopo la loro morte nel numero degli Dei , fi 
l'ifperterebbe molto Augufio , lafciandoli fce- 
gliere il luogo, e l’impiego, che li. tornereb- 
be a grado . L’una, e l’altra lode è fondata 
fu di una fuppofizione, e l’una di quelle fup» 
porzioni , non è più impolTibile dell’altra • 
In vero mio amico Aretino , ecco qui un 
cattivo palio, da cui non ne ufeirete facilmen- 
te . Credetemi , che vi bifogna memoria per. 
mentire , e giudizio per ifcherrarc . 

Catone , che era mdto innafprito cùntra il 
nuovo Autore de’ Dialoghi, fi fovvenne, che 
nel medefimo luogo , di cui fi trattava tr* 
Virgilio, ed Aretino, vi era ancora una con- 
traddizione , e fr pofe a declamar di nuovo ■ 
con molta forza . Si approva diceva egli la 
lode ch'e Virgilio mi ha data. Ella è giuda, 
c vera ne’ princìpi dell’ Autore , che ricerca 
tante cofe dalle lodi . Io fono dunque il più 
onedo uomo di tutti gli uomini dabbene . 
Non fono- dato dunque un poltrone , che non 
ha ofato nè vivere , nè morire di buona vo- 
glia . Non mi fi dabilirà.il carattere.^ Non 
fi dirà ciocché fi vuole che io fia ? 

Dio- 
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' Diogene - interruppe Catone , e difle di un 
aria burkfca e critica : biiogna difendere 
centra Catone quefto povero Autore, che non 
èv.quì . Egli fi è contraddetto , è vero , ma 
ha fatto molto bene. Egli iiiiitava Luciano, | 
c'qucfto fi contraddiceva , Io ne pofib parla» 
re meglio che un altro, poiché particolarmcn» 
te. fui' mio Capitolo , Luciano fi è contrad» 
detto. In uno de’fuoi Dialoghi ^ Orberò di- 
ce a Meqippp,. che ha veduto difendere So- 
crate nell’ Inferno, molto rapino, attrifiandofi 
della fua famiglia ‘, e piangendo come un ra- 
gazzo, e non f^fovviene, che nefluno fia lie- 
eatnenre entrato in ^uel luogo , fuorché Me» 
nippo y'9 cui pària, cd io. iln.un altro Dia- 
logo non è così ; -non vi fono altri,'» che i 
fetee Savj uomini , che non fono . del - tutto 
irrepreniibili’ come iì fa ^ che frano morti al- 
legramente, e che facciano vedere nell’ Infer- 
HO’ ,£ che eifi> fian contenti della loto condi- 
zione . 'Eccomi dunque efeiufo dal numero 
de’ veri Filofofi' , e da quel tempo Cerbero 
ne ha più veduti dì quei che dioe .«Sembra , 
che r Atitore de’ nuovi Dialoghi abbisC credu- 
to eifer iìio dovere d’ imitare quella contrad- 
dizione, c bifogna confeflare, che l’abbia imi- 
tata felicemente . Catone avrebbe grandemente 
torto di lagnarli di lui ; io /non mi' lagno né 
pure di Luciano, che non ha alcuna feufa, e 
che fi è contraddetto , fenza avere imitato al- 
cuno. 

Lu- 
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Luciano che veramente niente aveva a 
fpondcre, e cjie non voleva metterli con Dio*, 
gene da lui temuto , non imprele a difenderai, 
fì, nè a giuflificatfi ^ e Plutone vedendo il fuo 
filenaio, decretò: , < ^ f. . 

Che egli proibiva a tutti i Facitori de .Dia^ 
Ioghi de' Morti di mai non approvare alcuna 
cofay nè di dir bene di alcuno ^ per timore del. 
te con'traddÌ7Ìoni ^ 

Dopo ciò , Omero fece fegno di voler ef« 
fere aicoltato , e dilTc di una maniera alTai. 
placùla^-che egli avea laiciato parlare quelli*, 
che erano più obbligati di fare le loro la- 
gnanze ’ che Virgilio intanto avrebbe dovuto 
aver piU riguardo per loi Principe de’ Poeti , 
e non parlare, prima d^ lui; ^he Luciano, 
il fuo Imitatore l’avevano aifai malmenato ,, 
ma quello più ancora di .Luciano; che alme* 
no quando, Luciano ha. voluto dir male, idi. 
Omero, , 1 ’avea fatto v dire; da un altro ma- 
che il nuovo '.^u tote 4Ìi faceva dir male di sè 
medelimo,. che infegnava (.agli altri, che Ome^ 
ro non, aveva, intelo piente ,in figura , e che 
a lui il faceva .troppo onore d’ inrendercela. ;, 
che egli avrebbe defiderato , che, gli fi diceU 
fe, fc l’Autore avelie ricevuto da, lui ih per- 
meflò. di farlo parlar di quella ^ maniera ; che 
altrimenti egli negava tutto , e. imprendeva a 
lòftencre , • che le lue Opere erano piene di 
Millerj ,.ed allegotie; che le non fi reprime* 
va quella licenza degli Autori , Achille con* 

felle* 
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rdfcrcbbc ben predo , che egli moriva di pau- 
ra nel combattimento, : e Penelope, che ayea 
favoriti tutti ,i Tuoi Amanti nell’ affeoza di 
Uliffej che alla fine non vi era alcun Mòrto, 
che fi potelfe afficurare di non effere rifufei* 
tato un giorno per ilcreditarfi da sè mede* 
fimo . . 

Le lagnanze di Omero parvero coaì giufte, 
e la Tua autorità loro diede tanto pelo , che 
Plutone fenz’ afcoltare Efopo -, che voleva ri* 
fpondere , proibì: 

Che. non. fi faceffé^ ma{<-parlar perfona aUuna 
cantra di sè fleffd ^ fonema averne una. proccuM 
in. forma valida. 

Ma Omero non era ancor contento . Egli 
fece ’ fovvenir Plutone , che bifognava vendi- 
car TAntichità dagl’ infulti, che i due Auto- 
ri de’ Dialoghi , le avean fatti in cento luo- 

f ;hi. Come, diceva egli , Luciano non ha ri* 
pettaco il mio nome , ftabilito già '.per lo 
fpazio di pih di mille Unni ? L’ Imitatore di 
Luciano ancora piti ardito di lui , non rìfpec- 
ta quedo nome, il quale ha ora un’ antichità 
.prelfo di tremila anni? Quel numero infinita 
di uomini , i quali in così lungo corfa.di ic- 
coli hanno adorate k mie. Opere è dato dun* 
que pazzo ? Si condannano in un momento 
lènza farvi riikffione tanti giudizj , che fono 
fiati tutti eguali ? Il pregiudizio può molto , 
fi. dirà forfè , e quando gli uni han gridato 
^ meraviglia , tutti gli altri dicono V ilklfa • i 

Co- 
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Coloro che farebbero di oppìnione contraria , 
non ofano dichiararli . Io ridondo brevemen- 
te , che mi fi faccia fapere , come io potei 
avere una sì grande riputazione, fenza meri- 
tarla , ed io crederò in effetto non averla 
meritata . ’ 

Omero fu fecondato da non fo quanti An- 
tichi, che rutti erano affai offefi del poco ri- 
guardo , che fi era avuto per effi . Ciafeuno 
rapprefentava con ifdegno il numero degli an- 
ni , che parlava per lui , ed opprimeva i Giu- 
dici colla quantità delle teftimonianze refe in 
fuo favore. Alla fine Plutone avendo delibe- 
rato più del folito fui Decreto, che volea fa« 
re , ordinò : 

• Che gli u4ntìchi farebbero fempre rifpettabi- 
It j che Luciano , il quale era uno de' primi , 
che fi fojfe ribellato cantra di ' ejfi , e tuìti 
quelli , che feguirebbero il fuo efempio , non 
farebbero mai filmati •Antichi , e fojfero eterna^ 

' mente foggetti alla critica , come infelici Mo- 
derni . 

Dopo ’s* ii?tefe un certo mormorio nella 
turba de’ Morti, i quali prima erano fiati in 
un gran filenzio . Ognuno rivolfe le orecchiej 
e quefio era il Duca di Alenzon , che diceva 
ad Elifabetta d’Inghilterra : Come ! Vofira Mae- 
ftà non fi compiacerà , che io domandi ragio- 
ne per ella? Vofita Maefià non parlerà affat- 
to" mafafupplico di permettermi almeno che 
parli io . Io non opererò , che per mio mo- 
Tom. II. A a to 
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to proprio. Quefto domando in gì'azia a Voftra 
Maeftà* non potendo foffrire che Voftra Mae- 
ftà fta ftata offefò in mio nome. 

Tutti i Morti fi pol’ero a ridere fenteodo 
ripetère tante volte M. , tanto piii ^ che 
qùefti titoli non fono ufati nella lingua del 
lor Pacfe, Ma il Duca di AJenzon imprefe 
molto feriamente a giuftificarfi , e diffe , che 
egli non trattava la Reiqa con rifpetto tanto 
profondò , c cosi raro preflo de’ Morti che 
a fina di riparare la poca civiltà che egli 
avea tifata con efla ne* nuovi Dialoghi • che 
vi correva l’onor fuo a non far credere, che 
cflb aveffe faputo tanto incivilmente trattare, 
e che non voleva efler prefo per un uomo 
da rinfacciare alle Reinc ’ audacemente cofe 
niente proprie , Su di ciò , continuò egli , 
fiamo in contefa Elifabetta , ed io , Io vole- 
va dimandar ragione per effa della inciviltà 
con lei ufata * ma ella fi oftina a dire , che 
una femmina onefta deve Tempre evitare ogni' 
fpecie di publicità, e che vai meglio diflìmu- 
Jar Toltraggio, che volerlo ripfrare. Voi fa- 
tefte molto meglio interruppe brufcamente il 
Conte di Leicefter di dimandar ragione del- 
l’affronto che fi è fatto a voi medefimo , Sì 
vuol che voi non avevate troppo buon ' con- 
cetto di Elifabetta; e nel medefimo tempo fi 
vuole , che vi lagnate , che efla non vi fpo- 
sò . Ciò fembra aver della pecoraggine per un 
Principe , e poca dilicatezza per uno fpofo . 

Ahi 
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Ah! efclamò una donna Saccente ultimamen- 
te morta , aver di Elifaberta cattiva idèa. ? 
Come ciò ? Elifabetca non trovava cofa più 
bèlla)' Che formar dìfegni ^ far preparativi ^ e 
non ...... Eh chi ti ha chiamato in- 
terruppe il Comte di Leicefler ^ à feder con 
noi a fcranna ? So che vuoi dir , c quello 
fuo fare appunto è il più matto che mai , e 
baderebbe a far formar di efla ogni cattiva 
idea . Ma- la Saccente ebbe T ardir .di rifpon.^ 
dere un poco. in collera , e diffe ; farà forfè 
aricòr* matta quéda fua mafEma ? Quello che 
con maggior fervore fi è defiderato^ diminuì fee 
dì pregio quando 'fi è ottenuto ^ e le cofe non 
paffano dalla nofira idea alC effetto fen^a che 
non vi perdano di fiima ^ 

Eh che voi fiete^ poco dilicatà interruppe 
Smindiridc ', che non. fa parlar mica meglio 
della Saccente, e da cui non può fperarfi che 
dilicatezza . Voi credete, che 1* ideai accrefee 
i piaceri; anzi tutto ài contrario «• Anzi voi 
fiete un matto, gli rifpofe un goffo Olande- 
fe, fe cosi credete. Sapete voi quanto Elifa- 
betta fu allettata da quella mia cfprefllone 
airOlandefe , con cui fu da me lodata ? Io 
non era un ugmo, che. molto fottilmente pen- 
^ falle fopra i piaceri, tutravolta. la Reina d’In- 
ghilterra fu contenta della mia feienza, e nel- 
mia partenza n’ebbi un bel dono. 

Io temo molto diffe Milone il Crotoniate, 
rivolgendoli alla donna Saccente , che avèa 
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parlato , che quefto • goffo garzone non abbia 
tirata la Rema fuori de’ Tuoi piaceri della 
'immaginazione. Egli ha l’-arpetto . . . . 
Tacete alla m'al’ora, difle Plutone allora tut- 
to' in collera . La teftà* mi gira , e non fo 
dove più diavolo mi fia . Non fo nè tampo- 
co di che fi quiftiona • non comprendo nien- 
te della loro difputa , e niente del carattere 
eapricciofo di Elifabctta . Che modo è que- 
fio mai da far girare il cervello! Si afferma, 
e fi nega, fi dice, che una cofa fra,. e fi di- 
ce , che non fia , chi diavolo mi toglierà 
da tutti cotefii imbrogli? 

Cerro non io ,,rifpofc E'acoj nè tampoco 
io, diffe Radamante. Noi giudicheremmo con 
minor pena i noftri Rei, che non le contefe 
di tutti quefii Parlatori feimuniti, che voi ci 
avete farti qui venire, e che non fi accorda- 
no in nulla , nè gli uni cogli altri , nè feco 
loro. Eb bene ripigliò brufeamente Plutone, 
giacché voi non fapete tutti e due da dove 
incominciare, io ordino: 

Che il Duca di tAlen^pn , Elìfabetta d* /«- 
ghilterray Smindiride'y e l' Olandefe non fi tro^ 
vino mai più in un medefimo Libro. 

Dopo di ciò fi vide venire Arvèo , che 
veniva ad accufare Carlo V. avanti a Pluto- 
ne , perchè quefio Imperadore * negava di ri- 
fpondere ad una quiftione di Notomia , che 
a lui faceva. Io gli domando, diceva Arvèo, 
un picciolo lume fulle Vene Lattee , e fulle 
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jfnajiomofi^ ed egli non vuol dirmelo. Tutti, 
quelli Morti difìtero fubito , bifogna che Ar« 
vèo fia- pazzo. Far quillioni di Notomia a 
Carlo V. ! . e che è forfè Chirurgo ? Come , lo- 
ro rifpofe Arvèo, ignorate voi, che Carlo V. 
parla ad Erafmo, come un Dottore fulle lib- 
bre , * e fulla conformazione del cervello , nel 
quale pretende, che il talento confida ? Egli 
fa , che la Notomia la più dilicata non fa- 
prebbe fcoprire queda dilFerenza di organi , 

. che fa la differenza de’ talenti ; e non vorrà 
rifpondere poi alle mie quidioni ? 

Di grazia liberatemi da quello uomo dra- 
vagante , diflc Carlo V. tutto in collera . 
Dove mai fi è trovato che un Imperadore 
dovcfle fapere la Notomia ? E chi non lo 
crederebbe, ripigliò Arvèo , fentendovi parlar 
come voi fate ne’ nuovi Dialoghi? Ciocché io 
dico di Notomia non è niente , rifpofe Car- 
^loV., o almeno è cola , che ognuno fa. Ma, 
replicò Arvèo , voi, lo dite ne’ termini del- 
l’Arte , e di una maniera come lo direbbe 
un Profcffore diFifica, quedo è ciò, che mi 
ha^fatto cadere in errore . Eh bene , dilTc 
Carlo V. , è proibito ad un gran Principe di 
, fapere alcuni termini di Scienze ? Non già , 
ripigliò Arvèo , ma è proibito a lui di fer<i 
virfene. Bifogna, che nelle Scienze un Prin- 
cipe non prenda , che le fole cpfe , e lafci 
poi i termini a’ Savj , e che non fembri di 
avere apprefo ciocché fa, ma indovinarlo. 
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Plutone fu deir avvifo di Arvèo , ed or- 
dinò : 

'Che Cario V. non parlajfe pììt tanto favia- 
mente di Fifìcay o pure j che l' apprendere fon» 
datamente . 

Io ben fo , foggiunfe il Re 'dell* Inferno , 
che vi fìa una certa Berenice , che è un po- 
co Grammatica , cofa rara ad una Regi- 
na . Ella parla di ma morte grammaticale 
degnami , e dell’imbarazzo, che quelli no- 
mi danno a’Savj, quando vi fi fono cambia- 
te alcune lettere . Io non comprendo facil- 
mente dove una femmina, ed una PrincipelTa 
abbia ciò apprelp . Bifogna , che ella abbia 
bene lludiato , e che non ne faccia millero 
ma lafciamola in pace , bifogna finire 1 ’ Af- 
femblea ; ella farà comprefa nel Decreto d\ 
Carlo V. Palliamo avanti. 

Arvèo fi prefentò ancora un’altra volta, e 
dilfe che egli fi era lagnato , che Carlo V. , 
il quale era Imperadore ragionava troppo be- 
ne fulla Fifica, e che prefentemente fi lagna- 
va come Erafillrato, che era Medico non ra- 
gionava bene fulla Medicina , Io ho fcoverta 
la Circolazione del fangue , diceva Arvèo, ed 
Erafillrato par che difpregi la mia fcoverta. 
Ma perchè poi , acciò lo fappiate ? Perchè 
fenza fapere, che il fangue circolalTe, ha gua- 
rito il Principe Antioco della fua quartana 
per un mezzo, in vero molto ingegnofo, ma 
che non diverrà mai una regola di Medicina. 

Dun- 
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Dunque fì (labiWrà forfè, che quando un Me- 
dico avrà un infermo ' a guarire dalla febbre , 
faccia prima pafìfare avanti a luì tutte le fem- 
mine, di cui egli ha cognizione, cerchi a lui 
il polfo in quello tempo, oflervi quella la dì 
cui veduta , raddoppierà il movimento del fuo 
polfo, e dopo vada a maneggiarfi per far ON 
tenere. al fuo infermo quella femmina in mo- 
glie , di cui è amante P E pure Erafillrato 
crede , che la cognizione della circolazione 
del fangue non fia necelfaria , perchè effetti- 
vamente ella non lo era nella malattia di Àn- 
'tioco, e che non fi trattava altro , che fape- 
re qual difpiacere am'malava quello giovane 
Principe ♦ Non è quella una bella confeguen- 
zaP Se così ragionava egli nel tempo, che 
efercitava la Medicina nel Mondo , liete pur 
in gran numero voi altri poveri Morti da lui 
mandati in quelli luoghi 1 

Il fine di quello difcorfo, fu feguito da uno 
fcoppio di rifo. Erafiftrato’ volle rifpondere j 
ma Platone , che non credè , che la fua rì- 
fpolla potelfe elfer buona , non gli diede tem- 
po, e decretò brufcamente ; 

de E,raJtJìrato , quantunque aveffé guarito 
xA'nttoco , fojfe obbligato ad aver del rifpetto pet 
la circolazione del fangue. 

Pochi momenti erano paflatì , che^Monla* 
gne fembrava aver defiderio di parlare , Egli 
fi faceva avanti , e poi fi ritirava j apriva la 
bocca) e ad un tratto la chiudeva t Plutone 
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che Toffervò gli difle, che avete voi? Vole- 
te^ forfè .parlare ? Ne. avrei molto defiderio , 
rifpofè egli , ma vo cercando de’ termini da 
potefrni fpiegare oneftamente. Mi fifa parto- 
rire dalla mente ne’ nuovi Diàloghi con tanta 
facilità , che ne ho vergogna . Non fi è ri- 
fparmiato in niente il mio onore. Vi fovven- 
ga , che Socrate quella Levatrice , con cui fo-^ 
no ftaw pollo, mi vuol provare, che gli An- 
tichi non erano^ più virtuofi degli uomini di 
oggigiorno. Egli mi. dice fubico per forpren- 
dermi con quella fua aria da voi conofeiuta, 
che dal fuo tempo le oofe andavano talmen- 
te a traverfo, che avrebbero dovuto prendere 
alla fine* un andamento più ragionevole, e che 
^ avea creduto , che gli uomini profitterebbero 
della fperienza di tanti anni . Io non fovve^ 
nendomi più di ciò, che avea imprefo a fo- 
ftenere gli rifpondo : Che gli uomini non fan^ 
no delle fperìen^e , perché in tutti i fecoli han* 
nò le medejìme prave inclinazioni , fulle (Juali 
la ragione non ha alcun potere * e che così per 
ogni, doije , che vi fono uomini , vi fon delle 
fciocchezz^ > medefìme ancora . Su di ciò 
Socrate tutto allegro follecito mi domanda ; 
fi andò dunque così l^ affare ^ come yorrefte voì^. 
che i fecoli deW%Antichità foffero flati più fag^ 
gi del f fecola di oggigiorno ? Veramente dopo 
aver io detto ciò non ho altro a rifponder- 
glij redo forprefo, e partorifeo fciocca.mente. 
vi aflìcuro. che fe io aveffi a ricominciare il 
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Dialogo darei molto piti pena alla mia Le- 
vatrice; poiché io che pretendo, che i fecóli 
abbiano degenerato poflb dire fubito dopo': 

Che tutti gli uomini hanno le medefime ìndi* ' 
nazioni , e che dovunque vi fono uòmini / vi 
fon le medefime fciocchexx^ ? Confeffo, che mi 
fon vantalo ne’ miei Saggi di non aver rrbl- 
ta memoria ,• ma non ne poteva eflfer privo 
fin a quello termine. Socrate- trionfa, lo cre- 
do bene; un altro meno abile di. lui avrebbe 
ancora trionfato effendo in fuo luogo . La 
mia disfatta, dpveva elfere un. poco* più diffi- 
cile , e ciò non fu fatto , che per la gloria 
di/ Socrate . / ' ' • * ' . ‘ 

'> Non pretendete intereffarmi nelle voflre la- 
gnanze, diffe queftò Filofofo beffatore. lo fon . 
contentiflìmo . di quefto; Diàlogo , mercecchè 
egli mi fa piu onore di quanto fi è detto 
mai in mia lode . Quando voi venite a tro^ 
varmi pieno di ammirazione per gli ‘Antichi, 
la quale npn mi avete ancora provato, io vi 
domando notizie del Mondo. Voi rhi rifpon- 
dete, che egli è affai cambiato, e che io non* 
lo riconofeerei piti . Io che ho letto nel vo- - 
ftro animo e che voglio forprendervi , con 
una opinione tutta contraria alla voftra;, la 
quale ho preveduta, vi àicou Che fon conten* 
to di ciò che mi narrate • che mi era Jempre 
perfuafo dover, egli diventar migliore e piU 
f tempo * poiché . 

.quantunque non fia quefto,il mio.. fentimento 

io 
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io non pofTo aver tuttavia altro difegno, che 
di confondervi , gettandomi nella eflremità 
oppoda a quella , in cui voi eravate , e co» 
minciare a combattere la voltra opinione . 
Non è forfè fina dcftrezza - quella di faperla 
prima, che voi me T averte detta ? Ne’ Dia- 
loghi dove Platone mi fa parlare, io non ne- 
go alcuna opinione prima di averla fatta ri- 
petere per molte volte., ed in mille .maniere 
a quelli , che la fortengono ; ma in querti 
nuovi Dialoghi ho molto più di talento , 
perchè preveggo , ciocché devo negare . Oh 
Re deir Inferno, difle Montagne a Plutone,, 

• voi fentite il linguaggio di Socrate', che in 
querta maniera critica il noflro Autore. Nien- 
te affatto ripigliò Socrate , Tempre fui mede- 
fimo tuono’ io non critico. L’Autore mi ha 
fatto indovinar è vero , ma certamente per 
cagione di quel Genio familiare che io aveva. 

Plutone che prefe la cofa feriamente or- 
dinò; 

C&e Soerate fion fi fervìjfe più nelle dìfputt 
del fuo Genio familiare per prevenire % penjieri 
altrui^ e che Montagne non partoriffe più dal- 
la mente così di leggieri. 

Appena Plutone avea pronunziate queffe 
parole, che fi alzò il Petrarca con volto di- 
idegnofo ad implorar , che fi fentiffero anco- 
ra le fue lagnanze.' Saffo, diceva egli, quella 
sfrontata femmina, mi ha fedotta lamia vir- 
tuofa Laura colle fue inique martlme, degne 
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pili predo' di un poftribolo . Prima de’ nuovi 
Dialoghi Laura avea avuto l’animo ragione- 
vole, e pieno di dima, ma qra vuol far del- 
le dilTertazioni fopra ogni cola , e la ina nuo- 
va pazzia fi è di trattar a fondo, e con me- 
todo le materie ; ma quali materie poi ? Le 
più infipide e 'libertine , ||uelie che le femmi- 
ne proftitute forfè con più verecondia tratta- ' 
rebbero . £ dove è andata quella virtuofa 
Laura ? io più non- la ritrovo tutta fi è . 
guadata perula fcellerata compagnia di Saffo, 
la quale non ha avuto mai alcun buon fenti- 
mento di onore, e di virtù. Deh, o gran Re 
dell’ Inferno, fi 'dia riparo a quello foncerto, 
che i mentecatti vadano pep quello luogo fe- 
ducendo le Anime nobili, e ragionate. Ei vi 
va dell’onor voftro nOn meno\ thè di tutti 
i Morti dabbene, acquali difpiace fentìr qui- 
flioni così fciocche , e difonorate .- * 

Alle giufte 'lagnanze del Petrarca tutti i 
Morti onorati fecero Ecco , e Luigi XII. Ré 
di Francia, ed fl Duca di Suffolc fi unirono 
più particolarmente ad effo , facendo le mede- ■ 
lime querele di Anna di Bretagna, e di Ma- 
ria d’ Inghilterra , che prima di tutti il Pe- 
trarca avea fatte dì Saffo , e Laura . Quelle 
due Principeffe aveano prefo ne* nuovi Dialo- 
ghi 1* ufo di non parlare , che per Luoghi Ce- 
tyjuni , ed in propòfizioni generali-. Elleno 
aveano infieme delle lunghe converfazìooi , 
nelle q[uali fi rifpondevano avicenda^per mez- 

, 
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zo di Sentenze, e non era quafì più poflibile 
di fraftornarle dalle loro fpeculazioni per far 
loro dire alcuna cofa, che folTe fecondo Tufo 
comune . Giammai Anna di Bretagna avea 
fatto tanto foifrire a Luigi XII. per Io cor- 
fo della Tua vita , quantunque ella fnlfe alcuna 
volta di umore mo^ alpro , e difRcile ; e 
giammai il Duca di Suffolc era flato tanto 
{contento di Maria d’ Inghilterra , quantunque 
ne aveffe avuta molta occafione. 

Plutone per rimediare a quedi difordini 
Bava già fui punto di decretare , quando Mer- 
curio' entrò nell’Aflemblea tutto anfante . Si 
vedeva dal Tuo andamento che foffe apporta- 
tor di novelle; ed in effetto non fu tantofto 
giunto, che diffe venir da fopra la terra , e 
che voleva tiiflirapegnare una commiffione da. 
tagli da’ viventi . Quella cothmiffione era una 
lettera diretta a’ Morti, di cui Io aveano in- 
caricato, ed €* la lede ad alta voce in quedi 
termini . • 
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LETTERA ' 

D E’ V I V r 

A’ M O R T R 

INFELICISSIMI MORTI.- ' • 

IR.-4N0 tra dt noi alcuni Dialoghi^' 
che vanno fono il yqflro nome ; ed 
in cui fi trattano alcune materie 
credute importanti , come fs tr^ noi 
viventi non vi fiano fomiglievoli 
converfa^ioni y e come fe la nojìra terra abitata 
punto non fi a feconda di filmili prodotti . Noi / 
abbiamo efamìnato per db molto feriamente i 
vofiri Dialoghi y e con tutto il rifpetto che vi 
abbiamo , vi facciamo fapere , che in alcune no^ 
fire converfaxjoni fi dice P ifieffo di quello che 
dite voi , con quefla fola dijferen^a , che ap- 
preso di noi le femmine y che con tanta invero^ 
condia parlano de' di loro avvenimenti amoro- 
rofi y fono femmine di partito y vili , e difpre- 
gevoli y quando^ voi per l' oppofto impegnai, e 
t/fnime nobili y e di fommo rifpetto per fare dir 
loro cofe fimili y ed in cui la buona creanza fi 
vede affatto sbandita. In verità ci maraviglia, 
ino y come in voi la morte, non vi abbia fatto 
divenir piu, favj , quando in nei il folo avvi- 

\ etnarci 
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• cìnarci olla morte et 'allontana dalle paxx‘^ > ® 
et mette in /erteti . Crefee in noi la maraviglia I 
« in fapendoj (he al vojìro Plutone giri cotanto 
la iefla y e fi confonda in prendere gli opportu- 
ni f^edienti per punire %Anime st fcellerate ■ 
mentre appreso di noi y ed i Capi di famiglia, . 
ed i‘ Magiflrati punto non fono tardi a punire 
con gli ultimi fappU^J femmine così ree y e cac- 
ciar fuora della Jocietà uomini sì malvagi . Vi 
preghiamo dunque ^rifparmiarvi in avvenire efin- 
’viarci Dialoghi di jfìmil fatta . , ed olii quali 
meglio fi appartiene il paefe delle tenebre , che 
il nojìro y il quale è il paefe della luce . 

Mercurio avendo letta quefta lettera fu tro- 
vata giuda la preghiera de’ viventi, e Pluto- 
ne pieno di fdegno dando nelle furie , che co- 
si veniffe malmenato da* viventi, perchè non 
foffe capace di prender gli opportuni fpedien- 
ti per punire Anime cosi fcellerate , e picca- 
to dal punto di onore j fremendo di rabbia 
cosi ordinò ; 

^ . Che tutti que' Morti y fen^a eccezion di al cu- 
' " no y li quali avuto aveano parte ne* Dialoghi , 

e che aveano avanzate maffime difonorate , e 
cattive y mai piìt giraffero per l* Inferno , ma 
bensì foffero chiufii eternamente /iella parte pih 
profonda di quel Paefe di tenebre , e così pa- 
gaffero la pena .della loro reità . 

• 

FINE DELLA. PARTE I. 

A GIU. 
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PLUTONE 

I 

SOPRA I DIALOGHI DE’ MORTI. 


PARTE II. • 

f 

U ben pretto efeguito il terribile 
Decreto di Plutone . Ed oh che 
lai , e difperati urli fi fen tirorio 
rimbombare in quelle ofcure ca- 
verne di quelle Anime ree , che 
con quetto nuovo fwpplizio venivano gattiga- 
te . Ma che , non potendo ette altrimenti 
vendicarli , gridavano di non eflere ftate fole 
nel delitto , e chiedevano, per una fpezie di - 
vendetta, che fottero tutte le altre egualmen- 
te ree come ette , ancora della fteffa maniera 
punite. Fu ciò da i Giudici Eacb , e Rada- 
mante intefo, e trovandolo giutto, ne fecero 
relazione al Re, il quale a quetto fine ordi- 
nar volle , benché mal volentieri , un’altra 
Attemblea, in cui tutti i rimanenti Morti , 
che aveano avuta parte ne’ nuovi Dialoghi 

lofi 
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fofTero accufati , e condannati ^ 

, Come fubito apparve il dì prefiflTo neU’E- 
ditto pubblicato , li radunarono tutti i Morti 
nel fuo Palagio, tra i quali, quelli che avea- 
no‘ avuta parte ne’ Dialoghi , erano mplto me- 
fti, e timidi. L’Affcmblca fu non meno nu- 
merofa della primd , ed affifo" ché fi fu Plu- 
tone fui Trono tutto rabbuffato in vifo , fi 
preparava già ad afcoltare , quando Caronte 
entrò nell’ Affemblea con un afpetto, che fe- 
ce giudicare , che egli arrecaffe qualche- nuo- 
va importante. Che vedutofi da Plutone, dif- 
fe tutto forprefo , ci arrecherà forfè Caronte 
qualche altra lettera ? A cui il canuto Vec- 
chio , fatto prima un profondo inchino , ri- 
fpofe con un tuono da far tremar chicchefia. 
Sire non ci fiamo sbrigati ancora ,da’ Dialoghi 
de’ Morti . Eccone qui una feconda Parte , che 
ilo tolta ad un Morto , che io tragettava nel- 
mia Barca , e che feCo la* portava . 

Ben torto fi fece un incredibile romorc 
nell’ Affemblea. Tutti i Morti fi fecero fopra 
a Caronte, gli flrapparono il Libro dalle ma- 
ni,* e torto ufeirono per andar a leggerlo tut- 
ti infieme , feoza penfar che mancavano di 
rifpctto a Plutone , lafciàndolo folo fui fuo 
Trono. Vi accorfe ancora un infinito nume- 
ro di altri Morti , che a folla fi portavano 
a fentir querta feconda Parte , e cialcuno vo- 
leva fapere, le vi era nominato. Per rimedia- 
re a tale confufione, a tutt’uomo dalle Guar- 
die, 
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die, e da’ Giudici, che allato erano di Plu- 
tone, fi gridò che ognuno in Tua mal’ora an- 
daffe al Tuo luogo, e fi portalTe il Libro nel- 
le mani del’ Re , il quale lo farebbe leggere 
da qualcheduno ad alta voce , ed -in modo , 
che ognuno lentiffe ; il che fu efeguito. Ma 
la difficoltà fu di trovar qualcuno , che po- 
tcfle leggerla ad ^un’ Affemblea cosi numerolaj 
poiché bifognava ad un’ora foddisfare l’impa- 
zienza di tutti . Alla fine Stentore fu icelto 
per leggitore di efla * quello Stentore che 
avea la voce sì alta , che fi faceva fentire 
da tutta un’Armata. Subbito che egli nomi- 
nò Eroftrato, e Demetrio Falerèo, fi ofTervò 
la gioja di Demetrio , il quale fi afpettava 
di efler lodato full’ arte , che avea avuta di 
accordare infieme la Politica , e la Filolbfia , 
e per elTere flato egualmente atto alle fpccu- 
laziofìi del Gabinetto , ed alle cure del Go- 
verno. Al contrario l’infame Eroftrato chinò 
la tefta, e proccurò di nafeonderfi nella folla 
perchè non dubitava , - che non fe gli facefte 
il fuo proceflb full’ incendio del Tempio di 
Efefo, con tutto quel rigore, che egli meri- 
tava * ma prefe poi un poco dii coraggio nel 
principio del Dialogo , in cui vide , che le 
cofe non prendevano tanto cattiva piega' per 
lui . Ma dopo reftò forprefo fentendo , che a 
lui fi facea ragionare tanto fottìlmente , che 
Demetrio non fapea , che ' rifponderli i ed egli 
fteffo non fapea , che crederne . Alla fine fu 
' Tcw. II. B b pre- 
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prei'o da grande ftupore , e gipja, qnando ri. 
conobbe oiiaratnentc , che era ddTo TEroe del ^ 
Dialogo, che T azione, la quale credeva do- 
verfegli rimproverare vi era applaudita , e che 
Demetrio erafi confufo , 

11 povero Demetrio non poteva ancora ria. 
verfi dal, fuo ftordimento . Egli avea tanta 
vergogna di veder le fue fperanze ingannate, 
e che tanto poco fpirito aveffe in quello Dia* 
logo in paragon di Eroftrato , che non potè, 
nè osò mai . dir motto . 1 Morti ridevano in 
loro lleffi dello fmarritnento , e deirimbaraz* 
zo , in cui era *- ma non e/fendovcne nè pur 
uno, che non temeffe Tifteffo per parte fua, 
non volevano perciò ridere apertamente. 

Qual fu la meraviglia .di Omero allor che 
fi vide intereflato nel Dialogo di Elena , .e 
Fulvia / Quello Principe de’ Poeti fi lagnò ' 
fortemente perchè un'altra vblta ancora, ve- 
niva comiaddcrto. Che vuol dunque dir que- 
lla llrana licenza? diceva egli tutto in colle- 
ra . Continuamente fi fanno delle buffonerie 
,fu di me? Son io forfè il folo, alle cui fpe> 
fc divertir fi pofla il Pubblico ? Ora fi fanno 
òcore ad infultarmi ? Bifogna dir male di 
'me per elfcre bello fpirito? Si è polla la {li- 
ma ^a quello prezzo? Ma pure qual è il luogo, 
che li critica? E forlè il luogo il più giudizio» 
fo de’ mici due Poemi, Si tiene un Confìglio 
avanti il Palagio di Priamo nel ritornare che 
«i fece da un combatcioiento afiai lungo , ed 
' ofti- 
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oftinato . Le oppinioni fi divìdono, il comin- 
cia a rifcaldarfi da una parte, e T altra ^ ma 
come non è tempo allora di tratcenerfi a 
contraftare ,' e perchè le Perfonc , che ritor- 
nano tutte fatigate dalla Battaglia , non fa- 
rebbero atte ad un lungo Coniglio , perciò 
Priamo rimette le decifioni ad un altro gior- 
no , ed ordina non già, che fi vada a cena, 
ma cche ognuno fi ritiri al Tuo quartiere, che 
fi prenda il ripofo neceflario, è che fi ripari» 
no le forze * poiché fono due cofe ben diffe- 
renti , ordinare che fi vada a, cena , ovvero , 
che fi vada a riparar le fue forze, ed a pren- 
dere ripofo. • L’Autore che ha ufata la pri- 
ma efpreflione , non gli piacque impiegar la 
feconda . 1 teemini non fono indifferenti a 
quelli Cgnori , che vogliono fcherzarc • e fo- 
vente chi a loro ne cambiaffe un folo , fareb- 
be un gran torto a tutti i luoghi li pili in- 
gegnofi . delle loro opere. Ma non bifogna far 
altro, che prendere un motto, che farà dive- 
nuto di baffo modo , per l’ ufo popolare , per 
effere in dritto di fcherzare falla Divina Ilia- 
de ? La {lima di Omero non faprebbe garan- 
tirlo da quelle fpecie d’ infoiti? Egli non più 
di quello dille , che tutti i Morti fi fecero 
dal fuo partito , e Fulvia fu obbligata a di- 
idirli di ciò, che a lei fi faceva dire. 

Quando Stemore pronunziò i nomi di Par- 
nienifco, e di Teocrito di Chio, tutti i Mor- 
ti fi riguardarono fcambicvolmente . Quelli 

B b 2. / nomi 

l 

/ 


Digitized by Google 



tg6 Giudizio- 

nomi loro erano incogniti , ed effi rivolfero 
gli occhi da tutte le parti ', per vedere fe 
Teocrito di Chio , e Parmehifeo compariffe- 
ro . Ma come non fi vedevano affatto veni- ! 
re, Stentore gridò ancora piò volte * Parme» 
ntfcay e Teocrito di Chio ^ e fece rimbombare 
tutti gli Ecchi dell’ Inferno . Alla fine fi vi* 
dero tutti , e due correre fenza refpiro . Effi 
non fi credevano mai df aver avuta parte ne’ 
nuovi Dialoghi, ed aveano trafeurato di tro* 
varfi' all’ AffembJea . Quando Teocrito intefe 
la fua .ftoria , gridò : Ah 1 era bifogno , che 
^uefto Autore mi traeffe dall’ofcurità in cui 
era, per far rivivere un deteftabile punto, che | 
io fperava , che fi farebbe obliato ? Qual pia- i 
cere fi prerdc egli di riaprire-le mie piaghe, 
di farmi fovvenire, e far fovvenire agli altri 
ancora , che io fui un difgraziato buffone , e ! 
che mi coftò la vita? Era forfè bifogno , che , 
fi aveffe ricorfo a me per adornare il Tuo Li- 
bro di un freddo Icherzo ? Egli ne avrebbe 
della fiefla maniera trovato alcuno da sè ìhe- . 
defimo, fe aveffe voluto. , 

\ Parmenifeo fembrò cosi alto ^ e fublime I 
nella fine del fuo Dialogo, che gli fi dontan- 
dò,.^fe avea apprefo dall’Antro di Trofbtùo a 
parlar così, e le gli Oracoli , che ivi fi ren- 
devano , erano di quello ftile ? Egli confefsò 
fincefamente , che non intendeva affatto ciò 
che gli fi faceva dire , e pregò Stentore di 
ripeterlo . Quelli lo ripetè , e Parmenifeo tro 
- ‘ I van* 
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vandovì ancorar più ofcurità, della prima vol- 
ta, domandò tempo da penfarvi . A quel che 
pare, diffe egli l’ intenzione dell’ Autore non 
è fiata , ' che io foflì intefo mercecchè egli 
vende molto cara l’ intelligenza delle mie pa- 
role. Voi volete intendermi, o Morti, ofler- 
vate, che l’Autore fe ne vendicherà per mez- 
zo della pena, che avrete a deciferare le mie 
fentenze enimmatiche . Si dimandò a lui, per- 
chè quella ofcurità era fiata ufata dall’Auto- 
re ? E Parmenifeo rifpofe : egli ha pollo i 
Morti ne’ Puoi Dialoghi per .parlare* e parla- 
re lignifica non fapere ciò; che fi dice per la 
maggior parte del tempo . Quando noi feo- 
priamo la poca folidità di ciò che egli ci dà 
ad intendere ^allucinandoci alcuna volta, noi 
flrappiamo all’Autore il fuo fecreto,; diven- 
tiamo favj , non più lo ammiriamo , e non 
relliamo più ingannati da eflb. Ecco ciò che 
all’ Autore non piace . In quanto a me io 
non faprei oppormi a lui , ma mi metto a 
travagliare , per penetrare A’ fuoi penfieri . 
Io ben fo , che quello lludio mi apporterà 
più difgullo, e trillezza che non fece l’Antro ' 
di Trofonio* ma, non importa. 

. Su di ciò ci fU| un Morto maliziofo / U 
quale difle a Parmenifea: Io vi prego fpe- 
cialmehte *di far particolar rifleflione fu dì 
quella frafe , che ^ voi fi è polla in bocca , 
ed è la feguente . Quando fi fla di cattivo 
umore y fi vedoy che gli uomini non ^ fi J^rendch 
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fto la pena di rìdere *' tjft fm fatti per ejfert 
ridicoli , e lo fonOy e ciò non è forprendente * 
ma che una Dea fi metta ad ejfere* ridìcola , 
queflo è molto piìt maravìgliofo . lo avrei mol- 
to piacer di Tapere , continuò egli , perchè 
quella poyera Dea* era così ridicola .. Ella era 
di legno, e mal fatta«- £’ quello forfè sì gran- 
de argomento da ridere? Bifognava , che voi 
non folle tanto malinconico . Io dunque non 
compatifco pili gli uomini tetri , a cui una 
Latona.di legno balla a render loro l’alle- 
grezza. Ma donde viene, che voi non pote- 
vate ridere di tante fciocchezze degli uomi- 
ni ? Perchè fono fatti effi per effcre ridicoli , 
e non è meraviglia che lo li ano . E forle è 
elTenziale alla Dea Latona, che'le fue Hatue 
^ fieno di marmo , e di un eccellente lavoro ? 
Quando un cattivo Operajo fa una Latona f 
fi può dir perciò, che Latona fa qualche co- 
fa contra la natura Divina , c che fi renda 
ridicola ? Parmenifco promife , che peafereb* 
bc particolarmen^ a quella difficoltà , e prefe 
congedo dall’ Aflemblea. 

Stentore volendo continuare la fua lettura, 
nominò Seneca, e Scarrone* e ben prello Se- 
neca facendoli vedere a tutti quelli Morti : 
Non V ho bifogno, loro difle, di fentir leggere 
quelloi Dialogo , per fapere ciocché - contiene . 
Giacché io , che fono un Filofofo molto (cw 
rio, e fe ofo dirlo, molto confìderabile nel* 
r Antichità, fon pollo con un Poeta buffone 
^ per 
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per fere poi , che il Poeta refti fuperiore a 
MIC . Vi dichiaro che mi tengo da ora per 
vinto, e cedo #utto il vantaggio a Scarronc,^ 
perchè non fono tanto temerario per difpiw 
tarcek). E ciò dire, e *1 ritifarfi fu tutt’uno* 
ma Scarrone colla fua' aria allegra , dilfe, che 
egli no», avea ritegni di far 1 * ifteflb , ma ' 
che aveva gran defìderio di veder come fi fa- 
rebbe egli.nel Dialogo innalzato in Filofofo, 
il che non poteva indovinare . Si pofe dun- 
que attentamente ad afcoltare * ma quando^ 
poi intefe , che forte fi lodava la coAanza, 
colla ^uale elfo avea foftenuto 1 ’ avverfa for- 
tuna , e la malSttia , c che perciò egli era 
. luperiore a Seneca , a Crilìppo, a Zenone, ed a 
tutti i Stoici: Ah perStige, cfclamò, quello 
Autore de’ Dialoghi & un bravo uomo, egli fa 
ben diftinguere il merito degli uomini. Io non 
aveva ancora fatto rifleffione a quello, che egli 
mi dà, e non aveva confiderato, che aveva rice- 
vuto tutte le roie difgrazie con molta Filofofìa. 

Ma che , ditfe molto feriamente Lucilio , 
grande amico di Seneca, e flio difcepolo, do- 
ve nafee, che quello Autore fi dichiara fem« 
prc centra la ragione ? Qual nimillà vi è tra 
la ragione , e lui ? Non Jì deve , come egli 
pretende , far capitale fu di effa , non Jì deve 
di effa, fidare y ella non merita Jìima . E qual 
cofa dunque la meriteià ? Di che fi 'fiderà 
mai ? Su di che fi farà capitale ? La fola ra- 
gione non produce tutte le virtii ? perchè «f- 
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fc .finifcono di eflere tali , quando fono efFet- 
• tp del temperamento^ La, medefi ma parola di 

virtìi racchiude l’idea di uno sforzo che fi fa 
, .per appigliarfi a ciò, che .è onefto . Può al- ] 
cuno naturalmente portarfi verfo gli ogoetti 
di virtù; ma bifògna portarvifi con isfbrzo 
per eflere virtuofo . oltre quanto^ flima- 
^ no più le buone qualità , che fi fono acqui- 

. fiate a forza di diligenza ? Socrate, è dunque 

difonorato per aver vinto le cattive inclina- 
zioni, che avea ricevute dalla Natura, e per 
non cfler tenuto della fiìa faviezza, che a sè 
medefi mo? < • , 

Come Stentore vide , che Lucilio s’ intro- 
duceva in un difeorfo un poco ferie, l’inter- 
ruppe ben pretto per leggere il Dialogo di 
' Artemifia , e di Raimondo Lullo . -Quetto 

Dialogo recò molto piacere ad un gran nu- 
mero di Morte , le quali erano ttate molto 
sfrontate, e che non fapevano, che Artemifia 
fotte del loro genere. Elleno furono allettate, 
dalla comparaT^ìoue della Pietra filosòfica ^ e del- 
la fedeltà conjugafe / ma non lafciarono di 
eflere d’accordo, e confettare che quetta com- 
parazione era ecceflìva , e che non vi era al- 
cuna ragione di fottenerc, che quette due co- 
fe foflcro egualmente impoflìbili . A dirla li- 
beramente , ditte una tri di quelle , fe. la fe- 
deltà* conjugale non è cosi impottibile , come 
la Pietra fìlofofica , ella ha però le fue diffi- 
, cojtà , le quali fono quali infuperabiii ) con 
> ' N cer- 
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certi mariti di cattivo umore , ftravaganti , 
cd imperiofi . In quanto, sm me io confeifo y 
che i non mi farei ' e( porta a tutte le «avventu- 
re, che hanno fatto parlare di me, fé il mio 
marito averte meritato, continuando ad amar- 
mi, che io averti avuta cura di evitarle. I ma. 
riti fono perfone infoffribili . Erti non fi con- 
tentano di non avere prertb di loro nè com- 
piacenza , nè* amore , ma coltivano in ogni 
luogo quelle, dalle quali fperano farfi afcolca- 
re; ed ecco come guadano le femmine , che • 
naturalmente fono portate alla faviezza , ed a 
cui difpiace di eflcr forzate a confolarfi della 
. loro perfidia , con feguitare il cattivo efem- 
pio, che effi danno loro. Tutte le Morte del 
carattere di colei , che fpacciava quefto ra- 
gionamento, cominciarono a ridere, e {lima- 
rono in apparenza buona la fcufa , che dava 
allo fregolamento tenuto nella loro cattiva 
condotta . Ma .confelTarono feriamente nel- 
rifteffo tempo di erterfi malamente condotte 
nella loro vita, mentre per quanto infoflFribi- 
lì rtati foffero i loro mariti non dovevano 
mai, giacché tanto erano portate naturalmen- ^ 
te alla faviezza , darli ad una vendetta difo- 
norata , e far fembrare così pili impoffibile 
della Pietra fìlofofica la fedeltà conjug^le , la 
quale non è, a vero dire, impoffibile fe non 
per le femmine sfrontate, e non ha difficoltà 
veruna per le onefte. 

Non recò meraviglia vedere nel Diafoga 
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di Apicio,-e Galileo, che i fenfi fofféro'fu» 
pcriori alla ragione Secondo i principi 
l’Autore ciò non poteva mancare'; ma fi fu 
forprefo , come Galileo aveffe tanto fpirito, 
e che fe gli faceflero dire la maggior parte 
delle buone cofe , che fono in quello Dialo- 
go . Galileo era un eccellente Matematico , 
• ed aveva un talento raro per la Filofofia. 
Quellò è quello, che ha, per <fcsì dire, data 
l’entrata agli altri nel Cielo co’ fuoi cannoc- 
chiali, e per mezzo dell’ufo, che egli il pri- 
mo ne ha fatto* Apicio al contrario., non 
avea mai fatto altro fludio , che quello de* 
buoni bocconi. Egli era interamente feppelli- 
to ne’ volgari piaceri della buonà tavola , e 
per confeguenza fi diceva, che fecondo le re- 
gole , che 1* Autore fembrava avere ftabilitc \ 
Apicio doveva brillare nel Dialogo, e la par- 
te di Galileo era di non avere il fenfo co- 
mone; perchè Galileo non è. in maggiore fti« 
ma di Ariflotile, Apicio non vale molto me- 
no di Anacreonte , e fi è Veduto , che Ana- 
creonte aveva più fpirito di Ariflotile. 

’f.^Tutti i Morti raddoppiarono la loro atten- 
zione, quando fentirono Margherita di Scozia 
fpacciar tutto il fiflema di Platone fui Belio. 
Alcuni le dimandarono dove mai ella avefTe 
tanto imparato e quefta Principefla^ fenza 
troppo imbarazzarli , loro rifpofe , che non lo 
aveva apprefo certamente da’ libri , e che bi- 
fognava , che aveife tutta quefia feienza ap- 
^ parata 
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parata dalle labbra di quel Savio , che avea ^ 
baciato; tanto vi è Tempre da profittare, di^ 
ceva ella, colle perfone dotte . Ma Platone 
trattò r affare piu feriamcntc; egli fi protcftò 
contra tutto ciò , che gli fi faceva dire ; fi 
lagnò , che fi era firavolto il Tuo carattere , * 
per farli dire tutto quello, che era più oppé- 
ffo a* Tuoi fentìmenti . Margherita di Scozia 
parla da Platonica , diceva "egli , e Platone 
parla come avrebbe dovuto parlare Margheri- 
ta. Io non fono più in quefio Dialogo il Di- 
vino Platone , o almeno mi fono refo più 
mortale . ' 

Su di ciò Archeanaffa di Colofone , che era 
irritata contra di lui a cagion de’ verfi , che 
egli avea fatti contra di effa , e la quale era 
ancora di più cattivo umore , perchè vedeva, 
che a capo di dueiUla anni fi faceffe menzio- 
ne i che ella er% fiata vecchia , fofienne in 
faccia di Platone , che non era fiato così fa- 
vio , quanto effo lo voleva far credere ; che 
a lui non fi era fatto torto facendolo parlare 
full’amore, di una maniera molto libera; che 
effo raedefimo ne aveva dato l’ argomento al- 
r Autore de* Dialoghi ^ lafciando a’ pofieri 
alcuni pochi , e cattivi verfi , affai indegni- di 
un Filofofo 'del Tuo merito , e che ella era 
contenta , che ne foffe punito , in quel modo . 

Platone rifpofe , che era cofa molto- firana 
volerli piuttofto far giudizio di lui per due 
piccioli Epigrammi, che dfo forfè avea fatti 
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in arra , che per tante Opere di Fllofofia co* I 
sì ferie , e lolide , e che per quefti due pic- 
cioli Epigrammi fi è, creduto Amante, e non 
fi è Voluto poi creder Filofofo , per tutte le 
fue Opere di Filofofia . Si trovò un Morto , 

' che per confolarlo , gli diffe , che non fi fa- 
ceva troppo ulcire dal fuo carattere; che co- 
me la fua maniera di fpiegarfi era fublime , 
ed alcune volte molto òfeura, fi era ben fat- 
to , facendoli tener quello linguaggio ; e che 
in quanto all’ imbarazzo del penfare , c del 
raggirare le cofe , doveva' effer contento di 
un certo luogo, in cui pretendeva • indagare 
come lo Spirito non produca le pallioni, ma 
foltanto metta il Corpo in iflato di averne . 

Si ritrovò ancora un’altra maniera di penfar 
fublime nel Dialogo di Stratone, e Raffaello di 
Urbino . Stratone , il qdÉe credeva , che il 
fuo nome folle in dimenticai^a da lungo tem- 
po , fu pieno di gioja nel fentirfi nominare . 
Egli 'fi levò fulla punta de’ fuoi piedi , ad 
afcoltar molto attentamente, e tutto allegro a 
cagione che era Jlato fcélto per un Perfonag- 
gio del Dialogo; ma la fua gioja fu ben- rollo 
cambiata , quando non potè niente compren- 
dere di tutto ciò , che. fi faceva dire . Confef- 
sòj.che non lapeva che cofa erano i pregiudi- 

j e credette, Ache ciò doveflc elfere una nuo< 
.va invenzione , poiché nel fuo tempo non lì ! 
parlava di quelli . . 

Raffaello di Urbino per mezzo di una fe- 
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ria applicazione intefe un poco di che fi trat- 
tava j ma non lafciò tuttavia di efler forpre- 
lo, che non fe li fofic fatto dire alcun verbo v 
fui luo mefliere , e che fi fofle tatto compa- 
rire un aftratto Meiafifico . Si domandò , fe 
mai foffe (lato egli un gran letterato da « po- 
ter parlare di tutt’ altra cofa, che di Pittura^ 
e Scultura, che almeno quella era l’idea, che 
formata fi era di lui; ma egli femplicemcnte 
rifpofe , che quello che meglio aveva faputo 
erano quelle due Arti , e che fi sbrigherebbe 
più facilmente da quella materia, che da’ pre- 
giudizi. credo ancora, aggiunle egli , che 
iapcndofi di non dover elfer ‘io troppo - atto 
fu de’ pregiudizi , fi è prefa la libertà di far. 
mi dire fu di ciò alcuna cofa , che non è 
troppo giufta. Stratone mi dice. Che bisogna 
con fervaci i pregludl^J * elegia moda pet operare 
da uomo come gli altri' ,- é disfar^ di quelli 
dell'animo per penfare da uomo favio y ’ed io 
rifpondo bruicamente , Che vai meglio conferà 
varli tutti . Io non intendo liene la mia ri- 
fpotla . Ho voluto forfè dire , che il miglior 
partito era di confervar tanto i pregiudizi 
dell’ animo , quanto quelli della moda ? /Ma 
egli è ifempre buono di, bandire quelli dell’a- 
nimo , perchè elfi fanno ollacolo alla feoverra 
di tutte le verità. Ho voluto dire forfè, che 
era meglio non diffarli de’ pregiudizi dell’ani- 
mo , che disfarli , e confervare nel medelìmo 
tempo quelli della moda ? Ma un Savio fa- 
rebbe 
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rebbe uno ftravagante fe doveflTe dlsfarfi de’ 
pregiudizi del coftume , e che non foffe,eftc- ! 
riormente come gli altri. Mi frdichiari dun. I 
que , che cola ho voluto io dire . Credo che I 
le fi fofle pollo in mio luogo qualche Filofo- 
£b fi larebbe fatto parlare con più precifionej 
ma fi è creduto , che un Pittore non vi do- 
vcffe badare cosi minutamente . . 

Stentore fi preparava a paflare.al Dialogo 
feguente , quando li^fu dato un ordine da 
parte di Plutone di lafciar di leggere , e di 
portarli il Libro, Egli ubbidì ben pretto, ed 
lifcì ,dair Affcmblea . Tutti i Morti il di cui 
nome è incognito ( e quello è il più gran 
numero ) furono mal contenti di veder finita 
quella lettura. Etti godevano a fpelè de’ Mor- 
ti lUuftri , che erano nominati .in quelli Dia- 
loghi. Etti erano concenti di‘'veder|^ malme- 
nati , tanto più , che per la loro ofcurità 
niente temevano dalla parte loro . Erano fi- 
curi in oltre, che l’Autore non li mettcflc in 
ifcena , nè nelle Storie , nè nel Dizionario 
Storico , perchè erano del tutto incogniti ad 
,ùn uomo così pericolofo. Così nel tempo che 
Stentore leggeva , erano propriamente alla 
Commedia , e perciò fi ebbero a male , che 
Plutone diftucbafle i loro piaceri. 

Plutone fi era 1 refi) alle preghiere dì un in- 
finito numero di Morti Moderni , che erano 
fiati a pregarlo, che non permettefle , che fi 
leggeflcro i Dialoghi , in cui elfi vi aveano 

par- 
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parte « Qucfti gli aveano rapprefentato , che 
almeno in quanto agli Antichi la di loro 
{lima era (labilità, e che il male, che di ciU 
fi dice(Te , loro ,non farebbe gran torco ; ma in 
riguardo poi a’ Moderni, che non erano tan- 
to bene (labiliti era cofa importante , che di 
elfi non fi diceffe male , imprimendo negli 
animi cole fvantaggiofe , e che la lor gloria , 
ché era ancor nafeente , era troppo debole per 
refifiere a tutte quelle baje . Ecco perchè Plu- 
tone mandò a chiedere il libro da Stentore , 
col difegno di imn lafciarlo piò vedere ad aU 
, <;uno , Ma, come Stentore era curiofo , nc 
aveva egli letto il rimanente nell’ andare a 
trovar Plutone , e ciò. fu «gione , che fiu- 
tone l’obbligò alla fecretezza per mezzo de’ 
giuramenti li piU fpaventevoli , che fi facci», 
no nell’ Inferno : ma per dire il vero tutti i 
giuramenti dell’ Inferno , non fono gran co- 
. fa , mercecchè i Morti non temono piu di 
morire , 

.Quale rifpetto Stentore fi acquillò da tutti 
i Moderni I Eifi andavano a corteggiarlo con 
gran premura per impedirlo , che parlalTe , ^e 
rivelaffe il male, che fi poteva aver detto di 
loro . Alcuni dicevano j che non bifognava 
nominar coloro, che vi avevano parte , e lo 
pregavano perciò di nominar quelli, che non 
,ve ne avevano affatto* ma Stentore che fi 
dilettava di tener tutti in* timore / fi taceva 
del tutto , Se uno di quelli Morti' avea con- 

/ tefa 
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tela contra di 'un altro , egli fofteneva tutto 
in collera, che non erano flati rifparmiati di 
entrare ne’ Dialoghi ; ma il fecreto non potè 
durar per molto lungo tempo ^ 

Un giorno Davide Riccio ebbe l’ardire di 
foflenere ad Achille , che ambidue elfi erano | 

flati lonatori di liuto , ma con quella difFe- 1 

jenza,'che Achille fi era dilettato -di fonarlo 
mentre fi trattava di fare il dovere di un 
gran Capitano , e che egli avea lafciato il 
liuto per prendere in qnano il Governo di un 
Regno. La difputa andò tant’ oltre, che gli 
Eroi dèll’Iliade, che< ne furono avvertiti , ven- 
nero a dar fopra a Davide Riccio, la di cui ] 
infolenza loro cafonata nel medefimo tempo 
meraviglia , e fdegno . Stentore vi venne cck j 
gli altri, quantunque non fofle Eroe, che per 
la forza de’fuoi polmoni. Egli ‘fi pofe- a grN 
dare di un tuono fpaventevole , e. proprio a 
farfi fentire in tutto l’Inferno : Queftp è for-- 
fe il temerario, che ufa paragonarli ad Achib 
le ? Voglio ora che fi fappia , che quantun- 
que egli fia flato Miniftro di Stato, fi fa a». 
Cora la fua origine , e che ne’ nuovi Dialoghi 
fe li dà un carattere cosi vile , qual fi da- 
• rebbe al più miferabilé fonator di violino y 
che mai vi 'fia flato . 

Davide reftò fofpefo. Egli fi era lufingato, 
che dopo le lue avventure , e lo flato che 
avea avufe nel Mondo , lolTe flato creduto 
di un coraggio elevato* e non gli cadde mai 

nef 
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I sei penfìere , che mal grado tutte le imprefe 
I ambiziofe , che aveva fatte , fì potelTe dipìnw 
gere come un uomo codardo , e timido . Achil- 
le fu vendicato per lo fcompiglio , e fmarrir 
mento di Davide Riccio * e la DuchelTa di 
Valentinois, che fi ritrovò ivi prefente infui-’ 
tò ancora quedo infelice , dicendo , che ella 
non aveva mai gioja, più fenfibilC) che quan- 
do vedeva' abbattere 1’ orgoglio di quelle for- 
ti di uomini , a cui la fortuna aveva fatto 
obbliare la balfezza della lor nafcita , e che 
ella ringrazierebbe volentièri fe .potelTe .l’ Au- 
tor de’ Dialoghi , perchè avea malmenato 
Davide Riccio. 

Stentore non potè dare di non replicar al- 
la Duchefla , ' dicendo , e ringrazierede voi que- 
llo Autore,' fe egli faceflìe rigirare tutta la 
vodra Storia in edere data voi una vecchia 
sfrontata ? Che volete voi dire ? ripigliò el- 
la, cangiando di colore. Voglio dire', rifpofe 
Stentore', che ne’ nuovi Dialoghi difputate ad 
Anna Bolena il pregio della sfacciataggine , e 
che alla fine voi fiete fuperiore ad eda , per- 
chè vi liete fatta amare tuttocchè eravate/^ 
Avola . Io mi vanto dunque della mia età? 
dide la Ducheda ; quedo non è naturale: le 
femmine non vogliono un merito , che lìa 
fondato fu gli anni . Il voftro Autore, non 
conofce adunque bene le femmine ^ rifpofe 
.Stentore, perchè egli vi fa vantare della vo- 
(lira età. 

j Taw, U, C c Mo- 
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Molière noiì potè lafdar paffare ^licfta oc- 
cafione di fcherzare filile, vecchie , che confer- 
vano ancora tutte le loro inclinazioni amo- 
ròfe , e falle premure , che le. femmine (ì 
prendono per mafeherare i loro anni . Egli 
trattò (juefta materia cosi piacevolmente, che 
r Stentore tutto forprefo nel fentirlo , gli dlffe; 
ma non cosi parlate voi ne’ nuovi Dialoghi- 
lo efli tenete certi difcorfi di Filofofia , che 
non fono cosi pregiati , come quello che ora 
avete tenuto . Difcorfi di Filolofia 1 cfclamò 
Mòliere . Burlate ì II mio • carattere è. forfè 
cosi poco conofeiuto, che fi poffa . farmi par- 
lare (opra i foggetti , che non mi convengono? 
Io’ non lo fo, rifpofe Stentore j ma alla fine 
amerei molto meglio fentirvi; fu di quelle 
. vecchie Temnjiine , che' ci dipingete cosi pia- 
cevolmente, che fopra di quell’ordine dell’U- 
niverfo , in cui trattenete Paracelfo w 
' In quella maniera appunto Stentore comin- 
ciò a di volgare il fegreto,\e dopo non rìfter- 
te più a confervarlo . Defeartes ftppe y che 
■ egli il quale è il Padre de’ Vortici , c della 
^Materia fortile , parlava del giuoco della Gatta 
Cieca, e che lo faceva ritornare alla fanciuL 
lezza. Non vi fu altri che.Montezume, che 
fofle contento . Quando quello Re del Meffì 
co feppe quanto^ fi fupponeva abile nella Sto 
ria Greca , e Romana , nè concepì tanta va 
nagloria, che osò difputare contea Tucidide 
e Tito-Livio . Cosi egli non fegui tutt 
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que’ Morti' Moderni , che-andarono a lagnarli , 
al Re deir Inferno. Coloro, di cui Stentore 
avea letto i Uialoghì, fi avvifarono airefem- 
pio di quelli ultimi, di lagnarli ancora; e la 
folla fu cosi grande prelTo Plutone, come era 
Rata la prima volta . Egli fu infaRidito di 
vederfi obbligato di nuovo ad un efame cosi 
nojófo ; " ma non poteva négar la giuftizia a* 
fuoi Ridditi. Almeno egli volle per evitar la 
confusone , che ciafeuno fcrivelTe le fue la- 
gnanze ; e quando l’ebbe ricevute tutte , fu 
molto forprefo di trovare tra qucfto numero 
una f^pplica in quelli termini. j 
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NON' NOMINATI NE’ D IALOGHI : 

* V 

A PLUTONE. 



H Re deirinferno , comlnctam a prò* 
te/ìarci j' che di. noi' non Jt farli in 
alcuna maniera ne nuovi Dialoghi ^ 
Noi fianìo felicemente /campati daW 
Jìutore y fìa perchè non ci ha conofclu* 
tiy fia perchè non ci ha giudicati proprj per li 
fuoi difegni / ma non lafciamo di' inter e /farcì per 
. la Comunità ebe e ha offe fa y a quel che ne fem* 
bra y in alcuni luoghi di quejlo Libro. Permeu 
teteci di dmoftrarveli ^ e domandarvene glu^^ 
ftiria. , ^ ■ 

'A Le Belle fona di ogni Paefe, ed i Re me- 
defimi, ed i Conquiftatori non lo fono affacco» 
Vuol dir forfè cìèy che le Belle fono ricono<m 
f ditte in ogni luogo per tali , e che i Re e 
conquifiatavi non lo fono? Ma venga una bella 
Chintfe in Europa , . e vediamo je quivi fi tra- 
, vera éella col fua vifo fchiacciato , gli occhi 
piccioli y ed il nafo. largo. Ella fi accorgerà be- 
ne ^ che le belle femmine non fono di JPae^ 

Jo. 
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fs . E venga ansora un Ctmquijìatore Chinefe 
nell' Europa , che fi farà molto meglio ricono* 
fiere per Conquifiatore , fi la fortuna lo favo* 
rifiaj ed m/fleffandro mede fimo , di cui fi par* 
la in quefto Dialogo , non fu forfè il terrore 
delle Indie? Frine non farebbe fiato il lor di- 
■ietto . Un . Greco fapeVa disfare • le ^Armate cosk 
nell' Indie y come altrove ma una Greca non vi 
avrebbe faputo egualmente ìnfpirar dell' amore * 
I gufli per la' belle^n^a fino varj nelle Nagio* 
ni y ma in tutte le Nazioni fi cede fimpre al 
pih forte . Cosi i Conquifiatori fino di ogni 
Paefi^ e le Belle non lo fono. 

Le vere lodi non, fono mai quelle, che cì 
iì offrono fpontaneamente , ma quelle che per 
forza della virtù, ftrappiamt) dagli uomini. . 

Quefia maffima non ci fimbra troppo giufia* 
Noi conveniamo , che le ledi , che fi ricavano 
dalla • bocca de' fuoi nimiet medefimi , fono vere 
iodi ;>.ma fino -vere lodi ancora quelle^ che fin 
date da uomini , che non fi facciano tanta vio* 
ienxa per darle , Non è d'uopo., che quelli che 
lodano , non lo facciano con difpiacere , Tito j 
che fi era chiamato la delizia del Genere urna* 
no , non doveva dunque ejfere lufingato da que* 
fla lode , perchè i fuoi fudditi non aveano avu* 
ta ripugnanza a convenire , che la meritaffi ? 
Ed Attila era forfè meglio lodato da quelli ^ 
che chiamandolo il Flagello della ■ collera cele* 
Jìe , con pena erano obbligati a riconofcAlo per 
un gran Guerriero? 

C c 3 L’am- 
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• L'ambizione è facile a riconofcevfì-per un' ^ 
opera della immaginazione* eUa uè ha il ca- 
ractere ; è inquieta, e piena di progetti chi. 
xnerici, ed ella palfa Tempre oltre' de’ fuoi de*' 
lìderj / dopo che fono (lati foddisfatti. 

Crtderejle che per tutte quefle qualità ft/fu* 
tare pretenda -dtflinguere l'ambiatone dall' amo^ 
re? Bifogna fi che l' amore fia divenuto molto 
tranquillo . Sarebbe Jt facilmente^' creduto come 
un opera della immaginagione j'dal tempo y che 
noi eravamo viventi j perchè eglp era inquieto, 
e pieno di progetti chimerici , e non Jì conten~ 
tava mai. Noi crediamo per tanto, che- egli 
non ha cambiato ancora natura . L' .Autore op- 
pone l' amore all'amàÌ 7 jone / e. dopo che ba 'det- 
to molto male dell' ambizione ojferviamo , che 
non oferebbe dire alcuna cofa dell' amore , Se 
i' amore {offe riconofeiuto per una pajfione coti 
tranquilla, e dolce, non fi farebbe mancato di 
far valere quejlo vantaggio , che egli avrebbe 
avuto full' ambizione.. 

Di qual maniera diveniUe voi pazzo ? Di 
una maniera molto ragionevole' . Dunque fi 
‘può divenir pa^gp 'favi amente ? Dunque farà 
alcuna volta la 'pa^gia ragionevole ?' E 'I dir 
qutflo non è l'ijìeffo', che ragionar da. matto} 

• Noi vorremmo '.lafciar poffare- que/l' arguzia* , 
purché non ritrovajfimo a capo di dieci verfi ; 

Io feci; delle riilellìoni così- giudiziore , che 
ne pefdei il giudizio. E poco dopo htt paz- 
zia ferve ad impedire che l’uomo conofea sè 

ftef. 
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fteflfo i Carne /e /’ uomo no» dovfjfe an^i tutto 
applictirfi a conofcer sè Jleffo , gìu/ìa il dett^ 
del Sapiente della Grecia per ejfer felice , e 
favio . Che ragionamenti privi di ragione fono 
quefli mai! Ma feguitiamo innanxj . 

I Frenetici fono così pazzi , che fovente fi 
trattano da tali gli uni cogli altri . 

* Se 'i Frenetici" non daffero altre fegno di pa'^ 
i noi ^ no» avremmo cattiva opinione di effì. 
Non è da pax^ chiamar pa^gj quelli y che lo 
fono . 

EccOy 0 Re deir Inferno y i luoghi i pili confi- 
derabUi de quali abbiamo creduto effer obbliga- 
ti j di lagnarti per lo fola intereffe della Ragio- 
ne - Vi fono tra dì noi alcuni Grammatici y che 
volevano importunarvi per un g>a» numero di 
efprefftoni y che efft ritrovavano degne di ripren- 
Jìone ne' nuovi Dialoghi. Noi non Jìamo flati del- 
la loro opinione . Le critiche che fi fanno nell’In- 
ferno devono^ effer più, folide . Bifognay che ef- 
fe fi aggirino filile cofe , e non fulle parole • e 
di più come I %/tutore cambia volentieri le fue 
efprejjìoni' da una Edizione all’altra , noi ci 
prenderemmo una pena^ànutile . Val meglio cri- 
ticarlo fu i penferi , perchè fu di quefli ^ egli 
non ,fì corrègge mai i Noi Attendiamo le vfflre 
decifìoni ,con \impaxi^uxa . Fate vedere y 0 gran 
Re y che voi ftete l’ t/fpollo dell' Inferno , e che 
Stige vale più d' Ippocrene . 

Plutone rifpofe a quefta fuppHca di una 
maniera molto favorevole . Egli ordinò i Che 

C c 4 • ' tut- 
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tuttodì che eft criticava , farebbe tenuto per \ 
ben criticato • e Tulle lagnanze degli altri 
Morti ) col confìglio di Eaco , e 'Radanaante 
diede le Teguenti regole. 

I. 

Che non ofiante il bene che T »4utore 'de* Dìa» 
Ioghi dice di Erojìrato , egli farebbe rijlabi» 
lite nella fua cattiva riputazione . - 

i 

IL 

Che non farebbe permeffo di burlare Omero 
due volte , e che non fi permetterebbe un 
altra volta . 

. III. * ^ 

Che Scarron riconofceffe pubblicamente , che fuo» 
ri de* Dialoghi dovea cederla in tutto a Se- 
neca . ‘ ■ . , . - 

* 

IV. , . . V, 

Che Moliere non p%rlaffe piìt di Filofofia , ni 
D^feartes del giuoco della Gatta Cieca, 

\ ’ * 

* 

. / * ^ T I ^ 

■ ’ V. 

« 


^ J 
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V. 

Cbt Monie^mme non / intendono , ebe dtlln 
Storia del Meffico . 


VI. 


" \ ‘ 


Cbe Gallile non aveffe nt* Dialoghi pìk fpirho 
; di tepido . ■ 


»M ^ -f- 


VII. 


Che le femmine non traejfero vantaggio alcuno 
dalia pericohfa Chimica di Raimondo Lullo, 

' \ • ■■ * * * .' * > 

Vili. — 

Che Platone non fojfe ^Amante ma fot tanto Fi^‘ 
lofofo, ■ 


IX, 

• ,, ‘ ' • 1 ■ ■ ' 

Che la Duchejfa 'di Valentinois fojfe difpenfata 
dai vantar]* della fua età , ' " 

X. f 

/ 

Che Davide l'Rìccio poteffe parlare quanto vo^ 
lejfe da Minifiro di Stato , e non < fojfe co- 
fìretto ad avere i fentimenti di un Sonatoo 
di liuto, 

XI. 
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«iS Giudizio di Fluìtone. 

XI. 

* ' Cée Jìi lavile '.Tleoerho di Cito nel Fiume 
Lete per farli perdere la memoria delie ifue cat- 
tive argUT^ie f e che fi deffe un anno dì tempo 
0 Parmenifco per poterfi /piegare , come ancora 
a Raffaello di Urbino m 

c;;Mà foVyenendoG PlutoncT, che non fi eriu 
no giudicati quei Morti , che reilavaho della 
prima Farte, per cui fi era convocata di nuo- 
vo r AfiTemblca , la, quale fu interrotta dalla 
venuta di Caronte colla feconda Parte, e di- 
fpiacendoli' di più? fehtir* motto, di quelle ba- 
je^ichetlo aveano.moleo inquietato ì ordinò: 

Che egli dava tutta la facoltà a fuoi G/«- 
dici Baco , e Radamàntt dì giudicare , e pu^ 
nire a lor giudizio non fola i Morti della pri- 
’ m* Parte] ma anche '.quelli'- deila feconda • ed 
in fomma tutù quelli i quali ave ffer a ne' nuo- 
vi Dialoghi avanzate maffime cattive , e difo- 
norate., e ciò fen^a app'elln^ìone alcuna. 

Quelli ordini furon tutti pubblicati per ^ 
r'Infernò , /còniefpwfla proibizione - a tutti i 
Morti di venire .un’altra volta a,ftordire Plu- 
tone fu quella materia. 

. ^ 

■\ • ' • I 

C FINE, , DELLA PAltTE in -1. j 



Digitizcd by' Googlc 



T A VOLA 


• « • 


DE’ DIALOGHC DE’ MORTI . 


’ t 


\ fi 


\ I 


DIALOGHI 


* 




L A 


DE’ MORTI A NT! OHI. i 




Leffandro, e Frine^ 


Quali caratteri' fanno pih Jirepìto , ' S 

IL Milone , e. Smindiride * • • . 

Sulla DUicate^^^a . p 

. J IIL Didone, e Stratdlìicé .iw ' ’ ' ^ 

Sull* intrigo , che Virgilio falfamente attribuì 

* i fce a Ditone'], • . . ‘ . . ’ / 

IV, Anacreonte, cd Ariftotilc, . ^ 
Sulla ¥ilofofi'à • > \ i : ' \6 


V. Ornerò^ cd Efopo,. * * ■ . 

Su ‘ f Mifieri delle Op ere di. Omero » • ' at 

: VI. Atcnaide, ed Icafia. 

Sulla ftravagani^a della Fùttand.. . . . /' 24 

{'■ 

DIALOGHI . DE’ MORTI A NTK^HT 
^ . COI MODERNI. t 


I. 





Ve Pietro Aretina. - 


Sulla ' hdi'. 'i 


-•<* • 


>. As 




28 

IL5a£. 


tio T A. V O L A . 

IL Saffo, e Laura. 

Se fia bene^JìabilitOi^ che gli Uomini affa/tfca » 
no t e che le femmine fi difendano. 34 

III. Socrate, e Montagne', • , > 

Se gli t/fntic&i fieno flati ptìt vtrtuofi di 
noi . 38 

IV. L’ Imperadore Adriano , e Marghe« 
rifa d’ Aùftria. 

Qmal morte fia piìt generofa . ^ 

V. Erafidrato ,"ed Arveo . 

Di quale utilità fono le /coverte , eie i Mo- 
derni hanno fatte nella Fifica , e nella Me- 
• dicina, 50 

VI. Berenice, e CoHmo II. de’ Medici. 

SuW immortalità del nome, . 

( • 

DIALOGHI DE’ MORTI MODERNI. 

I.’ A Nna di Bretagna , e Maria d’ Inghil- 
.ZX terra . 

Comparaxjone dell' ^mbi^ione ^ e dell' %Amore. 5^5 

IL Carlo V.. , ed Eral'mo . 

Se vi fia alcuna, cofa , da cui fi poffa trat 
gloria . • 04 

\ III. Elifabetta d’Inghilterra, ed il Duca 
D\ Alenzon . 

Sulla poca folidità de' piaceri , ■ ' ' ; 

IV. Guiglieltno di Cabeftan ^ e Albert 

, Federico di Brandeburgo. . „ 

Sulla paxxta, 7I 


V. Agnefe Sorci , e Roffelane . 




Digilized by Googk 


, T A V O L A . aar 

Sul potere delle femmine. 7^ 

VI. Giovanna I. di Napoli, e Anfelmo* 
Sulf inquietudine , che fi ha per / avvenire . 8l 

DIALOGHI DE’ MORTI ANTICHI . 

E . • ' 

Rortrato, e Demetrio Falcrèo. 

Chi le paffioni fono necejfarie'. 87 

II. Elena, c Fulvia, 

Sopra i grandi avvenimenti . . ^ 9^ 

III. Parmenifco , 'e Teocrito di Chio. 
Che la ragione ,è mefla , e puh ancora effere 

inutile , "^5 

• . * ’ * 

dialoghi DE’ MORTI ANTICHI 
coi MODERNI. 


I. QEneca , 


e Scarron. 


Che la favìexXf* > viene dalla ragione , è 
' pile ficura dì quella , che viene 'dal tem* 
peramento'. 

IL Artcmifia^ c Raimondo Lullo. 

Sulla perfidiatone , a cui gli uomini afpira* 
no . ^^7 

III. Apicio, c Gàlilèo. ^ ^ 

Che fi pofifonò trovare nuove co^nii(ioni i ma 

non già nuovi piaceri. 

IV. Platone , c Margherita di ScbziaV ^ 

Se P %yimore può effere fipìrituale , ' 

V. Stratone , c Raffaello di Urbino^ 

Su i Pregiudizi * 

^ DIA. 


» 


IZZ 


T A V O 


I^LOGHI DE-MORTI MODERNI. 

^ e Moliere. 

òulla Commedia, . 

IlL^Maria Stuart, e Davide Riccio. ^ 
// può ejfere felice per mezzo della' ra~ 

■ j.y 

fcai lcl Ttrao Falfo Demetrio , e De» 

Che non infajìidiremo di cercar la verità, 
quantunque fin^a JuccejJo, ^ 

,lV.La Ducheffa di Valentinois , cd 
r ;Anna Bolcna . . * 

—CnQiJt fi fanno le grandi azioni nel Mon^ 

do . 

. Correz , e Montezume . 

fia la differenza de^ Popoli Barbari^ e 
de Coltt. * 

Giudizio di Plutone fulle due Parti de’Dia- 
loghl de^Mortn 
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